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IL  SIGNOR 


Dt  GIUSEPPE 


AURELIO  DI  GENNARO, 


Giudice  5 e Caporuota  della  G,  C+  * * 
della  Vicaria  Civile  di  Napoli. 


RAI  piur  tuffo 
fiore  de*  primi 
Letterati  9 onde 
la  noffra  Città 
cotanto  fovra  o- 
gni  altra  và  ricr- 
ea ed  ornata  , a 
gran  ragione  tra» 
fcelto  abbiamo  L immortai  nomò 
di  V.S.IUujftrilIima  , per  fregiar- 
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fife  il  preferite  volume  de’  Princi- 
pj  della  Storia  del  Sign.  Langlet , 
che  per  opera  delle  no  lire  itarnpe 
y’  riforgono  a novella  luce  . Ci  a- 
vremmo  ben  noi  fin  dal  principio 
• dato  un’  onor  sì  dipinto  * fe  te-- 
muto  non  ave/lìmo  di  etìfer  rei  ver- 
. v * - fò  il  pubblico  utile  e ’i-  comun 
* vantaggio  > a cui  Elja  ùen  rivolte 
le  nommaì  rallentate  cure  e pen-> 
fieri  3 nel  diftoglièrnela ancorché 
per  brievi  momenti  , colla  noftra 
offerta.  Pur  riflettendo3  che  l’am- 
piezza di  VoÙra  mente  capaciffl- 
ma  ff  è di  qualunque  più  Iter  mi- 
nata vaftità  d’ idee.,  fenza  il  me^ 
nomo  {vantaggio  delle  Voftre  più 
degne  3 e rilevanti  applicazioni  ; 
rafficurati  da  quel  benigno  lume 
di  gentilezza  3.  che  Vi  circonda  3 
ci  ffam  fatti  arditi,  di. ciò  efeguire. 
Jnquefìo  altro  noi  non  abbiamo 
intefo  , fe  non  chè  fecondare  quel 

generale  e miglior  plaufo , per  cui 
' . • " chia- 
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chiara  rifuona  Ja  fama  del  VoJftro 
Ingegno*  della  Sapienza,  e del  Vo- 
Coltume . Di  quello  Ingegno 
noi,  diciamo,  che- ha  V.S.Illuftrifi 
fìmafortito  dalla  natura  sì  Pro- 
fondo e luminofo  , qhe  nato  lem- 
bra  a bella  polla  e formato  per 
qualùnque  Audio  ed  impre£a,ove  < 
fi.  dirigga  ed  impieghi  - Che  ac- 
coppiato a facilità.  di:  Splendida  V** 
fimtafia  i di  ferma  e diftintame^ 
moria ed  inondata  dall’  ampia 
fiume  di  ogni  Sapere forma  l’au- 
gufio  fonte , onde  forge  e ridonda 
la  nobif  vena  della  V olirà. vittorio- 
si Eloquenza Ammiro qucfla  la 
i»fira  Padria  ne’ Vofiri  Arringlù, 
allorché:  nell?  Avvocarla  degnai 
mente  in  favor  fita  ,.  e del  prima 
ceto  de’  fuoi  Baroni  la  efer  ei- 
ra-ile t U ammirò  1’  Italia  , e 
1’  Europa  tutta  >,  unita  e rac- 
còlta nelle  Voftre  dotte  faconde 
Scritture  e Difefe  >.e  nell’  immor*  : 
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tal  libro  della  Repubblica  de’Giu- 
reconfulti  con  ilpezieltà  . In  etìò 
abbiamnoi,  onde  non  invidiare* 
le  glorie  de’Cujaccj  , de5  Duareni, 
de’due  Scaligeri,  de’  Salmasj , de’ 
Gottofredi  : In  elio  abbiam  noi , 
onde  ilare  a fronte  delle  più  culte 
Oltramontane  nazioni  -,  fia,  che  il 
vago  difegno , e lavorìo  fe  ne  con- 
fideri  j fa  che  fe  n*  ammiri  la  fol- 
tezza della  giufta  critica  degli 
Autóri  j fi  a che  fe  ne’-libri  la  Giu- 
reprudenza-,  k Storia , e.  la  Sapien- 
za intera , che  per  entro,  qual  ge- 
nererò fangue,  vi  fi  diffonde  e tra- 
icorre  $ o finalmente  che  al  leggia- 
dro latino  jftile  degno  di  Tullio,  e 
alla  venufta  e candida  Virgilia- 
na , e Tibulliana  vena  di  Poe» 
fia,  che  vi  fi  dirama,  fi  ponga  men-i 
te . Qual  maravigli»  adunque  , fe. 
in  Napoliappena  impreffo>ne  ven- 
ne incontanente  inLipfiaproccti- 
rata  Ja  riltampa,  mercè  la  cura  del 
. i . famo- 
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fimofo  Menkemo , che  con  nonK 
mai  veduto,  o con  raro  elèmplo,  a 
V.STlluAriis.iSeda  ^intitolò;  an** 
piamente  nelle  Voitre  laudi  fpa- 
ziando  ? E qual  maraviglia  anco- 
ra fe  V.S.-ilhiftriffima  ìu  dal  no-r 
Aro  favjfllmo  Sovrano  innalzata, 
a quel  degno  feggio  di  gloria  e di 
Toga, ove  i pubblici  voti  J’aveano 
pertanto  tempo  innanzi  desina- 
la ? In  efso  vi  venera  ciafcuno  de- 
gno Giudice  di  fpirito  sìdiritxov 
foggio , e vivace  r che  ,*  quali  ad 
un  girar  di  pupilla*,  ogni  confufo 
dubbio  apre  edifeioglie,  ogni  più 
ofeuro  intriga  Spiana  e fviluppa:; 
femprepronto  e.  defto  a dividere  ^ . 
le  ne  cellarie- formalità  de3  giudizj 
dalPobli que  maniere  di  procedere, 
e dalle  maligne  fottigliezzc,  .inveri* 
tate  a tutto  Audio  per  riportare 
con  lungo  mortaltedio  , e riggiro 
le  lacere  fpoglie  de’mifcri  litigan- 
ti o vincitori  > a vinti  : Di un cuor 
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.^ocile  per  lé  impre/Honi  della  ve- 
rjità  j nobile  per  innalzarli  fovra  Je 
-paflìoni>e  grinterelE  ; tenero- ed  u- 
-mano  per  dar  compenfo  ai  più  de- 
».  boli  e {yenturati  \ collante  e fermo 
per  relifìere  , e fiancare  Tiniquità:. 
Un  Giudice  inchinato,  di  fua  natu- 
ra al  giuilo  e al  dovere  , fenza  al- 
' <cuna  oppo{ixione5o  contrailo;  qual 
* .placido  rivo , che  il  fuo  . naturai 
.pendìo  feguendo,  fra.  due  fiorite 
iponde  fen  corrciUn  Giudice  in  fi— 
i Betulla  cui  fronte  lèrena  nonimai 
. foìlevali  alcuna  di  quelle,  aullere. 
importune  nubi,,  che.  formate  ven* 
gono  dall’orgoglio  % dal  difgullo  ». 
e. dalla  diffidenza:  Affabile*  cortes- 
ie , e gentile  3 e che  rcndnta >1»  In. 
giullizia  dolce  e trattabile  ancor 
quando niega  r perchè  la  bene  far 
prevalere  nemmeno  la  ragione  », 
che  f autorità  > e perchè  venerato, 
ne’fdpi  decreti  è.  determinazioni, 
informate  tutteLe.  ricolme  dei  rag* 
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piante  riverberò  della  fu*  Sapùm*  ' ! 

za  ? ed  Umanità  ..  Or  dunque  con 
que#*  medèfima  amabil  Sapienza? 
che  è ilproprib  carattere,,  che  la 
•diilingue,  è che.  a’  più  fublimi  gra- 
di di  onore,  velocemente  la  con- 
durrà 5.  fi  deguf  V.-S-IlluftrilDma 
accoglier  noi  ,.e’lhbrà fótta  il  va- 
lordo  feudo  di,  una.  Ipccialprote-- 
zione  :•  giacche eflò  à niun  meglio  * 
doveadedicarfi  ; perchè  contenen- 

db  llftoria  degrimperadbri,fo€to 
cui  i'Giureconfulti Romani  prin- 
cipalmente fiorirono  ;;  a chi  con. 
piùconofciuta  ragione  offerirli, 
die  ad-un  Giureconfulto ,.  ad.  um 
Mag idrato , adungrande-Orato- 
m ? guai?  è V.  S.  Illudri/IIma  , in— 
tendèntifftma'  fovratutto  nell’arte 
Storica,  per  le  chiare. pruove , che 
neJia,date  sì  neHà.  Storia  delle  leg-  * 
gi  sì  vagamente  nel  vo^o  libro 
della.  Repubblica1  efpofìa  \ come 
in  quella  della:  Fafniglia  Mon^  J . 
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tafro  m Tòfcan  a favella, eoa  tanta 
leggiadrezzia  dettata:Che  noi  frat- 
tanto fuperbL  di  un  sì  ragguarde- 
vole onore , baciandovi  oiìequio*- 
fornente  la  mano,  ci  proteitianK* 

Di  V.S.Illuflriltima 


, Napoli  a dì  8.  Febbraio  del  174** 


Dìvotip.ed  Obbligatìfj.Jtervidbrì 
(SinmbatcifUdi  Biaie,Pornenicjo.TcH-cs. 
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PREFAZIONE. 


QUefto  quarto  volume:  de’  Principi 
della  Storia  fegue  a moftrare  -cio^. 
che  avvenne  a Roma  ma  non 
già  fulla  fteffo  piede . Imperocché  la  Re- 
pubblica  , giunto  effendo.il  Tuo  fine,  fi 
cangia  in  Monarchia  e perciò' fe- fi  fono 
veduti  dei  cittadini  zelanti  nell’antico 
governo , ej*arimenti  degl’  illufirri  Capi- 
tani ; d’ora  in  poi  non  vedranno!!  che  vir 
li  fchiavi,  la  cura  e lo  Audio  maggior  de' 
quali  fi  é di  corteggiare  un  Tiranno , cui 
fono  /pelle  volte  coftretti  d’uccidere  j nè 
già  per  ri  acqui  ilare  la*  perduta  loro  antica 
libertà;  ma  per  fottometterfi.ad  un  nuovo- 
fignore  più  ancor  fcellerato4i  colui,  cui 
hanno  dato  la  morte , e tlì'  è ben  degno- 
della  fteffaiòrte , che  toccò  al  Tuo  prede? 
ceffore^  ••  ,.»•  . 

Siccome- 1*  fioria  di  Roma  libera  c$ 
fbmmini  Ara  piu-efèmpj  di  virtù *,  che  di 
eizj  ; così  quella  di  Roma  fòggetta  ci  di* 
moftm  il  contrario  » NhUadimeno  e 1’ ur 
na  c l’ altra  è ugualmente  neeeffaria . , 

Là  fioria  dèlia:  Repubblica  Romana 
può  ièrvire  a formar  1 ' idea  d'un.vero  cit- 
«adiuo  per  le  ihe  moralivigù  ; ela  ftoria 

" del» 
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► generai  r ifleffo  , che  fi  può  fare  i ntx>f  no  le 
cornitela  de’  Romani  Idolatri  fottomefli 
al  T Impero , e intorno  i cortumi  de’  Cri*- 
ftiaivi  loggetti  a Gesù  Grillo . 

• : MutladimenoprelTochè  tutti  i regni  j 
e tutti  gli  avvenimenti fomminiftrano 
materia , onde  li  pofla  formare  dei  parti- 
colari rifleili:  quelli  dipendono  dal  ge* 
nio  »da!1a  fituaziòneò  o daigttftadi  quel' 
li  , che  leggono,  ovvero ammaeftraiKn 
f*erlo.cheho  giudicatodoverli  infinuare 
■nell’  efpoiìzione  de’  fatti  ; e come  io  mi 
fi ud io  d’ elfere  breve*»  così  non;  ho  fatto 
come  Strada  »che  aggiunfe  una  fentenz# 
ovvero unaflìoma  alla ftorica  narrazione^ 
Vihopofio  un  lampolà  doveera  il  fuo 
luogo , perché  facefie  la  fua  imp  re  dionea 
quefto  è il  giorno» lotto  cui  iocl'pongo  un* 
azione  , che  decampa  d’ applicarvi  una 
ma  filma  notale  che  dee  naturalmente  ver 
ji ir  in  mente  a eh  i fa  cefali*  pe  alare  e ri* 
fie  tre  re..  Perciò  ho  porto  quivi  quella 
co  nfid  «razione?  per  prevenir  quella  che 
potrebbrfifa,re»e  che  già  .è  fiata  fatta»  va- 
le,* dire ,.  che  in  quarta  mia  picciola  ope- 
faio'li'L’ attengo  più  alla:  fioria  » che  alla 
morale.  La  fioria  è il  mioprincipafoggeN 
io , e la  morale  non  v’  entra  che  come  ac4 
cefìòrio;  ciò  noneftan  te  affatto  non  la  trat- 
tura »,  non  mancando  di&xU.entrarea 
„ fijQ> 
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fuo luogo , e dimoftrando  fovente l’ufo  ' 
che  fi  può  fare o della  fiori*  da-  fé o de* 
fatti  eh*  io  efpongQ .. 

Palliamo  intantoad  altre  oflervaziorri 
Utiliffimacofaè  da  faperfi  quali  autori 
debbanfi'  leggere  per  i nformarfi  'a  fondo* 
ne’ quattro  iòggetti,  che  io  propongo  in; 
queftovolume. 

li  primo  è quello  della  ftoria  dell’  Im*- 
pero  Romano }.  il  cui  ftudio  è divenuto- 
facile  dopo  alcuni  tempi,.  fia  per  le  fiori©* 
compiute  chefuron  fàtte,.fia  per  lèecceU 
lcnti  traduzioni  che  hannofi  in  ogni  lin*- 
gua  degl  iscrittoli  originali  di  quefta  fto« 
ri  a<. 


•>,  Iodirò  qurin  breve , che  fa  d-  uopo  dl*- 
▼idere  quefta  ftoria  per  ben  ftudiarla». 
Quefta  divifione  forma  un*  fpczie  dfc 
paùfa  utile  molto  per  digerire  tutto  ciò  ^ 
che s9 apprende  nelle  prime  lezioni.  -Se 
il  camino  farà  continuo  fenza-  fermarli  ,, 
nelle  ultime  rivoluzioni  perderanfi  le  i» 
dee,  che-fi’ faranno  formate  fui  principio* 
Si  prenda  dunque  incominciamentad»ì 
Augufto  , s’efamiiii  iSuoicoftumi , e il 
fuo  carattere  , iappiafi  come  incomincia  ,, 
e non  signori  in  qual  maniera  abbia  fine* 
Se  ne  faccia  un  paragone  con  Nerone 
che  principiai  da  Principe  virtuofo , e che 
iìaiice4a-T  iranno  j e vedrafc  allora,  che 

Sor 
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PREFAZIONE.  xv  ii 
forcate  vagliano  più  i fudditi,che  iPrin- 
cipi  malvagi . Imfwrcìocché  un  cattivo 
Principe  rende  i fùoi  fudditi  ancor  peg- 
giori di  lui:  gli  uomini  che  feguono  i-1 
lume  della  ragione,  non  ponno  Soffrire 
d*  efiere  impunemente  tiranneggiati. 
Ma  fé  brattano  con  dolcezza  ubbidirce- 
lo , e fi  fottomettonoalla  ragione  : le  uh- 
rime  azioni  iòn  quelle , che  fanno  nel  lo- 
ro anime  maggior  impre filone  ; e perciò 
non  là  di  meftieri  addurre  più  efempj  % 
fèndo  a fufficienza  quelli  di  quelli  due 
Principi 

' Veggafi  il  fondo  della  loro  ftoria  nei 
Compi  lamento  di  Lorenzo  Eehardfil  qua  * 
le  vi  lcorgerà  fino  a’ tempi  di  Collanti* 
no  ; e quella  fia  la  bafe  della  voflra  prima, 
lettura . Ritornatein  dietro , e leggete  lst 
ftoria  del  fecondo  Triumvirato  del  Sw  • 
gnor  Cittridela  Guette  ; unitamente  a ciò1 
che  il  Sig.  di  J aint  Euremont  ci  ha  lancia- 
to intorno  il  carattere  di  Augullo . Pren- 
dafi  la  ftoria  di  quello.  Principe  /del  Sig.’ 
de  Larve y , e comprenderaflì  a fondo  la 
lua  politica.  Si  continui  colla  lettura  d( 
Sve tonto . e vedrà flì  la  di  lui  vita  privata  f 
e le  particolarità  della  Tua  famiglia; 
Quindi  li  ponno  cono  feere  i Principi/ 
coll  unir  lempre  le  virtù  e i vìzj  della  lo.-* 
W vita  privata  colle  azioni  della  vita- 
• - ' pub* 


Jeriii  PREFAZIONE. 
pubblica,  - 

f Pofcia  fi  con  fider  inolia  lettura  di  Cor- 
nelio Tacito  qual  era  Tiberio;  e a v raffi 
coropaffiene  degli  uomini  probi  coli  retti 
«vivere  fotta  coteftamofiro:,  che  non  vp- 
Jea  comparire  qual  era  , perocché  cono- 
scendo le  fteflo  *di  fe  medefimoavea  on- 
ta e vergogna . La  morale  di  Tacito , e il 
v T iberio  d’Amelot  de  la  Houffaye  faranno 
ancora,  meglio  conoscere  l’ animoauftero 
jdiqueftolmperadorc^  • ■* 

- GlialttiCefarifinoaVefpafiano  ed  a 
T ito  fi  fono  tutti  di  ftinti  per  mezzo  di  vi- 
li particolari:  i quali  vorrebbe!!,  che 
fodero fimili a Tito,, la deliziae l’amore 
del  popolo  Romano  * Nerva , Trajano». 
Adriano  , Antonino  Pio,  Marco  Aurelio 
apportano  la  pace  a’ loro Sudditi . Tutti  t 
regni  che  foguono  fan  no  che  fi.  (limino  £ 
e che  fi  bramino  cotefti  Imperatori  ; e 
perciò,  fa  d » meftieri  efaminar  bene  le  lo- 
ro virtù,  che  fono  fiate  alcuna  volta  alte- 
rate dai  v izj  ; al  contrario  de’  lorlu  cceflo* 
ri , la  maggior  parte  de’ quali  hanno  con* 
taminato  co’  Suoi  delitti  quella  poca  vu> 
tù,o  talento,  di  cui  etano  forniti  » Sarà 
«Sufficienza  per  la  cognizione  di  quelli- 
regni  leggere  la  continuazione  di  Sifiii - 
no  , e Di on  C ajfio  , a’  quali  s’aggiunga  E. 
ridiano , Zozimo , e i Qejari  dell’  Impera  - 
, ' ' «or 
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tor  Giulia  no.  i •*  • ■ *•  * h.  - . •,* 

La  ftoria  di  Coftautino  richiede  uno 
itudio  affatto  diftintoj,  imperocché  egli 
introduffe  un  nuovo  fiftema  negli  affari 
dell  Impero;  riunì  colla  Tua  prudenza* 
t valore  PI mpero divifo  ; ed  ebbe  la  fcta- 

fura  di  perderlo'dividendolo  tra*liioi  tre 
gli.  Non  occorre  però  «(guardare  que- 
llo Imperatore  come  un  perfetto  modello 
per  i Principi  % perciocché  egli  ebbe  del. 
le  Yhtu>  c dei  vizj\  La  continuazione 
della  ltorra  Romana  dì  Lorenz*  Echarfc 
deve  effere  annega  agli  autori  ieguejiti* 
Eufebìo , che  efalta  fuordr  mifura  le  lodi 
di  lui  é un  aperto  adulatore  ; ficcome  Za* 
«ima , che  lémprelo  biafima' , éun  cerifor 
troppo  rigido Fa  d*  uopo  confiderar  que- 
ito  Imperatore,  con  qualche  mezzanità; 
Ruftò  il  Crillianefimo,  ma  non  fu  nriper- 
.retto.  Criftia no  ; la  lua  ftaria  fu  làggia- 
mente  icrirta  in  quelli  ultimi  tempi  i~ 
Quella. di  Giuliano- Apollata,  che  fi  ebbe 
alcun»  anni  dopo  > merita  de’  efier  letta  ; 
e in  quella  ^ autore  fa  render  giudizi* 
alle  virtù.  d un  cattivo  Pincipe.Ma  quel- 
li di  Teodofio  del Hecbier  è un  torrente 
d eloquenza , ficcome  il  Principe,  che  i ù 

e argomenta é il  modello  degl’  Im  pera* 
tori  »,  a *•  ì_ 

" Tutta  k ftoria  deH’Impero  fi  può  divi*- 

dere 
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xx  PREFAZIONE. 
dere  in  quattro  tempi . Il  primo  comincia 
da  Collanti  no,  e termina  alla  caduta  del- 
Tlmpero  d’Occidente  fotto  di  Auguftolor 
il  fecondo  tempo  contiene  le  rivoluzioni 
accadute  nell’  Impero  d’  Occidente  ca- 
v gionate  dalle  nazioni  barbare , cioè  dai 
vandali  ,.dai  Svevi  ,dai Gotti, dai  Vili» 
gettile  Lombardi:  il  terzo  tempo  comin- 
cia da  li*  Imperator  Arcadio , fotto  di  cui 
lì  fece  la  fepaiazione  dell' Impero  d’O-, 
riente  da  quello  d’ Occidente  i in  fine  il 
quarto  tempo  comincia  dagl’ Impera torf 
Francefi  drCo'ftantinopoli , fino  all’iate?* 
ra  diftruzione  dellr  Impero  Greco  fate* 
dai  Turchi. 

Noi  abbiamo  già  accenato  ciò  che  li 
dee  leggere  per  il  primo  tempo . Il  fecoa  ' 
jn  do  tempo , o fia  la  decadenza  dell’  Impe» 

. ^ ro  in  Occidente  rè  facci  ntamente  tratta» 
ta  nel  Capitolo  X V 1 11 . del  Metodo  per  ftu - 
diare  la  Storia . O ltre  gli  autori  antichi 
che  ho  feguito,  due  autori  moderni  m* 
hanno  apportalo  un  grande  vantaggio  $, 
quelli  fono Grozio  y e il  Conte  Emanuel 
Tefauro  i li  ponna  efaminare fe  abbiali, 
piacere  e curiofita  per  quella  difeuflìone;. 
ciò  nulla  ottante  io  non  configlio  alcuno- 
ad  intraprender  quella  lettura . 

Pel  terzo  tempo  di  quello  Impero  dopo- 
di  Arcadio  fino  al  principio  del  Xlll.  fa- 

colo- 
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colo  in  cui  i Latini  s’impadronirono  di 
<^oftantinopoli , fendo  troppo  ripieno  di 
fcrittori  originali , batterà  dopo  la  conti- 
nuazione di  LorcnzoEchard  leggere  i cin- 
que primi  volumi  delle  belle  traduzioni 
che  il  Sìg.  Prefidente  Coufin  ha  fatto  del- 
la maggiorparte  degli  autori  originali, 
di  quella  ftoria.  L'autore  contemporaneo 
porta  ièmpre  feto  un  carattere  di  verità* 
che  d’  ordinario  non  trovali  nei  copilli, 
'ovvero  ne ' moderni  compilatori  * 

Infine  il  quarto  tempo  di  quefta  ftoria 
d un  tempo  pieno  di  turbolenze , e di  con- 
tinue^agitazioni.  Le  crociate  del  Xlll.fe- 
colo  cagionano  la  pretti  di  Coftantinopoli 
fatta  dai  Latini  Cotefta  parte  non  divie- 

* ne  fidamente  importante  pér  quello  rito-’ 
io.*  noi  vi  ci  dobbiamo innoltrare si  per 
gli  affari  della  Chiefa  e della  Religione , 
come  anche  per  i travagli  che  quello  ti- 
tubante Imperooft iene  £co atro  negl’ Infe- 
deli * da*  quali  infine  rimane oppreflo  - 

Le  riunioni  tante  volte  progettate  e 
non  mai  elèguite  della  Greca  Chiefa  col- 
la Latina,  dimoftranoil  genio  artificio- 
so de’  Scifmatici , i quali  parlavano  di 

* quella  riunione,  quando  aveano  un  eft re- 
mo hi  fogno  del  {occorro  de’Latini  per  di- 
fender fi  dai  Maomettani.  Imperocché  ap- 
pena era  pattato  il  pericolo , che  {vaniva- 
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ut)  i progetti  e in  tal  guifacoftoronoo 
erano  pieghevoli  che  nella  miie  ria  , i) 
che  fembra  elTere  il  genio , e il  carattere 
dell’ umanità.  . 

— La  lettura  di  pochi  autori  per  quella 
parte  di  ftoria  farà  diffidente . II  Sig.  Du 
Cange  che  aveaefami nato  con  tanta  cura 
e follecitudine  quella  ftoria.,  l?ha  faggi v 
mente  e fedelmente  deicritta  in  ciò  che 
ia  unito  a Goffredo  de  Villebardoyìn  , cui 
diede  alla  luce  nel  1^5  7-  dopo. di  quello 
baderà  leggere  itreultimi  volumi  della 
. ftoria  di  Collant inopoli  del  Sig.  Pren- 
dente Cuofin  jr  che-  termina  colP  Impero 
4e?  Greci.  E quella  porzione  di  dona 
. delPImpero  d’Oriente,  quando  venga 
letta  con  attenzione,  darà  a divedere, 
che  la  manodi  Dio  diveniva  grave  a po- 
co a poco  fopra  gli  errori-  de'  Greci . Ma 
' iion  perciò  «tot  ifconcerti,  e rivoluzioni 
' che  precedettero  la  loro  total  rov  ina  ebbe- 
ro forza  i ufficiente  per  farli  rientrare  in  fe 
e rarvederfi*  Per  lo  che  puollì  con. 
chiudere , edere  quello  il  carattere  dello 
- fcifma , edeli’erefia , voler  piuttoilo  pe« 
'/tire  che  convertirli.  ; - ; 

Le  particolarità  della  ftoria  de  11' Impe- 
tro , eh’  d uno  ftudio  da  farli  in  fei  me- 
li, pot  raffi  fare  eziandio  in  tre  meli  da  ch  i 
vi  lì  applicherà  conatte nzione  , e non  li 
-.a  ...  ' giu- 
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giudicherà  tempo  perduto  quello  che  vi 
li  dovrà  confumare , quando  fappiafi  far 
ufo  de’jjrandi  avvenimenti  ch’efla  con- 
tiene^ *,  ' . , : r * . 

■La  ftoriadeH’  Iirjpero  Greco  deve  ef- 
fer  feguita  da  quella  de*  Turchi . Sicco-  * 
me  i maggiori  sforzi -di  quella  nazione  -» 
infede  le, non  tende  vano  adakro  , che  a4 
abbattere  1-, impero  d 'Oriente,,  del  che  al 
fìnene  venne  a capo , così  è neceifario di 
laperne  le  particolarità  , ’ e fopra  tutto  la 
iua  origine , la  fua  religione , le  fue  rivo- 
iuzioni  ,e  iliuogovemo  .Quella  lettura 
che  de  vender  Lucci  ma  fi  può  fare  in  me- 
lodi due  me  fin  egl  i au  ter  i fegueptu 
L origine  de’  Turchi  fi  rede  in^tutti  • 
•quelli,  che  hanno trattatodellaloro Hq- 
r ia  generale . IL  opera  del  Sig.  fU  la  Croix 
è la  migliore  che  lì  a inlFranzefe . U trat*  * 
tato  del  Sig.  Reljtnd  intorno  la  religione 
de  Turchi  è ii  migliore  che  £a  flato  faf- 
to  !u  quefto.gcnere  ; ed  è da  anteporli  e- 
ziandio  alla  lettura  dello  fleflo  Alcorano,  J 
libro  sicuro  e intralciato . i,e  memorie 
dell’  Impero  Ottomano  del  Scredo  non 
hanno  avuto  in JFranzefe  quell’  applauio, 
che  hanno  avuto  in  Italiano  : ma  la  flona,  v 
degli  ultimi  Imperatori  de’  Turchi  del 
Cavai  ier  Rìccia  è neqeflaria,  come  anche 
al  iuo  libro  intorno  lo  flato  dell’ Impero 
1 Ot- 
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ottomano.  Chi  avrà  letto  quelle  opere  , 
potrà  di  leggieri  conofcere  tutu  la  pol.tt- 
a di  quefta  nazione , che  non  fu  fino  ad 
ora  che  il  flagello  del  Cnft.anefimo . Ma 
il  loro  governo , il  cut  principio  e la  cie- 
ca ubbidienza  de'  fudditi , mantenne 
quefta  nazione  in  quello  ftato , in  cui  an- 
cora fuffifte  dopo  sì  lungo  tempo . 

L’ Impero  d*  Occidente  rinnovato  da 
Carlo  Magno  deve  ftar  molto  a cuore  a 
Francefi , sì  pel  titolo  della  Aia  fondazio- 
ne, come  anche  per  la  correlazione,  o dif- 
ferenze, ch’ebbe  ^ Francia  dopo  lungo 
tempo. cogl’Imperadon dell  Alemagna . 

Quefta  sì  importante  ftona  develipa- 
• rimeriti  dividere  per  aver  una  compiuta 
cognizione  delle  fue  particolanta  . 1 pri- 
mi tempi  di  effa  vanno  uniti  alla  ftona  di 
Francia,  di  modo  che  nello  fteflo  che  ve- 
defi  Carlo  Magno  Imperatore , lo  li  vede 
eziandio  Re  di  Francia.  Solamente  fui 
fine  della  fuaCafa , cominciarono  gli  A- 
lemanni  le  loro  conte  fe  coi  Francefi  ; e 
«ueft*  odio  quali  implacabile  occupo  an- 
■ cora  gli  animi  de  Grandi  dello  ftato.  E 
. ficcome  gli  Alemanni  e ì Francefi  caaar 
biarono  il  loro  Sovrano  ed  il  governo 
prelTochè  nello  fteflo  tempo , così  muta- 
rono ancora  i lor  lèntimcnti  * c divenne- 
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- In  tal  guifa  la  ftoria  di  Francia  fonimi-  ( 
uiftrerà  prelfochè  tutti  gli  avvenimenti 
di  quelli  primi  Imperatori . Ma  la  vita  di 
Carlo  Magno  fu  fcritta  in  tante  ma- 
niere, che  quello  Principe  divenne  l’ido- 
lo della  maggior  parte  de’ icr irrori  anti- 
I ' chi  e moderni  . Per  autori  originali  li 
ponno  leggere  la  lua  vita  fcritta  da  Egi- 
! nhart , e poi  di  leguito  ciò  che  trovafi  nel 
i primo  volume  della  ftoria  deli’ Impero  d’  \ 
| Occidente  del  Sig.  Prefidente  Couji n . 

Un’altra  forma  di  governo  più  tempe- 
J • rato  luccefle  alla  monarchia  della  Cala 
i di  Carlo  Magno  ; e quello  e il  iècondo 
tempo  della  ftoria  dell’ Impero  d’ Occi- 
dente , che  rapprefentaci  quell’  Impero 
non  già  lòttomeflò , ma  retto  da* Princi- 
pi Alemanni,  che  l’anno  confèrvato  do- 
pp  l’anno  9n.  Una  ftoria  generale  è fuf- 
fìciente  per  la  cognizione  di  quelli  anti- 
chi tempi  . Il  Sig.  Hfiff , ovvero  loSpener 
I fono  quegli  autori  ch'io  folamente  confi- 
gga leggere.  Non  fa  d’ uopo  leggerne 
■di- piu,  quando  non  fi  voglia  fare  uno  Au- 
dio particolare  intorno  la  ftoria  d’Aiema- 
I £tia • y 

i Ma  fonovi  dei  regni , 'che  fa  di  meftie- 
i roefaminare  con  più  »accuratezza . GLi 
1 Ottoni e gli  Enrichi  non  fi  ponno  lenza 
confufione  ftudiarle  con  particolarità . il 
! ? $$  Sig. 
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Sig.  Prefiderite  Coufi n ci  dimollra  nel 
fuo  fecondo  volume  della  ltoria  dell’  Im- 
pero d’ Occidente  ciòchedevefi  oflerva- 
re  intorno  quelli  Principi  , e il  Padre 
Maimbourg  nella  Tua  ftoria  della  decaden- 
za dell'Impero  , riferifee  tutte  le  differen- 
ze, che  gli  Enrichi  j e ifucceffoii  loro 
hanno  avuto  con  Roma.  La  fua  opera  che 
perviene  fino  al  ijjé.  fpiega  eziandio 
ciò  che  concerne  le  azioni  di  Luigi  diBa- 
viera  uno  de!  rinomati  Principi  * ch’ab- 
biano occupato  il  trono  Imperiale . Dopo 
quello  tempo  non  trovali  nella  lingua 
Franzefe  cola  che  meriti  d’ effer  letta. Gli 
Alemanni  in  ciò , e glUttliani , e con  ra- 
gione , lodo  più  ricchi  de*  Franzefi  . 

Ma  vi  è una  materia,  la  quale  fi  deve 
efaminare.  Quella  è la  forma  del  gover- 
no dell’ Impero  d’ Alemagna  * che  non 
ha  alcun  efempio  nell’  antichità  ; quando 
"quello  non  fi  rinvenga  nella  unione  dei 
Regni  e Repubbliche  della  Grecia  .-Ab- 
benchd  quelli  folfero  dominj  feparati, 
nulladimeno ognuno  unirafi  per  l’ ordi- 
nario per  la  comune  difefa.  La  Dieta  del- 
l’ Impero  rapprefenta affai  bene  il  confi* 
gliodegli  Anfitrioni,  che  regolava  ciò 
eh’  era  efpediente  pel  bene , e tranquilli- 
tà di  quelli  differenti  flati  : Devefi  efa« 
minare  perciò  quello  che  ho  detto  nei 
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fupplemtntoidd  metodi  per  iftudìare  In  fto- 
**?  » ho  dato  una  compilazione  efatta 
di  ciò  che  rifguarda  la  forma  dell’Impero 
« Alemagna . .. 

Io  riferilco  poi  due  Borie  particolari , 
«a  che  hanno  correlazione  con  quella 
dell  Impero . Gli  Svizzeri  n’ ebbero  un 
tempo  parte , come  anche  la  maggior  par- 
tede  Paefi  Baffi,  eh’ erano  comprefi  nel 
circolo  di  Borgogna.  Quelle  due  Borie 
non  hanno  altro  di  dilettevole , che  il 
tempo  delia  lor  rivoluzione,  in  cui  fi  lcor- 
ge  quanto  pollano  i cittadini , che  s' alfa- 
treanoper  acqui  Ilare  quella  prezioia  li- 
bertà, che  d if  oggetto  di  tut  i gli  uomi- 
*l  , che  la  cercano  continuamente , e non 
la  ritrovano  mai  ; non  operando  altro  per 
* ordinario,  chepalfared’  una  fchiavità 
rn  un  altra  * Come  la  lloria  di  Piantino^ 
baitevoleper  gli  Svizzeri,  così  noi  abbia- 
mo quanto  è neceflario  nella  lloria  delle 
Prormcie  Unite  del  Signor  iet  Kohife% 
per  aver  cognizi°ne  delle  guerre  de’Paeli 
Baffi . -Ciò  che  di  lòpra  piu  lì  ritrova  con- 
tiene piuttollo  a quei , che  fono  naturali 
di  quel  paefe,  che  agli  altri;  i quali  ritro-' 
vano  quanto  loro  ahbifogna  nella  Boria- 
delie  altre  grandi  nazioni . 

Nulladimancouna  gran  parte  di  que-  ^ 
ita  itoria  comparve  alia ‘luce  in  lingua 
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Franzeiè , e qnefta  è la  floria  delle  Pro- 
: vincie  unite  del  Sig.  fan  Loom . Per  l’ad« 
dietro  non  s’avea  in  Fxanzefe  che  un’ope- 
ra imperfetti  Hi  ma  , che  1*  Abate  Biz*t  a- 
r vea  pubblicata  ; ma  deefi  iàpefne  buon 
- ^rado  al  nuovo  autore  per  le  ricerche  che 
ha  fattoeon  tanto  ftudio.ed  accuratezza  . 
Nelle  altre  ftorie  blamente  lo  fpirito*' 
appaga  ; ma  «a  quell , opera  hanno  gli  oc- 
, chi  eziandio  ,oadeibddisfarlì  ; ritrovan- 
dovi delle  i {Inazioni  fondate  iopra  auten- 
tici monumenti.,  per  via  de’ quali  hanno 
: voluto  gii  uomini  affennati  di  {lato  im- 
mortalarele grandi  azioni-,  che  aveano 
fatto , per  vieppiù  ftabilirfi  in  quell’  ono- 
, re , e fomma  gloria , di  cui  godono  ancora 
a’  noftri  giorni . Le  particolarità , che 
vanno  unitea  quelli  monumenti  riichia- 
•ra no  ugualmente  l’ intellètto  di  ohi  leg- 
; e quindi  proviene  la  maraviglia,  che 
fi  della  nell’ animo  de’ lettori  , in  veg- 


fendo  che^popoli  agitati  dì  continuo  dal 
amore  della  lor  libertà  , abbiano  anco 
ra  avuto  Ipazio  da  penfare  all* onere  del- 
la loro  nazione . ' * T , 
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B*’  Litri  necejfar'tper  illufi  razione 
delle  fiorie  trattare  in  quefi+r 
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/.*  IMPERO  ROMiS». 

o Tori»  Romana  koool*  origine  di  Rb- 
A ma  fino  al  regno  di  Coftanr.no , da 
•Tipwpzo Echa.d  . tradotta  in  Fra tuete 
in  V*«  Parigi  , i7jS'  «■  Tal.  (ine#  opt- 
, ra  chi  ìinlcnmo  pregio  prejfogl  lnglefi 
turni  conoicitori  ielle  buone  fiorie , ebbe 
’ w.i,.  appunto  eziandio  nella  linguaFrane 
« *efc4mPero«id  U traduzione  che  nefg 
fatta  non  l fervile ^accomodata  emendo  al 
aenia  della  lingua  in  cutè  tradotta  ,ed  a- 
: vendo  inoltre  due  particolari  vantàggi 'r 
■ $1  primo  è quello  di  dare  una  ragionevole 
continuazione  della  fioria  Romana  , * al- 
tro di  fervire  d' introduzione  alla  lettura 

degli  autori  originali  ’+ perocché  fa  di  me* 

fieri  ojfervare , et*  e fa  non  deve  pr  e rtr 

derfi- per  una  fiori#  compiuta  ; fendo  J ota* 
mente  un  ottimo  eompilamentoyil  che  j-u  lo 
fcopo  dell ' autore  che  l'  ha  deferita  . 
Storia  del  fecondo  Triumviratod  Augi*. 

ito  vd*AntOiiio^e  di  Lepido  del  Signor 
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Libri  necissarj 
^ittridela  Ai u èrre  In  r*.  a et  tardar* 
( cioè  a Parigi  ) 1 7 1 4.  5 .volumi . 
fia  edizione  e le  foglienti  fono  molto  mi- 
gliori delle  altre  precedenti  ; perciocché 
fono  più,  ampie\  e in  miglior  modo  difpofie. 
Qjieflo  libro  non  deve  e fiere  con  foderato 
come  una  fomplice  opera  ftorìca\  ravvi * 
fandofi  in  ejfa  un  gran  tratto  della  politi- 
ca de’  Triumviri , e molte  altre  cofo  con- 
cernenti i coftumi  y e T ufo  della  vita  civi- 
le \ ed  è inoltre  fcritta  con  molta  elegan- 
za . 

Storia  d’ Augufto  del  Sig.  de  Larrey  in 
8.  Rotterdam , 1690.  Fu  inferita  quefi % 
oper 4 nelle  ultime  edizioni  iella  ftoria  de 
Triumvirati , che  ho  accennato  difopra  • 
Abbenchè  quefoo  libro  non  fia  fcritto  coll * 
medefima  delicatezza  , con  cui  è compofo 0 
quello  del  Sig.  Larrey  ; vi  fi  fc orge  nulla " 
dimena  molta  forza  e molto  fonno;e  pare 
che  quefi  a f off ? la  mira  , che  s9  era  prope- 
lla il  Sig.  di  Larrey  conofciuta  dipoi  in  9- 
pere  di  maggior  importanza . 

Le  Vite  de’  dodici  Cefari  di  Svetonio  in 
Franzefe  tradotte  dal  Sig.  Du  Teil  in 
^ 4.  P arigi , 1661*  ed  altre  Edizioni  in 
vi  2 . I0  refi oforprefo  di  maraviglia  , che 
-fondo fi  rinnovato  il  gufio , ha  giù  qualche 
tempo  , per  gli  autori  originali  ; non  fin 
fiato  di  nuovo  tradotto  quefi 0 ftorico  * la 
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cui  lettura  è ricce ff aria  per  la  ftoria  d£ 
primi  Imperatori  di  Roma . Forfè  che  ciò 
, e addivenuto , perchè  egli  da  una  troppo 
> minuta  deferitone  dell'  interno  de'  dodi* 
ti  Cefari.  Infatti  / egli  ha  qualche  di- 
ti fetto.y  ha  pere  erto  quefto  d'  aver  fvelato 
troppo  i fecreti  domefiici . 

Le  opere  ai  Cornelio  Tacito  tradotte  la 
...  Franzefe  dal  Sig.Perrot  d’ Ahlaacourt 
in  i z.  Parigi  $.  rol.  ed  altre  Edizioni . 
Le  opere  di  Tacito  tradotte  in  Franzefò 
dal  Sig.  Amelotdela  Houflaye  arric- 
chite 3* offervaziom  ftoriche  e politi- 
che in  i z. Parigi  e Rotterdarroi 709 . 4.V, 
Le  opere  di  T acito  tradotte  in  Franzefe 
dal  Sig.  L.  C.  de  G.  con  delle  note  po* 
i litiche  e boriche  in  iz,  Amjlerdam 
-47J4.tora.5.6.7.  e L Due  cofe fo- 

no da  confiderarfi  in  quejte  differenti  ■ 
.ve  r fio  ni . Primieramente  la  verfione  deh 
r Ablancourt  fu fempre  in  pregio , come- 
tchè  non fi  a fatta  fervilmente  fopra V ari . 
ginalt . J’  è pref operò  alcune  libertà , che 
.gli  vengono  rinfacciate  j ma  la  fua  tra- 
duzione è fatta  con  eleganza  , e in  buon 
.Franzefe  * Quella  d' Amelot  è più  littera-  . 

■ ir*  cjn  confeguenza  più  ri  fretta  ; ma  è 
arricchita  dà  note  e di  offervazionì  che 
rendono  utile  ed  aggradevole  la  fua  lettu- 
ra, m tal  guifa  chi  ne  avrà  defiderfa , 
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f4trà  unire  la  verfione  dell'  Ablancourt 
agli  ornamenti , onde  Amelotba.  illufira - 
to  la  fua  fatica . Quefi  ultimo  autore  non 
‘ *vea  tradottole  una  parte  di  Tacito  ; 

* mairi  fuchi  continuò  sì  he  ne  come  lui. 
Perciò  leggendo  le  toro  ofiervazioni  note 
fjj1rnefttes  «PP^dono  gli  avvenimenti 
della  fioria  Romana  t ma  vi  e impara  e* 
zia  nd fa  la  buona  direzione  , che  fi  deve 
tenere  nella  vita  civile , e politica.*, 

la  Morale  di  Tacito  ricavata  da*  Aioi 
annali  c ftorie  dal  Sig.. Amelot  de  la 

Tiberio, d'fcorfo  politico  lopra  Taci» 
“ Ilo  iteflo  autore  in  X.  e in  »,  Parfa 
gì,  1 62+.  Tacito  famofo  fi  or  fa  o , ed  uo- 

™*d{pefma  vit*fu  l*  Scoglio  di  tutti  i 
politici  fpeculativi  . Amelot  riufcì  in  atte- 

* \r  due,°pe7  * / una  Squali  ha  pero V 

cofiume  ^ e l' altra  ver  fa  intorno 
la  politica . Ma  fa  d' uopo  e fiere  circo fpet - 
nthnrm  a quifi' ultima  parte , lafcaa. 
depm  lofio  agi,  Alemanni , e agl’  Italia# . 
’ opprimere  queft'  antere  eoe  lor  tome». 

La  Storia  Romana  dì  Dion  Catto  fino  al- 

i anntf  aig.in  12. Parigi  iéhz.  a.  vol 
■quéft'  autore  y di  cui  non  c è rima  fio  che 
una  parte  , è rinomato  nella  fi  pria  Roma- 
na . Imperciocché  ha  molto...  giudizio  rp 

*>A  ' *£  Hi  ‘ 
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' molta  cognizioni  degligffari\  di  modo 
• v che  farebbe  degno  di  aver  tut  nuovo  tra-  , 

' ‘duttór?*  " 

Giovanni  Sifilino . Compilazione  della 
ftoiia  Romana  di  Dion  Caflio . 

Itrftrfctto  della  Storia  Romana-di  Ztozimo 
? fi-no  ad  Onoriò  nel  40  9. 

• ^Bft'tìittidrZòtiara  intorno  la  Storia  Ro* 

"^  iftafia  tradotti  in  Franzete  dal  Sig.  P re- 
fi dcntéCou  fin  in  4*.Varigr  1 6 j8.  Qua? 

>v  file  traduzióni  olire  e fere  molto  utili,  fan- 
ito  ancora- onere  ai  loro  originali  chej  fer- 
vono ad  imparare  la  fiória  Romana  , r 
Storia  Romana  di  Erodiaao  dopo  l’anno- 
?*  r$e.  fino  all*  anno  2 3 8.  tradotta»  Jn 
»Ffanzefe dall  Abate  Montgaut  in.i  2. 

Parigi  r'joù.Koi  abbiamo  po  chi.  autori • 
dei  tempi , che  ha  defcritto  E rodi  ano  , il' 

- 'fualtfufempre  riputato  un  bravo  fiorici 

' nrne  anche  quefia-  vstfione  fi  fi  ima,  con 
malta  ragione  affai  buona  per  effere  d’  un 
noce  far  io  originale ' fi, 

X Celati  di  Giuliano  l*  Apoftata  colle  no*  - 

«■  .*•  ^ Sigi  Spanheim  m 4.-  Parigi  ■' 
x6$  j.  -i-  e in  4.  Amfierilam  i>y  $0.  * 

- Stu*fi  opera  dell * Imperato r Giuliano  c 
imafattra  fatta  contro  Ifuoi.  predeceffa- 
**\e  fi c c orno  è fiata  f otta  con  molia  cogni- 
vme  del  carattere  dèli’  animo  degli  Im_, 
paratori  JLomani  j,  coti  ha  iato  camp 

. ^ i *0* 


xxxiv  Libri  nicessà’rj 
» ad  Fze  chielSpanheìm  di  mofirare  quanto 
fo fio  ver  fato  e nella  fioria  , e nello  fiudio 
delle  i; medaglie . Di  quejle  due  edizioni 
quella  d’Amfterdam  è la  più  beliate  la  pià 
pregiata  delle  altre  per  alcune  figure  dife- 
ttiate , e intagliate  dal  celebre  Bernardo 
Vie  art  rifugiato  di  Francia  in  Ollandaye 
il  più  eccellente  dìfegnatore , e intaglia- 
tore , de'  noflri  tempi . 

La  rtoria  d’Ammìano  Marcellino  dopo 
.Tanno  $ 5 $.  fino  al T anno  578.  tradot- 
ta in  Franzefe  in  ri.  Parigi  j6-jz.  $. 
voi.  Non  avvi  in  Franzefe  di  quefto  fio- 
rico  altra  traduzione  che  quefìa  che  poffa 
. dirfi  pagabile  . Ejfa  è fiata  fatta  dall’  A- 
bate  de  Maroller  ; abbenchè  non  fi  fidan- 
do difefieffo  non  ci  abbia  pofio  il  fuo  no- 
me . 

1 Padri  Catroue  Rovitté,  ftoria  Romana 
lotto  i Regni  di  Giulio Cefare  e diAu- 
guftoin  4.  Parigi  17 $av«  1735.$.  voi. 
Non  fi  trovano  autori  in  lingua  Franzefe 
che  abbiano  dato  alla  luce  un  corpo  di  fio- 
***'  ria  Romana  sì  ampio , sì  efiefo , e fcritto 
\ * eoi)  bene . Oltre  la  grand3  opera  de'  me - 
■ defimi  Padri  intorno  la  Repubblica  Ro- 
• ■>  mana  in  fedicì  volumi  in  4.  fifuefi  a conti* 
nuazione  ne  conterrà  altrettanti  ancora  , 
perchè  gli  autori  pervengano  fino  alla 
decadenza  dell'  Impero  Romano  in  Occi- 
^ V*  dente. 
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dente.  Quefii  tempi  abbcnchè  non  fi  ano  sì 
■ felici  e gtoriofi  come  quelli  della  Re  pub* 

< blka , contengono  però  delle  rivoluzioni 
più  maravigliofie  di  quelle  y che  fono  per  V 
innanzi  accadute . 

Storie  degl*  Imperatoti  Romani  dopo  di 
' Augnilo  fino  all*  Imperator  Onorio 
m.  del’Sig.  Stjballiano  LeNainde  Tille- 
mont  in  4.  Parigi  1590*  5.  voi.  TÌSig * 
deTillemontperlofpazio  di  40.  anni  e 
fià  di  Jludios'era  dato  alla  ricerca  intor -*  * 
ito  la  fioria  della  Cbiefa , e quella  degl 9 
Imperatori  ; e fi  può  a ferire , non  e fervi 
fata  per  fona  alcuna  yxhe  abbia  ef amina - 
r>  tpV  una  el'  altra  con  più  accuratezza  di 
« lui  , Ab  benché  la  di  lui  opera  non  fia  mol- 
4.  to  aggradevole  a legger  fi  \ nulladimeno 
fe  nepuò  farufo  come  d un  repertorio  af- 
„ - fai  ficuro  per  tinte  le  difficolta  che  ponno 
j cceorreire  nella  fioria  degV  Imperatori . 

^ Si  fpera  , che  quanto  prima  verrà  alla  tu- 
<e  il  fefio  volume  di  quefia fioria  y eh*  egli 
o ha  late  iato  manufe  ritto  * 

Storia  di  Coftantino  il  Grande  primdlm-  ’ 
perator  Criftiano  fa$a  dal  Padre  Var^ 
renes  T eatino in  4. Parigi  1 jift.Quefio 
Principe  che  ha  rifi  abilito  /’  Impero  Ro- 
mano ch'era  andato  in  decadenza  fiotto  it 
governo  de'  fimi  predecefori , meritareb . 
be  che  di  lui  fi  face fi e una  ftoria  partico- 

...  ' v < l**e> 
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lany. */  «»  . 

rasasse** 

• »?/«  inundimcn,, . fm“*  "* 

Storà  dell’  Imperator  Giuliam»  È™. 

* ««nato  4‘  Apoftata  in  , "p“  *«?<»?« 
n.roh Aliene hèMcgo  iJl/W  *}}l. 
*b binre£nnt,che  j JcP  ra‘‘re  ”,n 

' 

f°fo  y é i Crift i ano  * * ** 

‘ P“£tnementàréUe  coirli  Tx  ’ ' * 
piatta  fendo  qual  era  frn  r°^tc°' *•* 
* Ari  A Li  fel 

vafe  «ondai fio  fJiriu.  nm t'Hieni- 

H Signor  EWt  ESà/T^'r»-  * 
Jofioil  Grande, in  t p!  •“* ^ T“- 

«**.P4r(ji  j0-  Konanfè ' uJ?  * 

F'nnzefe  gran  numero  d' olZ 
,4  accuratezza  Storie*  * * e**  per 

lattiera  che  è Àelnfj-  *fr*&**rfi& 

^rnintlftZZe  '™  di 

•v 
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- - V',.,  rf  ‘ >*  4 ***'Mt>  a,  . S, 
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Della  Storia, 


xxxvii 


Impero  d' Oriente, 


Cr  t i a-  **■*--•  ' 

Ontinuazione  della  Storia  Romana  ? 
idi  Lorenzo  Echard  , tradotta  in 
> *n  1 2 ^Parigi  ijl$.  6.  volli" 

mi  * **./  compil<*zioni  della  fioria  Ro~ 
‘manali  fono , chi  fiano,giunte a si  alto 
Jegno  con  tanta  efat  tezza . diente  dima  »- 
• Irojiceome  quefi*  opera  non  arriva  fe  non 
j CCs!  fa  $ U0P°  ttvere  eziandio 

j u 1 . v<du*ni  per  giugnere  alla  fine 
della  florìa  dell  Impero  in  Oriente  * - * ■ 

' Collanti nopoli  dopo  il  regno’ 

dell  antico  G ruttino , 1 ’ anno  j 1 9*  fi- 
no  alla  diftruzione  di  fuetto  Impero 
atta  da  Turchi  nel  -i  4 61,  tradotta  da 
CreCi  da  Giovanni  Goufin  Pré- 
nella  Corte  di  Monnoyes  jv|n 
Parigi 2671.  in  8.  volumi.  U Prefi- 
dente  Coufin  ha  fatto  in  quefiaraeeolt* 
t «»  eccellente  traduzione  de'  migliori  au - 
tori  dell*  fcrù  Bizantina  , e-  cornee bè  il 
• , titolo  me/ir,  cb'  egli  non  abbia  incomin- 
r nato  quefiafiorta  fe  non  dai  tempi  delt 
•"‘ito  Giufitm,  ciò  mtUa  ofiante  la' fiori* 

^‘’tiferina  da  Pro.  ' 

• "pto,  cb  e fui  principi,  del  primo  vola- 

d!b'^T*oa‘!ieUT",°  *°7-  «x- 

. dejtaut  opera  fu  nfiampata  in  OlUndaìn 
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nove  o dieci  volumi , e le  due  edizioni  non 
fono  comuni , benché  l' opera  fia  necefia- 
ria  per  la  continuazione  del  Greco  lmpe • 
- ro. 

* 

?-  Storia  de * Turchi . • . 

, »,  \'  » 

DE  la  Croi*,  flato  generale  dell’Im- 
pero Ottomano  dopo  la  fuajfonda- 
zione  fino  al  prefente,  in  -12.  Parigi 
*6 95.  $4  volumi-  Qjuefi' opera  e la  fio - 
ria  r e lo  fiato  dell'  Impero  de'  Turchi  è 
^ fartod*  un  valente  uomo  in  quefie  mate - 
t rie%  e quefio  libro  abbenchè  letto  da  pocbiy 
come  ,rncbe  il  feguente , nonlafcia  però 
d' e fiere  di  qualche  importanza  « 

De  la  Croix  * Memorie  contenenti  varie 
relazioni  dell’  Impero  Ottomano,  in 
12.  Parigi , 1684.  2.  volumi . 

Paulo  Ricaut , fiori  a dello  flato  prefente 
dell*  Impero  Ottomano,  tradotta  dall’ 

• Inglefe  in  li  ngua  Franzeie  dal  Signor 
Brio* , in  4.  Parigi  *$70.— *«— 1 La  me- 
defi  ma  , in  1 z . Parigi , 1 6 70.  ■ 1 - La 
medefima,  tradotta- in  Fracrzefe  dal  Si- 
# * gnoY  Belpier  ; in  1 x ^ in  ELeano , 1677. 
2.  volumi»  Non  avvi  in  lingua  Fran- 
■ zife  intorno  lo  fiato  dell*  Impero  de'  Tur- 
-►  chi  opera  più  efatta  di  quefta  ; ma  fe  la 
v traduzione  del  Signor  Briot  è in  gran 

. prc* 


Della  Storia.  xxxix  _ 

* pregio  per  V eleganza  dello  ftile , r per  le 
figure  di  Sebaftiano  le  Clerc  , valente  di- 
segnatore e intagliatore ;le  note  del  Signor 
Befpier  fono  importanti  fiime  sì  per  ri- 
fchiarare  V autore  originale  , come  anche 
per  dare  alcune  dichiarazioni  Spettanti  f 
alla  Porta  Ottomana . 

Gio:  Sagredo,ftoria  della  Monarchia  Ot- 

* tomana  in  12.  Parigi  1 710.  L'origina- 
le Italiano  di  qutft  opera  era  molto  ricer • 
'catopriàcbe  f offe  tradotto  in  Franzefe . 

' Ma  dopo  che  fu  eradotto  non  fi  mantenne 
nella  fua  primiera  riputazione . Forfè  che 
y ne  fono -ragione  0 gli  errori  fatti  dal  tra- 
duttore, 0 dell’  opera  fieffa  y in  cui  no»  fi 
ravvifa  , che  guerre  ^afied} , e combatti- 
menti , che  fiancano  i lettori  , i quali  de* 
fi  derano  nelle  fiorie  poter  conofcere  P in- 
terno delle  corti  , e i governi  degli  fiati , 
Paulo  Ricaut , ftoria  deatre  ultimi  Impfc- 
- ratori  de’ Turchi  dopo  Tahno  1$»?. 
fino  al  1 677. tradotta  dali'Tngleie  nell* 
idioma  Frànzele  dal  Signor  Briot',  in 
1 2 . Parigi , 1 6 8 4.  voi  u mi  —^—  Sto- 

ria de’  Turchi  dopo  Tanno  167^.  fino 
àll  anno  1699. -tradotta  in  Franzefe, 
in  tz.  Am  fi  er  dam  j 709.  ,j*  volumi  , 

• Quefte  due  opere ■ del  Signor  Ricaut  Se- 
rre tarlo  d' imba f iata  della  Cotona  d’In- 
ghilterra a Cofiantinopoli f ono  fiimatjjfi- 
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me , e meritano  d ej (f  ?r  lette  c on  molta  at- 
tenzione . 

Adriano  Rcland , delia  religione  de* 
Turchi , tradotto  in  Franzele  , in  n. 
^ Amfterdam  „ i 720.  Universalmente  poi 
ca  cognizione  fi  ha  della  religione  de 
Turchi j e perciò  il  Signor  Reland , che 
ne  ha  fatto  un  efattofiudior  ne  dà  in  que- 
ll opera  una  perfetta  idea.  Cotefia  tra- 
duzione deve  preferìrfi  àlV  originale  la- 
Uno  a cagione  d*  alcune  parti  y che  vi  2 . 


» * 

?«  de  M*upe„Uy?  f*1  S'2™r  Dio- 

8É&ÌS»» 
ssg&$&  Iter 

Stona  dell  Impero  «r  n »i  .-.v  ^ 

dal  Prefide™  rnn«CC‘<te"te  trsdott* 

lo  lueft’o  Jr“”‘ j^1.'  *utori  contenuti 

^ l%lZ.rìr0rCid0  M^no 

Gli  Annali  di  Eatós^tr 

' Dabben”.V1UdelI'Im£«la‘or  Luigi'!! 
~TT  Storia  delie  dr£fèrénzed«'fioC  J t 

U3-  f°'anno*‘i.  fino  all’anno 

fino  ali”  anno  «u“  ’ dop° ,anno  *4  } 

^ Lettera  deli-  imperato»  Luigi  Ji. 

a Ba- 


# 

acidi  Libri  necessari 

a Bafil  io  Imperator  di  Coftantinopoli  • 
2iel fecondo  Tomo . 

— — Storia  fcritta  da  Luitprando  Diaco- 
nodi  Pavia,  dopo  l’anno  892.  fino  al 
! ^964» 

.rr— ■ ■-  Imbafciata  di  Luitprando  Vefco^o 
di  Cremona , I nviaeo  a Coftantinopoli. 
— ■ ■ Storia  di  Saftònia,  fcritta  da  Vitti- 
. quind  Religiofo  della  nuova  Corbia 
dopo  l’anno  91  8.  fino  al  973-  , . 
Qusjta  raccolta , che  contiene  delle  opere 
eccellenti  di  dieta  nove  fecoli , ci  mojlra  i 
frincip}  dell ’ Impero  a Occidente  ,,  e la, 
traduzione  fa  molto  onore  agli  originali  , 
x che  vi  fono  tradotti * «:  • --  ■ . } 

11  Padre  Luigi  Maimbourg , Storia  della 
decadenza  dell’  Impero  dopo  Carla 
Magno,  in  4 .Parigi  y 1679.  -——La 
medefimadn  12. Parigi,  16/9.2.  volu- 
mi • La  materia  delle  differenze  degli , 
Imperatori  d' Alemagna  con  la  Santa  Se- 
de e trattata  in  quefi*  opera  con  molta, 
brevità  e dottrina.  Gli  Alemanni  fi  e, Jfi  , 
che  d’ ordinario  non  danno  la  loro  appro- 
vazione a que'  fora  fieri , che  fcrivono  la 
loroftoria  , hanno  però  per  quella  del  P. 
Maimbwrg  una  fomma  venerazione  i ± 
Heilf,  Storia  dell’  Impero  d’  Àlemagna  , . 
nuova  edizione  accrefeiuta  di  molto,  / 
in  1 2.  Parigi  1 7 3 1 . 1 o.  volumi . Q^ue - 

/è* 


Della  Storia.  xlìì! 

ftàEdizione  è molto  migliore  di  tutte  quel, 
le  y che  fono  comparse  per  V innanzi  alla 
luce , fi  a in  qwattro\  fiaintrèy  o cinque 
volumi  in  iz. 

Il  Signoi  di  Prade  ; Storia  d’  Alemagna  , 
r in  4 .Parigi  i 6 77.— —La  medesima  in 
• i x.  Parigi  r68$.  Quefta  non  è una  fio - a 
> ria  d*  Alemagna  come  ne  porta  il  titolo  , 
ma  piuttofto  è un  trattato  dello  f tato  del 
governo  deir  Impero . Sortovi  molti  erro- 
ri y malgrado  de' quali  non  cejfa  l'  opera 
'ePefier  utile . 

fecobi  Caroli  Spener,  Hìftoria  Geritìa- 
.niae  univerfalis , <3c  pragmatica  , itv  8. 
.Lipfiee  y 1 71 6.  2.  volumi.  In  quefta  0 * 
fera  io  non  cito  gli  autori  Latini  ; ma  non 
-ho  potuto  tralafciar  quefto  eh ’ è [timatif * 

' finto  y ed  è migliore  di  tutti  i compendj 
della  fiori  a dell ’ Impero  , che  fi  ano  in  Un • 
"gua  Franzefe . 


i < 
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..v.  \r",^  i . ,'{•*.  i 9 - *\% 

. V Storiti  de'  Svìzzeri  e del?  ' - • 

\ Qlland*\.  > : ' v U. 

. y-  t \ . ' i."  ' ’•  -'  V ' V*  \\  i 

GOttlieb  Kypfeler,  ftato  « delizie 
del  paele  de*Svizzeri , in  t.  in  Leè- 
< dm  y e Amfierdam  *714.  4.  Volumi . 

Ritrova  fi  in  quefto  libro  della  f torta  y e 
\ molta  geografia , - 1 -*• 

Giovanni  Batifta  Piantili,  Compendio 
della  ftoria  de’  Svizzeri , con  una  parti- 
i colar  defciizione  del  loro  paefe  , in  8- 

in  Ginevra,  1666.  Ciò  è quanto  di  pìà~ 
con cifo  e ragionevole  in  lingua  Fra  me  fa 
. _ ritrova  fi  intorno  lafioria  della  nazione 

degli  Elvezj . , - ‘ 

Le  delizie  de’  Paefx  Baffi  , o fia  deferizro- 
ne  generale  delle  £ue  diciafette  Pro- 
-,  vincie,  e Tue  città  principali,  in  t. 
Bruxelles  1 7.3 o 4.  volumi . Q^uefi'  ope- 
ra è fcritta  con  molto  fenno  , e con  molta 
accuratezza . 

Gulielmo  Tempie , OfTervazioni  intorno 
io  fiato  {Ielle  Provincie  unite  de*Paefi 
Baffi y in  12.  Utrecht,  txi\'Hayay  1680. 
Quefi'  opera  abbenchè  fia  comune  ; è nulm  - 
ladimeno  molto  filmata 
Le  Notile,  Storia  della  Repubblica  d’ON 
landa  , in  12.  Parigi  1 68?.  2.  volumi. 

S endo  fiata  fatta  quefi'  tiferà  nel  tempo  # 

in 
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in  cui  i Franzefi  ave  ano  la  guerra  cogli 
/ Ollandefi  ;>  non  potè  fur  a meno  il  Signor 
del  N.  obHe  di  non  inferirvi  qualche  trat- 
to dì  fatira  t per  altro  l'opera  è fcritta  af. 
i fui  •hene-.i  La  [uà  fioria  perviene  [dame»* 
te  alla  tregua  del  i boy.  v *.  _•*  » 
Storia  delle  Provincie  unite  dopo  il  loro 
v fiatili  mento*  fi  no  al  1705,.  in  12.  Am.- 
Jìerdam  1 707.  4.  volumi . Quejl'  opera 
■ è molte  ef atta  9 e.  tenuta  in  gran  pregio 4 
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xlvì  Libri  necessari 

Il  preferite  tomo  contiene  le  feguenti 
fiorie  . 

La  ftoria  dell’  Impero  Romano  fino  alla 
fua  decadenza 

La  fioria  delle  rivoluzioni  dell’ Impero 
Romano , e la  formazione  della  novel- 
la Monarchia . 

La  fioria  dell’ Impero d’ Oriente  fino  al- 
la fua  diftruzione  fatta  da’Turchi . 

La  fioria  dell’  Impero  d’Occidente  rifia- 
bilito  da  Carlo  Magno . 

La  Storia  degli  Svizzeri . 

E quella  de’  Paefi  Baifi  . 
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PRINCIPI 

DELLA  STOR IA? 

PER  L’  EDUCAZIONE 
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D ELLA  GIOVENTÙ! 

. DIVISI  ^ 

In  Annate , ed  in  Lezioni . 


TERZA  ANNATA. 

.t.—  — — 

. / . • • 

PRIMA  LEZIONE. 

J / t 

Scoria  dell'  Impero  Romano . 

• V « « 1*  • 

Dimanda,  OSA  intendete  per  ftorig 
_ V j dell'  Impero  Romano  ? 

i R ifpofia  . Io  comprendo  Cottola  ftoria 
dell’Impero  Romano  gli  avvenimenti 
intervenuti  in  tutto  il  Dominio  Roma- 
no , dacché  Roma  fi  Cottomi  le  all*  autori- 
tà dJ  un  Col  Capo , il  quale  Cu  Giulio  Ce- 
sare , che  primo  Ci  arrogò  il  titolo  di  Dit-  ' 
tatore  perpetuo , poCcia  quello  di  Celare* 
Tom,  IV*  A jed’  X 


Digitized  by  Google 


2 Compendio  dellaStoria 

c d Imperatore , lmperator  , che  fu  poi 
da-Ottavio  loprannomato  Augufto  com- 
piutamente afsunto , il  quale  s’ impadro- 
nì di  tutti  gli  flati  di  quella  valla  Repub* 
olica. 

* . w 

D.  Mojlrate  qual  era  Ottavio  Augufio  « 

R.  Ottavio,  che  fu  poi  fo vran nomato 
Augufto,  difendeva  da  una  delle  più. 
illuftri  famiglie  di  Roma  ; perocché  fuo 
padre  Ottavio,  Pretore  della  Macedonia^ 
avea  prelò  in  i ipofa  Accia  figlia  di  Giu- 
lia , forella  di  Giulio  Celare  <>  Egli  avea 
loiamente  20.  anni  quando  fuo  zio  fu-uc-  - 
ci  lo  nel  Senato  ; e ficcoiùe  era  erede  e fi- 
glio addottivo  di  lui , così  continuò  a far 
ciò , che  Celare  non  avea  che  incomin- 
ciato , vale  a dire  fi  rendette  padrone  ed 

arbitro  fovrano  del  Dominio  de’ Roma- 
• • 
ni  . . 

D.  Co  fa.  operò  Ottavio  Cef are  per  ìmpa» 
dronirjt  della  Repubblica  Romana  ? 

R.  Da  principio  parve  che  a vette  cura 
degli  affari  del  Senato,  affocioffi  con  Ci- 
cerone, il  quale  fece  dichiarar  Marcan- 
tonio nemico  della  Repubblica . Allora  i 
due  Confoli  Irzio  e Pania  attaccarono  e 
fconfiffero  Marcantonio  preffo  aMod  ena, 
v eh’  era  allora  una  parte  del  governo  delle 

*.  Gai- 


- 


j? 


DigitlzedEfCSógte 


" Perla  Gioventù’.  $ ■ 

Gallie.  Mai  Confoli  perirono  in  quell* 
azione , e Antonio  fu  eollretto  a paifarl* 
Alpi , per  unirli  a Lepido , cliegliprellò 
qualche  foccorfo . 

Dr  Qual  ejito  ebbe  la  / confitta  d*  Anta* 
nio  ì - 

R.  Antonio  non  li  perdette  di  corag- 
gio ,•  anzi  tentò  di  rendere  Augufto  iò- 
i petto  al  Senato,  dimodoché  quelli  per 
falvarfi  dovette  unirfi  con  Antonio  e con 
Lepido  . Perciò  abbandonò  Cicerone,  il 
cui  animo  pareagli  troppo  inclinato  a fo- 
llenere la  libertà  della  Repubblica  j for- 
mò il  fecondo  T riumvirato  , 4 3 . anni  a- 
vanti  Gesù  Crilto,  che  fu  fottofcritto  per 
cinque  anni  nella  città  di  Bologna  . Pre- 
tèndevano per  mezzo  di  quello  trattato  di 
abolire  il  Confolato,  e che  i tre  Trium- 
viri ftlfero  alfoluti  padroni  della  Re- 
pubblica • 

'•*  ■ t t 

D.  Non  ebbevi  alcun  altro  articolo  i* 
que  fio  trattato  £ 

R.  Quelli  Triumviri  lì  promifero l’un 
l’altro  di  darli  fcambievolmente  nelle 
mani  tutti  i loro  nemici  per  farli  perire V 
Perloche  intervenne , che  Augullo  col- 
la maggior  ingratitudine  che  immagi- 
nar lì  polfa  diede  Cicerone  nelle  mani  d* 

A a • An- 
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Antonio , ilio  giurato  nemico  \ abbenché 
quello  infigne  oratore  e colla  ina  pruden- 
za , e coTuoi  configli  avelie  fatto  per  mo- 
do, che  il  Senato  avelie  favorito  Augn- 
ilo . Antonio  dunque  fecelo  uccidere  a 
colpì  di  pugnalate . ’ 

D.  on  accaddero  incorna  altre  ftra~ 

R.  Le  famiglie  più  cofpìcue  di  Roma 
furono  private  de’  loro  Capi . Impercioc- 
ché Antonio  diede  nelle  mani  di  Augn- 
ilo Lucio  Cefare  ; e tutti  e due  inde  me 
permiiero  a Lepido  di  far  morire  il  iuo 
proprio  fratello  nomato  Paulo . I cittadi- 
ni più  ricchi , e la  maggior  parte  degli 
nomini  dabbene  furono  ucci  fi  o perché 
non  erano  fautori  della  'tirannide  de* 
Triumviri  , o perchè  quello  nuov^raa- 
giilrato  volea  prevalerli  de’  loro  beni . 

D.  In  qual  maniera  i Triumviri  (Uvife- 
ro V Impero  ? ... 

R.  Eglino  ne  fecero  tre  parti}  quella 
di  Augulto  conteneva  T Africa , la  Sici- 
lia , e le  Ifole  vicine  ; Antonio  ebbe  J a 
Galiia,  e fu  data  la  Spagna -a  Lepido;  ma. 
quelli  fu  obbligato  a reilaifene  a Roma  , 
Si  per  vegliare  agl’  interelfi  de’T rium  vi- 
ri , come  anche  . perché  temeva!! , ch’egli 
. » ' ' >*'  non 


...  Pee  la  Gioventù». 
non  fìumlle  col  giovane  Pompeo,  che 
Hudiavafi  di  raccogliete  il  rimanente 
delie  forze , che  fuo  Padre  avea  laiciato, 
e perciò  impadronirfi  dell’  Impero , che 
ognuno  de’  Triumviri  proccuravad’ac~ 
quiftarfi  per  fe . 

D*  "blon  attaccarono  ì Triumviri  gl'  in*, 
ter  fattori  dì  Cesare  ? 

R.  Augii  fio  e Marcantonio  paffarono 
nella  Macedonia  con  un’  armata  , ed  ivi 
fecero  la  guerra  con  Bruto , e Caflìo , due 
dei  principali  interfettori  di  Cefare.Die* 
dero  due  battaglie  , la  prima  delle  quali 
fu  incerta , ma  nella  feconda  Bruto , e 
Caflìo  furono  interamente  fconfitti  pref- 
fo  a Filippi , città  della  Macedonia.  Caf- 
iio  e Bruto  fi  diedero  la  morte  per  non 
cader  nelle  mani  de*  loro  nemici . Perciò 
tutto  l’ Impero  Romano  venne  in  potete 
de’  T riumviri , che  ne  fecero  una  nuòva 
divinone  . Marcantonio  ebbe  l’Afia,  Qc- 
tavìario  Augufto  tutta  l’Europa , e Lepi- 
do ebbe  l’ Africa ~ 
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II.  LEZIONE. 

Continuazione  della  Storia  del 
T riumvirato. 

D.  O OSA  intervenne  dopo  la  battaglia 
y j dì  Filippi  ? 

R.  Celare  Augufto  ritornò  a Roma  0- 
ve  per  conciliarli  la  benivolenza  de* fol- 
cati diftri  bui  loro  delle  terre;  nulladi- 
meno  il  giovane  Pompeo  era  padrone 
della  Sicilia  , e Augufto  veggendofi  ob- 
bligato ad  attaccarlo,  chiamò  Marc’ An- 
tonio , che  vi  fi  portò  con  trecento  navi  , 
le  quali  aveva  nella  Grecia.  Augufto pe- 
rò pareva  che  cu  rafie  poco  il  foccorfo  d’ 
Antonio , e quella  inaiferenza  d’  Augu- 
sto avrebbe  potuto  avere  molte  conle- 
guenze . Eglino  fi  lafciarono  nientedi- 
manco  in  affai  buona  intelligenza . - -- 

" D.  Cofa  fece  Cefare  Augufto  centra  di 
Pompeo  d • 

- R.  Augufto  mife  in  mare  una  grande 
armata  , che  fu  abbattuta  dalla  tempefta. 
Pómpéo  poco  follecito  a profittarli  di  que* 
Ho  diiòrdine , contentoflì  folamente  di 
farfi  chiamare  il  figlio  di  Nettuno  . 'Au- 
gullo piu  diligente  di  lui  riparò  quella 
Sciagura , prel'e  terra  in  Sicilia  , attaccò , 
“ elìcono 


Per  l a Gioventù* 

t fconfifle  Pompeo,  che  fu  obbligato  ab* 
bandonar  quell  ìibla  per  riti raduteli’ A- 
fla  , ove  raggiunfe  Marcantonio , che  fa- 
cealagiierraa’Medi,  ma  con  poca  av-  < 
ventura , 

* ’ ''  r . ' v,  .t 

D.  Lepido  cU  era  uno  de'Triumvìri  fifa- 
fienne  egli  lungo  tempo?  * 

«-  i}» 

R.  Lepido avea  certamente  favorito 
il  giovane  Pompeo  colla  mira  dT renderli 
padrone  della  Sicilia;  ma  poiché  fi  videi 
abbandonato  da’  Tuoi , fu  coftrétto  à rr* 
metterfi  nelle  mani  d’  Augufto,  chegLj 
falvò  la  vita  ; ma  che  lo  privo  di  tutta  P 
autorità*  che  fino  allora  avea  goduto.  Per 
lo  che  ritiro  Ili  in  una  picciola  città  fenza 
efleraparte  de’ pubblici  affari,  li  quali 

laiciò  rutti  a Celare , e ad  Antonio . 

. % * 

D.  Man  intervenne  alcun  difapore*  tra 

Augufto  ed  Antonio  ì * 1 

R.  Queftr  due  Triumviri  non  pa (Taro- 
fio  lungo  tempo  con  buojia  intelligenza  ; 
perocché  Antonio  iriyece  di  continuar  la 
guerra  contro  de* Parti  , fi  unì  colla  Reg- 
gina d'Egitto- Cleopatra  , la  quale  cer- 
cava di  lédurlo  colle  fue  lufinghe.  Otta- 
via  forella  d*  Augufto , e moglie d*  An- 
tonio volle  impedire  quella  unione  poco 
convenevole  ; ma  Antonio  ripudiò  Ot. 

A 4 tt* 
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tavia , per  darfi  interamente  a Cleopa- 
tra , e quello  fu  il  principio  della. difcor  - 
dia , che  nacque  tra  quelli  due  uomini 
celebri . 

> , 

D.  Quaì  furonofe  conseguenze  dì  quefia 
dìfcordi*? . . . + 

R*  Quindi  nacque  un’  aperta  guerra 
in  cui  la  folle  compiacenza  d’Antonio 
Terfo  di  Cleopatra  lo  fpinfe  , e di  cui  Au. 
guflo  ,{èftò  vincitore  particolarmente 
nella  battaglia  navale  d’  Azio  Promon- 
torio' d’  Epiro,  datafi  31.  anno  avanti 
Gesù  Crifto.Quefta  battaglia  lafciò  Au- 
gufto  padrone  di  tutto  l’ Impero.  Cleopa- 
tra che-ritrovoffìprefente  li  ritirò  preci- 
pitevolmente  in  Egitto,  ove  Antonio  la 
leguì , ed  ove.cer cà , ma  indarno , di  ri- 
parar le  fue  perdite.  « 

D/  Cofa  operò  Antonio  dopo  la  futt  ritira - 
ta  ? ' . ' 

. , f • • 

R.  Avendo  laputo^cheCefare  Augu- 
rò era  entrato  in  Egitto , dopo  aver  l'or- 
prefa  la  città  di  Pelufio \ voliti  opporfi  ai 
progrtllì  di  lui , ma  fu  un'altra  volta  in- 
teramentè  {confìtto,  dimodoché  fu  co- 
rretto ad  ucciderli}  e Cleopatra  , che  lu- 
fingavalì  diguadagnar  1’  aninod’Augu- 
#0,  coinè  aveva  fatto  di  Giulio  Celare  , 
*'  "c  ; e Mar- 
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e Marcantonio , rimile  fe  fteffa , e il  firo  < 
regno  in  mano  del  vincitore  . ' . * 

v'  s 

D..  Cofia  operò  Augufto  dopo  quefto  felice- 
avvenimento .?  .♦ 

R.  S’ impadronì  di  tutto  l’Egitto , e Io 
riduffe  in  Provincia  Romana  . Ma  Cleo- 
patra accorgendoli  di:  nbn  elfer  accetta 
ad  Augufto , fe  non  perchè  poteva  fervi* 
re  ad  illuftrare  rt'fuo  trionfo  , avvelenof- 
fi  da  le  e perciò  fu  ftabilito  un  governo 
fopra  quella  ricca  Provincia.  Dopo  di 
ciò  Augufto  ritornò  in  Afia.  per  fedare  Ì 
. tumulti  cagionati  dai  Parti . 

. III.  L E ZI  ONE. 

v-  Impero  d’ Augufto  fecondo  lmpe* 
rddore .. 

t ,■  V ..  4 

D-X  N qual  modo  Augufto  fi  diportò \dat~ 
I cbè  fu  padrone  dell'Impero? 

* y < ' ' . . ,*  •** 

R.  Augufto  fu  eletto  Con  fole  per  otto’ 
anni  di  feguito , fi  diportò  con  altretta-ii- 
ta  dolcezza  , quanta  crudeltà  avea  dimo- 
ftrato  lui  principio  del  fuoT rfumvirato. 
Dopo  aver  pacificato  tutto  1*  Impero , gli 
Tenne  defide  rio  di  abbandonare  i pubbli- 
ci affari  , e di-  vivere  una  vita  privata . 
Configlioflì  intorno  a ciò  con  Agrippa  , e- 
Mecenate,  ilprimode’  quali  lo  perfuafe 
’ -A  $ are?- 
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a reftitui  re  la  liberta  a’  Roman  i , e tylece  - 
nate  a cuftodire  l’ Impero , il  che  fu  fatto 
da  lui  sì  per  l'uà  propria  ficu  rezza  , come 
anche  per  quella  dello  fiato,  che  avea 
bi fogno  d’ edere  governato  da  una  fupre- 
ma  autorità  . . • • . ~ 

D.  In  qual  maniera  fi  diportarono  i&o~ 
maniverfo  d1 Augu fio  ? 

R.  Tutto  l’ Impero  dimoftrò  la  fua  al- 
legrezza nel  vederlo  padrone  aifoluro,  e 
ne  fece  delle  felle  in  ogni  parte . Egli  ri- 
cusò il  titolo.di  Dittatore , che  gli  volea- 
no  conferire,  e per  far  moderato  ufo  del 
iuo  potere  non  volle  far  cos’ alcuna  fen- 
za  il  confenfo  del  Senato:  e trovandoli 
tranquillo  polTeflor  dell’  Impero  ne  volle 
dilatare  i confini , sì  dalla  parte  dei  Pat- 
ti, che  furono  da  lui fog^iogati , come 
anche  per  parte  de’  Cantabri,  o fia  Na» 
varrefi  , popoli  della  Spagna , che  lendo- 
ii più  volte  ribellati, furono fempre  fcon- 
fitti . . - '• 

, • • -»  < ' . ' 

D.  Cofa  operò  Augu  fio  per  rendere  ilhf- 

fire  il fuo governo  è .,  - 

R.  Partì  da  Roma  per  vifitàre  tutte  le 
Provincie.  Cominciò  dalla  Grecia  , e 
continuò  verfo  1’  Alia , ove  colla  fua  au- 
torità pofe  frenò  * barbare  nazióni  i vem- 


: Pm  la,  G roxEN-Tu'.  ix 

ne  pofcia  nelle  G.allie , e,  nella  Spagna  , c 
rendette  popolale  quelle  due  Provincie 
di  colonie  Romane . AI  iuo  ritorno  dalle 
Gallie  fecefi  eleggere  Pontefice  in  luogo 
di  Lepido  credendo» che  per  foftenfcr  ia 
fua  autorità  non  gli  finTe  men  neceffario 
l’ efier  Sommo  Pontefice , phe  Impera- 
dorè.-  * . * " •.  >' ' \ * • ' * V’*  * 

- , fi  s *•<>*.. 

D.  Non  fecero  alcun  movimentagli  Ale • 

m raannì?  * . , 

? . " 1 - - - , 

R.  I Daci,  egli  Unga  ri qhe  abita- 
vano oltreil  Danubio  fi  librila  reno  , ma 
furono  in  poco  tempo  fottomefiì.  I Sicam^ 
bri  eh’  erano,  verfo  il  bafio  Reno  fecero 
nello  fteffo  tempoalcuni  movimenti,  ma 
Drufo  gli  reipinie  dilà  dal  veferi  ,edallf 
- Elba  : fabbricò  molti  Forti  fui  Reno  ,.rr- 
ftabilì  due  ponti,  e diede  occafione  alla 
fondazione  di  moltexittà  * che  fono  di- 
venute poi  celebratiifime . 

# D.  V Alemagna  rima f e ella  lunga  tem- 
po tranquilla  dopo  effere  fiata  foggiogata  dai 
Drufo  } f'  . ^ 

/ ^ R.  Quella  nazione  Inquieta  volle 
fare  ancora  alcuni  movimenti  per  -mo- 
do, che  Drufo  fu  obbligato  a ritornar- 
vi , ma  la  morte , che  lo  forprefe , gl  . im- 
pedì di  paffare  il  Reno^  a T iberio  iuo  fra- 

‘ \B  * V j*Up 
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cello  fu  dato  il  carico  di  fottomettere 
«jìiefti  popoli  : fu  di  meilieri inoltre , che 
lo  ltefio  ImperadoreAugultoandafi'e  nel* 
le  Gallie  per  incoraggire  colla  iua  pre- 
fenza  le  legioni  Romane  » Per  la  qual, 
cola  fa  guerra  fu  intrapreià  con  molta 
forza , e la  maggior  parte  di  quelli  popo- 
li fu  interamente  domata , e gli  altri  fu- 
rono'fatti  tributari  de’Romani . 

« 

D.  Cofa  fece  Augufio  dopo  la  guerra  del~ 
f Àiemagna?  . 

R.  Pubblicòun  editto  per  far  1*  anno*- 
▼ero  di  tutte  le,  Provincie  dell’Impero 
Romano,  e allora  fu,  che  il  Salvatore 
del  mondo  nacque  a Betlemme  fèndo  tut* 
tol’univerfoiri  pace  ; e dal  tempo  di  que- 
lla naicita  s’incomincia  a contare  gli  an-  - 
ni  da  tutta  la  Chiefa  Latina;  perocché  i _ 
Greci  contano  fempre  dalla,  creazione 
del  mondo . : *-  u - r - * 

IV.  LEGIONE. 

. ••  _ i * 

Continuazione  della  fioria  d’Augufio* 
Egnòfemprein pace  Augufio* 

‘ ~ . , ,.*•'*  -• 

_ R.  V’ebbe  molte  congiure  contro  la 
aia  perfona , ed  in  particolare  quella  di 
'Cinna  figlio  di  Pompeo  ilgrande , nella 

'•  > * "■  ’ 
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qual  congiura  aveano  parte  Je  piu  nobili, 
e più  ragguardevoli peribne  di  Romajma 
Livia  moglie  di  Augufto  inspirò  a quello 
Principe  una  dolcezza,  e moderazione  sì 
✓grande , ehe'dopo  quel  tempo  Roma  gli 
fu  del  tutto  lo  in  mima , ed  egli  vide,  e re* 
gflò  in  una  ibmma  tranquillità  . 

; D.  Non  ebbe  Augufto  alcun  di[aflro.  > 

R.  Ebbe  i l dolore  di  vedere  abbattute, 
le  legioni , che  avea  mandate  in  Alema- 
gna  l'otto  la  condotta  di  Varrò , che  avea 
piuttoftopenfatò  ad  eftraere  dagli  Ale- 
manni dell’oro  , che  a lbggiogar  1 i .Qu i n-  ' 
di  nacque  , che  quelli  popoli  attaccarono 
i Romani,  che  non  erano  in  guardia, e ne 
fecero  un’orribil  macello.  Augufto  ne 
fu  cotanto  ad  dolorato,  che  fu  in  te  lo  dir 
fpeffe  fiate  : Varrò  * rendimi  le  mie  le- 
gioni. 

E*-  Augufio  non  ebbe  a foff  erire  alcun 

meftico  dispiacere  ì , ■.  ' ' 

‘ r — . * 

R.  Ebbe  quello  di  veder  fua  figlia 
Giulia  abbandonata  alle  più  fmoderate 
dilfolutezze.  Egli  1* avea  data  iniipofa 
ad  A grippa  , e dopo  la  morte  di  quello  fa 
ma  rito  a Tiberio  . I d fiord  ini  di  quella 
Principefl'a  giunféro  a tal  legno,  che  Au- 
gufto dovette  eiìlhufa , ma  il  popolo  Ro- 

roano- 
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manocommoifo  da  quello  domeftico  d ip- 
piacere  pregò  Augufto  a richiamarla  dal 
bando  in  cui  ella  avea  languito  perdio 
fpazio  di  cinque  armi  • 

• » ^ « ' 

D.  Cofa  accadde  di  conftder  abile  folto  /* 

Impero  d3  Augufto  <?  , 

R.  Vennero  degli  ambafciatori  dagli 
ultimi  confini  dell’  India  per  chiedere  la 
fua  amicizia  j ne  vennero  eziandio  dalla 
parte  de’Sciti , che  abitavano  nell'Euro, 
pa , e nell’  Afia  Settentrionale*  Egli  pa- 
cificò la  Dalmazia , che  dopo  lo  ipaziadi 
dugento,e  più  anni  era  un  teatroni  guer« 
Ta>  ebbe  la  buona  forte  di  ricuperare  1« 
Aquile  Romane , che  i Parti  aveano  tol- 
te nella  battaglia , in  cui  CraiTo  fu  fcon* 
fìtto,  educcilò.  E per  prova  d’ una  pace 
generale  dell’  Impero  fece  chiudere  il 
Tempio  di  Giano;  finalmente  fu  molto 
felice  per  aver  veduto  nalcere  il  Salvato- 
re del  mondo , abbenché  non  abbia  fapu- 
to  profittai  iene . 

D.  Qua i furono  i favoriti  à'  Augufto  ? 

R.  Ve  ne  furono  due  principalmente» 
T uno  de*  quali  feavivàa  lui  nelle  opera- 
zioni della  guerra , e V altro  negli  affari 
del  governo.  Il  primo  fu  Agrippa  il  più. 
Yalpwio  capitano  del  fuotempo  , che  a- 
c ■ . ?xeb- 

ÌV-.  J>  . t*  . 


* 


■»  * « 
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vrebbe  potuto  render  gelofo  Augufto , Te 
non  a vefle  uiato  una  iomma  modeftia,  ed 
una  faggia  direzione  , avendo  perfino  ri- 
eufato  T onore  del  trionfo  . L’ imperato- 
re , che  avea  un’  alta  fi  ima  di  lui  io  fece 
fuo genero,  dandogli  l'uà  figlia  Giulia 
in  ifpofa,. 

D.  Chi  fu  r altro  favorite  d'  Augufto} 

K.  Quelli  fu  Mecenate , uomo  dì  una 
grande  abilità  in  tutta  la  politica  del  go- 
verno . Egli  fapeva  ancora  fecondare  Ta- 
llimo  di  Augufto , e perciò  pare , che  gli 
venga  rinfacciata  la  troppa  compiacenza 
che  avea  veiio  il  fuo  Sovrano*  nientedi- 
manco  una  cofa  ha  renduto  celebre  il  no* 

^ jppe  fuo , e quella  fu  il  padrocinio,  ch’egli' 
aifunié  degli  uomini  dotti , i quali  predo 
diluì  trovavano  molta  umanità,  dimo- 
doché facea  loro  concedere  da  Augufto 
’ quelle  grazie , di  cui  aveano  bifogno  per 
ioftenere  ii  lor  merito.  'f 

E>»  QjtaV  era  \il  carattere  di  Augufto  ? 

Quello  Principe  non  era  nato  per 
• guerra  ; ma  era  dotato  di  gran  talenti 
politico  governo}  perocché  .era  na-  v 
fralmente  dolce , e popolare , e allorché 
j ■ tauto^rtidele  , -f  ale-  a di  re  fui  princi- 
pio del  Triumvirato,,  lpiu  tanto  per. 
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fuo  temperamento , quanto  per  foftenerlì 
> contro  de’ Tuoi  competitori , i quali  ten- 
tavano 4’  effer  foli  i padroni  , opiuttoftoi 
T iranni  dell’  Impero . 

V.  LEZIONE 
Continuazione  della  fona  d'  Augujlo  t 
D.  J N che  tempo  Augujlo  morì  ? 

R.  Augufto  mori  in  età  di  fetta ntalèi 
anni,  vale  a dire  l’anno  1 4.  dell’Era  Cri- 
Ai  ana  , quaranta  quattro  anni  dopo  aver 
vinta  la  battaglia  d’  Azio  cantra  di  Mar- 
cantonio , o fia  cinquantaiei  anni  dopo  il 
fuo  Confidato . Dimoftró  alla  Tua  morte 
una  gran  coftanza  d’ animo  ; avea  voluto 
rinunziare  l’Impero  avanti  di  morire* 
ma  ne  fu  difluafodal  Senato,  che  cono- 
fceva  la-dolcezza  del  Tuo  carattere  . So-- 
spettano  alcuni,  che  Livia  Tua  moglie  gli 
abbia  abbreviata  la  vita  col  veleno. 


f>.  Cofa  fecero  i Romani  dopo  la  morte  di 
Augujlo 


R.  Gli  rendettero  quegli  onori  firn  è- 
bri , che  fi  pofloho  renderò  al  maggior 
Principe  della  Terra  - La  Tua  immagine 
unitamente  a quelle  de’  Tuoi  antenati  fu- 
rono portate  a’  Tuoi  funerali , gli  fu  fatta 


. Per  l a Grò  v en  tu*,  i7 

Ori’ orazione  funebre, e il  fuo  corpo, fecon- 
do il  coftume  fu  abbruciato  con  molte  ce«* 
riinonie.  Abbenchè  nó  sìfolfero  i Romani 
fcordati  deile  crudeltà  elercìtate  da  lui, 
tfiulladrmeno  non  poterono  non  dimoftra- 
re  alla  l'uà  morte  ^ dolore,  che  aveano 
per  la  perdita  di  un  sì  gran  Principe,  il 
quale  vivendo  era  (lato  da  alcuni  acpul'a- 
to  d’  uomo  eifeminato , e dedito  a’  piacer  > 

p-,\'vV  '7  ’ ; 

- D.  guai  grane?  uomini  fiorirono  [otto  di 
4ugufto?  ■ - -v 

- tk  « 

JR.  Ve  ne  furono  molti  si  nella  guerra,' 
come  nelle  lettere , perciocché  procura- 
va di  ricompenfarii  a proporzione  del  lo- 
ro merito.  Quegli,  che  furono  celebri 
nelle  lettere  e più  favoriti  d’  Àugufto, 
furono  Virgilio  il  primo  poeta  latino  per 
la  fua  dignità  , e Orazio  , che  fcrilfe  con 
eltro  del  pari , ed  elevatézza . Fedro  ezi- 
andio , di  cui  ci  fono  rima  Ite  le  favo-*' 
le  era  allat  Corte  di  quello  Imperadure  ; e 
Varrone  , che  paffava  per  il  più  dotto  tra 
i Romani  vilfe  parimenti  in  quello  tem- 
po .. 

* <» 

D.  Quali  altri  grand'  uomini  fiorironé 
ancora  fato  quello  regno? 

K,-  Annovera^  lottò  Quello  medelìmo 

^ Pria- 
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Principe  Cornelio  Gallo  celebre  poeta  } 
come  anche  Tibullo,  e Ovidio , tutti  due 
Cavalieri  Romani  ; ma  quell’ultimo  cad- 
de in  dilgrazia  d’  Augu do,  efuefiliato. 
T rogo  Pompeo  fu  uno  florico  rinomato  , 
di  cui  non  c’  è rimafto^he  una  compila- 
zione della  fua  fioria , che  avea  fcritto  in 
Creco . Dionilìo  d’  AlicarnafTo , che  ha 
fcritto  in  Greco  le  antichità  Romane  ; 
Tito  Livio,  che  ha  pubblicata  la  fioria 
della  Repubblica,  e Salluflio  altro  famo- 
fo  floric©  > delle  cui  opere  una  fola  parte  a 
noi  è pervenuta . 

D.  Qual  direzione  fu  quella  di  Marcan- 
tonio verfo  di  Augujìo  . - 

•’  •» 

R*  Marcantonio  che  avea  molta  efpe- 
rienza  , e molta  riputazione  in  Roma  fe- 
éeun’  ingiuria  ad  Auguflodi  farlo  fcac- 
cier  dar  Senato . Il  popolo  , che.rifpettava 
in  Au gu fio  il  fangue  di  Giulio  Celare 
ne  fu  offefo  ; ma  Auguflo^  comechè  gio- 
vale , diflìmulò  quello  torto,  e quinci  fu, 
chediminuiflì  a Roma  la  Rima, che  avea* 
ficonceputa  del  fuo  coraggio y.riconci- 
liofli  inoltre  con  Antonio , e quella  fin- 
zione gli  fervi  poi  a renderfi  padrone  del- 
P Impero.  * 


D .Qual 


• , * » 
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D.  Qual'  imprs filone  fiaccano  i rimpro- 
veri decornarli  nell  animo  a Augufto  >? 

R.  Quello  Principe,  abbenché  fo He 
nel  piu  alto  pollo  dell’  univerfo  >era  fen^ 
fibile  a tutto  ciò  che  fi  dicea  di  lui;  ma 
' non  potendo  por  freno  ai  difcorfi  d’un  po- 
polo , eh’  era  nato  libero  , feguì  il  faggio 
configlio  di  Mecenate  fuo  favorito,  eh* 
era  di  correggerli , le  ciò  , che  dicevalì 
di  lui  era  vero,  o pure  dipor  in  non  cale 
tutto  ciò,  quando  folle  detto  fenza  alcun 
fondamento. 

D.  Qual  {tic  ceffo??  fi  eie ffs  Augufto  ? 

R.  Egli  feelfe  Tiberio  per  fuo  fuccef- 
fore  allo  Impero . Quelli  era  figlio  di  Ti- 
berio Nerone,  e di  Livia  moglie  di  Au- 
gufto. Tiberio  fu  l’uomo  il  più  oicuro 
del  luo  tempo  , e il  più  indegno  di  elfere 
fuccelfore  di  Augufto.  Quella  medefima 
elezióne  fece  torto  ad  Augufto,  e col  pro- 
grelfodel  tempo  fece , che  fi  defideralfe 
molto  più  la  l'uà  periòna , di  quello  che  s? 
avrebbe  fatto , s’egli  avelfe  lalciato  UI4 
fuccellore  degno  dei  nome  Romano. 


VI*  LE- 
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VI.  LEZIONE. 

« 

Storia  di  Tiberio  terzo 
Impera  do  re  . '•  • 


R.  Egli  vi  giunfe  per  mezzo  degli 
ftrattagemmi  di  Livia  Aia  madre, moglie 
d’ Augufto.  Imperocché,  ficcome  eli’  eri 
padrona  dell’  animo  dell’  Imperadore  , 
così  obblicò  immantinente  Augufto  a 
maritar  Tiberio  a Giulia  figlia  di  lui,  e 
poicia  ad  eleggerlo  per  l’uo  lucceflore  allo 
Impero . Incominciò  dunque  a regnare  1* 
anno  1 4.  dell’  Era  Criftfana  . Appena  fa- 
ll al  trono  Imperiale , che  fece  comparire 
i*viz; , che  la  fua  finzione  l’ aveva  obbli- 
gato ad  occultare . 

. D.  In  qual  modoTiberto  cominciò  il  fu* 
regno 

R.  Eilocominciòconunafommamo- 
deftia  per  cui  ricusò  da  principio  il  tito- 
lo di  Signore  , che  gli  fi  volea  conferire  , 
contentofiì  delle  qualità  di  gran  Sacer- 
dote, e di  quelle  di  General  delle  truppe, 
e di  Principe  del  Senato , ma  ben  torto  fu 
fcopertoquerto  Aio  artifizio.  1 Romani 
1 furono  graatempo  ingannati  da  que- 

‘ IU 


Per  l a Gioventù’.'  .11 
ftà  affettazione  ; perocché  s’accoriero  ben 
follo,  che  quello  era  un  velo,  che  copriva 
delle  crudeltà  ftraordinarie , alle  quali 
• lì  diede  in  preda  da  poi . 

D.  Tiberio  non  dimojtrò  alcun  fogno  di 
dolcezza?  " . 

\ ' t 

R.  Il  principio  del  fuo  regno  Fu  affai 
dolce,  e tranquillo;  diminuì  leeforbi- 
tanti  impofizioni , che  Augufto  avea  do- 
, vuto  mettere  al  popolo;  fece  delle  leggi 
contra  il  ludo  delle  femmine  impudiche, 

[ diminuì  il  numero  de’ gladiatori, diftruf- 
fe  gli  alili  ove  fi  ricovravano  i micidiali, 
e diceva  di  pregargli  Dei , che  non  lo  la* 

. feiaflero  né  vivere,  né  regnare  le  non 
^ tanto  che  folfe  utile  alla  Repubblica  . 

D.  In  qual  modoTiberio  cominciò  a far 
f conofeere  il  fuo  carattere  ? 

V * 

R.  Ti  berio  fece  a fondo  fconòfeere  il 
j filo  carattere  colla  morte,  che  diede  ad 
A grippa  ; perocché,  come  quelli  era  nipo- 
te 4’  Augufto , così  egli  temeva  non  li 
ibi  leva  He  cantra  di  lui  per  deputargli  1* 
Impero  . Ma  per  ifeufarfi  d’  un’  azione  sì 
1 jiéra  \ ubblieò  elfere  Hata  da  lui  fatta  per 
cromando  di  Augufto . Tale  fu  il  princi- 
pio delle  crudeltà  alle  quali  dapoi  fi  die-, 
de  in  preda  Tiberio . ' • 

D.  Non 


•t 
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D.  Woit  nacque  alcuna Rilevazione  fui 
principio  del  fuo  regno  * 


R..  Le  legioni  Romane,  che  erano 
nell’  Alemagna  l'otto  il  comando  di  Ger- 
manico fi rivollero contro  di  Tiberio,  e 
voleano  elegger  Germanico  imperadore, 
ma  quell’ ultimo  invece  di  profittarli  di 
tali  torbidi  li  rapacifìcó , e pagò  le  truppe 
a proprie  fpei’e  . Cjuefta  moderazione  di 
Germanico  non  appag  ì punto  T iberio  , 
che  era  oltremodo  pieno  di  folpetti,  e pre- 
le  d’ indi  il  partito  di  far  perire  quello 
Generale . 


D.  Cofa  operò  Tiberio  per  far  perir  Ger- 
manico / 

f 


R.  Rifolfe  d’ allontanarlo  da  Roma , e 
per  farlo  con  qualche  apparente  prefetto 
lo  fcelfe  per  far  la  guerra  ai  Parti , i mag- 
giormimici  ch’abbiano  avuto  in  Alia  i 
* Romani.  Nello  ftelfo  tempo  diede  il  go- 
verno di  Siria  a Pifone,  nimico  giurato 
di  Germanico,  con  ordine  di  far  morire 

?uefto  Generale  al  l'uo  palfaggio , il  che 
u efeguito  da  Pifone , avendo  fatto  av- 
velenare Germanico . 


D.  Cofa  fece  Tiberio  dopo  la  morte  di 
Germanico f 


R.  Eglr 
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R.  Egli  non  pofe  alcun  limite  alla  fu* 
crudeltà,  e per  coprirli  con  qualche  ap- 
parenza di  gi  ultizia  facea  acculare  di  de- 
litto di  lefa  maeftà  le  più  ricche  famiglie 
di  Roma  , per  avere  un  pretefto  di  farle 
perire  , ed  appropriai  le  loro  ricchezze  . 
Lo  fteifooperò  contra  del  giovane  Nero- 
ne, e del  giovane  Drufo  tutti  due  figli 
di  Germanico,  facendogli  ambimifera- 
bilmente  perir  difame . 

VII.  LEZIONE. 

«•  * \ - 

Continuazione  della  Jloria  di  Tiberio . 

([uaì  configli  fu  Tiberio  fofienu- 
1 J to  nelle  fue  imprefe . 

R.  Quello  Principe  avea  per  minillro 
e principal  configgere  Sejano,  il  più  cat. 
tivo  uomo , eh’  abbia  avuto  Roma, il  qua- 
le avendo  un  animo  perfido , e crudele  , 
fecondava  colla  fua  perfidia  l’ indegno 
carattere  di  T iberio . Quello  minillro  fa- 
vorito, che  fui’ orrore  delfuofecolo  e 
. della  polle  rità  , portò  i delitti  a sì  alto  fe- 
gno,  che  fece  avvelenar  Drufo  figlio  del- 
lo Hello  Tiberio;  e credei! , che  volelle 
tentarla  morte  dell’  Imperadore,  per  im- 
paci ronirfi  del  trono . 

• D.Qual 
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D.  Qjial  direzione  teneva  Secano  per  far 
morire  la  maggior  parte  degli  uomini  dabbe * 
ne?  > 

R.  Sejano  non  fi  prevaleva  Tempre  del* 
la  forza,  ma  fovente  degli artifizj  i più 
i nfami , come  allora  che  volle  far  morire 
Agrippina  vedova  di  Germanico,  fece 
fapere  a iiueft  illuftre  Dama  ,che  Tibe- 
rio la  voleva  avvelenare  , ed  egli  fece  in-' 
tendere  a Tiberio  , che  Agrippina  non  il 
fidava  di  lui.  Quella  Principelfa  adun, 
<jue  fendo  alla  menfia  coll’  Imperadore 
non  oiava  mangiare,  temendo d’ eifere 
avvelenata,  per  foche  Tiberio  lifdegnò 
oltre  milura  . 

D.  Sejano  conferva  egli  fempre  il  favore 
di  Tiberio? 

R.  Egli  peri  in  quella  medefima  ma- 
niera, che  devono  perir  tutti  i cattivi  mi- 
niftri , che  fi  abufano  per  1 loro  proprj  in- 
tere/fi ded  potere,  che  hanno  rice  vitto  dal 
proprio  loro  Sovrano  . Sejano  era  divenu- 
to sì  formidabile  , che  T iberio  non  ardi- 
va di  attaccarlo  apertamente , ma  fcriffe 
al  Senato , perchè  la  facefle  arreftare  , il 
che  fu  efeguito , e in  talguila  perì  per 
mano  del  carnefice , Il  luo  corpo  fu  trat- 
tato con  ignominia  , atterrate  le  Tue  fta- 
' - • tue. 


■ _ rac’  yGoflgtei 
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tue , i i'uoi  amici , e la  iua  famiglia  furo* 
no  lignificati  alla  pubblica  vendetta  . 

D.  Dove  fi  ritirò  Tiberio? 


R.  Tiberio,  che  nelle  mani  di  Sejano 
tutto  aveva  abbandonato  il  governo  fi  ri* 
tirò  nell'  Ifola  di  Capri , dov  e li  diede  in 
preda  a tutti  quei  piaceri , che  la  iua  im* 
magi nazione  gli  luggeriva  . Ma  la  mor- 
te di  Sejano  invece  di  renderlo  pid  dolce, 
ed  umano , altro  non  fece  che  accrefceie 
la  di  lui  crudeltà  . Egli  facea  morire  un 
infinità  di  cittadini  lòtto  il  prete  fio , che 
erano  Itati  amici  di  Sejano , e da  lui  favo- 
rir i . 


D»  Cofa  è avvenuto  di  confi der abile  (ottk 
to  il  regno  di  Tiberio  ? 


R.  Quantunque  quello  Imperatore  lì 
fa  celle  per  le  lue  dilfolutezze  dil'pregiare, 
e odiare  per  la  lua  crudeltà  , ciò  non  o- 
ftante  però  veniva  rii'pettata  la  dignità 
4ell’  Impero  . Egli  ebbe  delle  armate 
.navali  , che  faceano  venerare  il  nome 
de’Romani  . Le  legioni  che  erano  nella 
Càallia  , nell’Ungheria  , Spagna  , Affri- 
ca , ed  Alia  tenevano  tutti  in  timore,  ab- 
benchè  Roma  fòlTe  di  molto  degenerata 
da  quello  che  era  Hata  per  lo  innanzi . 


Tom.  iK 
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D.  Qual  altro  avvenimento  è accaduto 
sfotto  di  Tiberio  ? 

R.  Quello  fu  l’ anno  1 8.  di  quello  Im- 
peratore, in  culli  Salvatordel  mondofu 
dato  a morte  a richieda  de’  Giudei , e per 
ordine  di  Ponzio  Pilato  Prefide  di  Geru- 
ialemme  per  Tiberio.  Ma  da  quella  mor-  , 
te  non  traffero  alcun  profitto  i grandi  né 
dell’  una , nè  dell’altra  nazione  ; ma  fo- 
iamente  coloro , che  (celti  furono  da  Ge« 
"iù  Cii&ojil  qual  vantaggio  poi  dopo  lun- 
go tempo  fi  è eftel'o  lopra  il  reftante  dell* 
umanità  ; 

* ' ; 

D.  Come  terminò  Tiberio  ilfuo  regno  ? 

y . - • « 

R.  Quello  Principe  Fu  attaccato  da  u-.., 
na  pericolola  malattia  ; ma  egli  non  cu- 
rava i rimedj , concioifiaché  un  allrologo 
gli  avefle  predetto  dieci  anni  di  vita  an- 
cora . V’  è però  ciò  non  oliarne  chi  pre- 
, tende  che  Caligola,  il  quale  fu  il  luo  fuc- 
celfore  gli  accorciale  i fuoi  giorni . Egli 
morì  dopo  un  regno  di  21.  anni , 6.  meli, 
e z 3.  giorni , in  età  d*  anni  fettanta  fette, 

. ' non  lalciando  alcun  figlio  di  due  donne  , 
eh5  egli  ebbe  in  ifpofe;  cioè  Viplania  fi- 
glia di  Agrippa , e Giulia  figlia  di  Au» 

’ gullo . 

t • 

\ f • * i , * « • . 

r f • ' - 7*  £>.  Qua- 
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D.  Quale  fu  il  carattere  di  Tiberio  ? 

R.  Tiberio  Fu  veriato  nelle  lettere 
-Greche , e Latine.  Egli  avea  del  corag- 
gio, e nelle  armate  fi  rendette  legnalàto 
ma  egli  era  aftuto,  diifimulatore , cru- 
dele, e ldlpetÉolo  i per  altro  egli  ebbe  la 
dell  rezza  di  tener  celati  iiuoi  vizj  finché 
Augufto  vifle,e  continuò  medeiimamen- 
te  ancora  cosi  nel  principio  del  luo  regno. 
IVla  da  che  fi  abbandonò  a Secano  , non 
meno  crudele  del  fiuo  Padrone  , la  tiran- 
nide loro  non  potè  più  Ilare  naicofia  ; ed 
egli  morì  lenza  rincreicimento  alcuno 
dei  Romani,  che  troppo  in  vita  l1  aveva- 
no lulìngato. 

Vili.  LEZIONE. 


Storia  di  Caligola  quarto  Im- 
peratore . 

Val  fu  ilfuccejfordi  Tiberio  ? 


D. 


R.  Fu  Cajo  Caligola  , che  venne  fcel- 
to  per  Imperadore  dai  Romani  per  rispet- 
to della  memoria  di  Germanico  dì  Iuipa* 
dre..  Egli  fiali  fiul  trono  de  Cefiari  in  età 
di  25.  anni  , l’anno  $7.  di  Gesù  Crifto. 
Egli  forti  il  nome  di  Caligola  da  una 
fipezie di calzamento  ch’egli  portava.  I 

B * Ro- 
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Romani  peritando  eh’  egli  doveffe  raflò- 
migliarfi  al  ino  genitore  Germanico  mo. 
drarono  molta  allegrezza  alla  fua  ialita 

allo  Impero. 

* » t 

D • In  qual  maniera  Caligola  diè  prènci - 
fio  al  fuo  regno  ? , 

R.  Egli  cominciò  il  Tuo  regno  c#n 
molta  dolcezza  , diminuì  le  gabelle,  che 
Tiberio  aveva  impofte  ai  Romani , fece 
aprir  le  carceri , e donò  la  libertà  a colo- 
ro , che  Tiberio  avea  fatti  imprigionare. 
Ma  <3 u e fb i bei  principi  non  durarono  già 
* lungo  tempo . Egli  fé  mani  feda  la  iua 
naturale  incoftanza;  prefe  il  titolo  di  Pa- 
dre della  Patria  , eh’  egli  non  meritò  d*'- 
avere,  e volle  farfi  adorare  come  un. Dio, 
lìnoafarfi  innalzare  un  Tempio  , ed  ivjp 
farli  offerire  dei  facrifìz  j- 

a» 

D.  Quali  furono  le  occupazioni  di  Cali- 
gola  £ 

R.  Egli  fu  continuamente  attorniato  ' 
da  adulatori  , e ciurmatori , ai  quali  la-  ’ 
fciò  F amminiftrazione  degli  affari  più 
rilevanti  j ed  egli  s’impiegò  a celebrare  * 
i Saturnali  , Fede  licenziofe  , ove  gli  ; 
fchiavi  comandavano  ai  loro  padroni, che  ' 
erano  obbligati  ad  obbedire  . Né  conte  n- 
to di  quelli  eccedi , portò  le  fue  diffolu- 


• > 


■»« 


tezze  fin  nel  fieno  della, propria  famiglia, 
ch’eglidifonorò. 

D.  Qual  fegno  di  crudeltà  diede  Caliga- 
la > 

R.  Fece  morire  il  giovane  Tiberia, 
chel’  Imperador  Tiberio  avea  fceltoper 
fuo  fu  ace  flore  ,*  e trattò  di  tal  maniera  SI. 
Jano.  cheloccftrinfie  ad  ucciderli  da  fie 
fileffo . Egli  amò  a tanto  eccello  le  pugne 
dei  gladiatori , che  quando  mancavano 
rei  , prendeva  indifferentemente  degli 
altri  uomini  per  efiporli  a que’  combatti» 
menti  ; fece  morire  Macrone  , e la  fu*  t 
conforte  Ennia ai  quali  egli  avea  1*  ob* 
bligo  della  vita. 


ì 
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D.  Non  diede  altri  [ogni  Caligola  dì  cru- 
deltà? 

R.  Egli  non  pafsò  giorno  , che  quello 
Fmperadore  non  faceife  trucidare  qual* 
che  ricco  cittadino  Romano,  per  impa-- 
dronirlì  dì  fue  dovizie  - Alla  mòrte  dL 
.Dmfilla  lua  conforte,  e forella,  egli  proi-  , 

b'r  M ridere  fiotto  pena  della  vita  ..  Quella 
fu  quella  crudele,  e barbara  condotta, 
che  lo  rendette  l’orrore  del  popolo  Roma- 
no mentr’ egli  altro  non  fofpirò  fe  non 
che  il  popolo  Romano  avelie  una.  fola  tc> 
ila  per  poterla  in  u n Ibi  colpo  troncare. 

B } - D.  Qual 
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D.  Qjaai  pentimenti  avevano  allora  i 
\ Romani  ? 

,R.  I Romani  avviliti  lòtto  d’ Auguro, 
e di  Tiberio  degenerarono  dal  valor  lo 
io  ancor  più  lòtto  dì  Caligola . Eglino  a- 
Yevanofcorno  della  condotta  del  loro  So- 
vrano » e non  ardivano  di  compiangerfi  , 
ed  eglino  fteftì  tanto  all’  adulazione  11 
diedero»  che  arrivarono  a lodare  la  bon- 
tà dell’ Imperatore  chedegnavafi  di  la* 
feiar  loro  la  vita,  dopo  aver  tolte  loro  tut- 
te le  folèanze  « Chi  fi  facrìfìcava  alla  Tua 
clemenza  »,  e chi  portava  in  trionfo  al 
Campidoglio  la  di  luì  immagine  accom- 
nato  da  tutti  i fanciulli  della  città.  >J 

D.  A quale  eccedo- fi  diede  in  preda  Cali- 
nola 

R.  Egli  fu  prefo  dalla  pazzia  di  dire, 
che  la  Luna  prelà  dal  fuo  amore  veniva 
tutte  le  notti  a dormire  con  elfo  lui . Egli 
volle  far  dichiarar  Confoio  il  luo  caval- 
lo» tanto  ebbe  in  dii  pregio  quella  digni- 
tà , altre  volte  la  più  augufta  di  Roma  . 
Egl  irifolfe  di  far  correre  il  luo  cavallo, 
per  il  mare  » e per  venirne  a capo  egli  fé 
fare  un  ponte  fopra  il  mare,  nel  quale  im- 
piegò un  con  fiderà bil  numero  di  vai cel- 
li» e dopo  aver  tratti  fu  quello  ponte  i Ro- 
c » , matti. 


Perla  Gioventù*.  fi 
mani , egli  ne  fè  precipitare  un  gran  nu- 
mero , e di  poi  entrò  in  Roma  trionfante . 

IX.  LEZIONE. 

• » * » • 

•**•  ••  . « v*  * 

Continuatone  della  fioria  di  Ca • 
Ugola . 

D.  "VT  ON  fono  nate  alcune  turbolenze 
JL^|  fotto  di  Caligola  * 

R.  Le  nazioni  Alemanne , e i popoli 
del  Nord,  che  Tiberio  aveva  obbligati 
a vivere  tranquillamente , cominciarono 
afare  alcuni  movimenti ..  Elleno  fi  divi- 
fero in  più  parti ,,  delle  quali  le  une  paf- 
farono  il  Reno , e le  altre  il  Danubio , e 
depredarono  alcune  Provincie  dell’  Im- 
pero . Caligola  andò  fìnnella  Gallia  fìn- 
gendo di  volerli  attaccare , e volle  paffar 
egli  fteffo  in  Inghilterra , ma  non  fece, 
altro  che  aggravare  i Galli , ai  quali  le- 
vò ricchezze  ftraordinarie  * 

D.  No»  commife  Caligola  fintili  eccejfi  in 
altri  luoghi?  1 

R.  Quello  Impe  rad ore  per  Soddisfare 
alle  folli  lue  fpelè  non  fi  contentò  di  ipo- 
gliare  l’Italia,  e la  Gallia;  andò  egli 
Iteffo  fin  nella  Spagna  per  ivi  tormentare 
-quelle  Provincie  ancora,  e feceaccufare 
in  pieno  Senato  i più  ricchi  cittadini  Re- 
fi 4 ma  ni 
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inani  per  profìttarfi  de'  loro  beni , ed  i Se- 
natori che  ti  morofi  erano  divenuti  , non  * _ 
ofaronod’afiolvere  coloro , che  erano  fta-  j.  , 
ti  dall’Imperatore  acculati,  tanto  ave-  , . 

vano  tema  della  crudeltà  di  quel  molilo. 

* ~ \ * \ 

• D.  Qjtefio  Prìncipe  non  fece  altre  cru- 
deltà ? . • • . 

R.  Al  Tuo  ritorno  dalle  Gallie  volle 
uccidere  tutti  i Senatori , perche  non  gli 
avevano  voluto  accordare  quei  divini  o- 
jiori , eh’  egli  pretendeva  per  le  vittorie, 
che  s’ immaginava  d’ave  r riportate . Ma 
per  non  perder  di  traccia  le  idee  llraordi- 
aiarie  , ch’egli  s’avea  formato  nella  men- 
te di  le  medefimo , talvolta  compariva 
qual  Ercole,  tal  volta  in  forma  di  Net- 
tunno , e non  degnava  d’ altro  onore  que- 
gli che  erano  ammeflì  alla  fua  audienza  , 
che  di  quello  di  potergli  baciare  il  pie* 
de. 

P.  Q^ual  fu  la  fine  di  Caligola  ? 

K.  I Romani  fatti  già  inumani  dalla 
^crudeltà  del  lor  Principe  colpi rarono 
controdi  lui;  Callìo,  e Sabino  Capitani 
delle  fue  guardie  lo  uccifero  dopo  un  rer? 
gnodi  3.  anni , io.  mefi  , e S.  giorni.  L* 
lmperadrice  Cefonia  fua  moglie  fu  pari- 
menti liceità  > come  anche  una  piccola 
. v " ’v'‘ ’ 


Per  la  Gioventù’, 

fanciulla  nata  dal  loro  maritaggio , che 
fu  per  l’odio  che  lì  portava  a Tuo  padre 
sbattuta  contro  le  muraglie  . 

D.  Cofa  fu  ritrovato  dopo  la  morte  di 
quefto  Vrincipe  ? 

R-  Ritrovoll!  nel  Tuo  gabinetto  una 
nota  y in  cui  erano  legnati  i nomi  di  tutti 
i cittadini  Romani,  ch’egli  voleva  far  pe- 
rire . Egli  aveva  eziandio  una  calfa  ri- 
piena di  veleno , che  fu  gittata  ne!  mare, 
e che  fece  perire  molti  pelei . Oflervalì  in 
ogni  Tua  direzione  dei  tratti  di  pazzia  , e 
gli  Itoricr  tutti  s'  accordano  iu  quello 
punto  di  malattia  più  perniziofa  in  un 
Principe , che  in  ogni  altro  particolare  . 

• '•  * * • * * 

D.  tZonfuproccurataquefia pazzia  da 
alcuno*  - 1 

R.  Dicefi , che  l’ Imperatrice  Ceib- 
nia  , che  lo  amava  oltremodo , e die  vo- 
lea  da  lui  Tempre  eflere  riamata , gli  die- 
de qualche  bevanda,  che  gli  fece  perdere 
il  fenno , e lo  rendette  in  tal  guila  furio- 
fo . Quella  ftrana  difpofizione  congiunta 
al  luo  cattivo  carattere  loaveagittato  in 
sì  grandi  agitazioni,  che  era  ognora  af- 
ialito  da  qualche  fpa  vento , e l’odio  che 
fi  avea  contra  di  lui  fu  tanto  grande  , che 
fu  cancellato  il  fuo  nome  dai  pubblici 
■ -s  S 4 aiow 
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monumenti  per  abolii  la  memoria  dique# 
jftamoftro  - 
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D . La  R eltgton  Crifiiana  non  fece  alcu- 
no avanzamento  fotto  il  regno  di  quejfo 
'Principe  ? 

K.  La  Religione  non  era  fortlta  anco- 
t jada  T Alia,  ove  avea  avuto  il  Tuo  prin- 
cipio . Le  parti  Occidentali  dell’  Europa 
erano  ancora  nell’errore  del  Paganefi- 
sno  , e Roma  , che  era  la  Capital  dell’lm- 
pero,e  che  il  dovea  edere  di  tutto  il  mon- 
do CrilHano,  languiva  ancora  nelle  te- 
nebre della  falla  Religione. Caligola  a- 
■vea  inoltre  de  termi  nato  diaboli  re  la  reli- 
gione degli  Ebrei:  perocché  quella  na;- 
zione  avea  riculato  di  collocare  la  di  lui 
itatua  nel  Tempio  di  Geruialemme. 

X.  LEZIO  N E . • 

j-' 

Storia  di  Claudio  quinto  Impf* 
radore* 

i D.  ^ HI  fu  ilfuccejfore  di  Caligola? 

s ♦ 

R.  Quelli  fu  Claudio,  nomo  olcuro* 
efenza  alcun  merito  , figlio  diDrufo, 
fratello  di  Germanico  . Egli  pervenne 
ìli7  impero  fanno  41.  di  Gesù  Crifto,  E- 

gtf 


>y 
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Perla  Gioventù*.  3 j 
gli  s’ era  nafcofto  in  un  angolo  del  pala- 
gio,temendo  d’eflere  comprelo  nella  Ara» 
'ge  che  fi  faeea  di  Caligola,  e di  tutta  la 
Tua  famiglia  , e quindi  fu  tratto  tutto  tre- 
mante dai  foldati , che  lo  acclamarono 
Imperadore  contro  i'ua  voglia  ad  onta  del 
Senato , che  volea  far  rifiorire  la  Repub- 
blica Romana . 

4 \ . : * < % 

D.  Cofa  operò  il  Senato  dopo  la  proclama - 
itone  dell'  lmperador  Claudio  £ 

R.  I Senatori  più  tremanti , che  non  Io 
era  fiato  I’  lmperador  Claudio,  partirono 
dal  Campidoglio , e andarono  a rendere  i 
loroomaggi  al  nuovo  Imperadore,  che 
gli  ricevette  con  molta  umanità  . Da  che 
Fu  proclamato  Claudio,  egli  prol'eguì  le 
ftragi  l'opra  i feguaci  di  Caligola  ..  E non 
/blamente  operò  quella  azione  di  giufti- 
zia , ma  fece  cancellare  i teftamenti,  che 
Caligola  avea  fatto  fare  in  l'uo favore  , e 
perciò  furono  rendutì  i beni  agli  eredi 
legittimi  de’ teftatori  . Finalmente  fece 
abbruciare  i ruoli  dei  prolcritti ,,che Ca* 
ligola  volea  far  morire-  ■ y 

D.  Non  fi  diportò  Claudio  con  giufiizia 
•ver fogli  franteti* 

R.  L*  Imperadore  non  fu  meno  giu ftà 
/ Verio  di  loro,  refiituì  ad  Antioco  il  regno 

•i.rf  - B ó di 
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diComagene;  di  cui  era  flato  fpogl iato 
da  Caligola,  mile  in  libertà  Mitridate 
Re  d’  1 beri  a ; ricolmò  di  favori  Agrippa. 
Redegli  Ebrei , i cui  configli  gli  erano 
Rati  iàlutari  -,  gli  accordò  inoltre  le  pre- 
rogative delle  perione  confolari , e gli 
perniile  di  potere  entrare  in  Senato.  Tut- 
te quelle  sì  belle  azioni  di  giuflizia  me- 
ritarono all9  Imperadore  Claudio  il  glo- 
riolo  titolo  di  Padre  della  Patria . 

D.  Claudio  non  fu  egli  obbligato  a porm 
tarfi  nella  gran  Brettagna? 

R.  I Brettoni  ,o  fia  Inglefi,  fottomeflì 
allo Impero.Roman©  fi  ribellarono,  ma 
Claudio  loro  andò  con  un’armata,  li  via- 
le , e li  domò  interamente  , donde  fu  da- 
to a lui  il  i'ovrannome  di  Rrittanico , che 
paisò eziandio  finca  fuo  figlio.Non  fi  po- 
trebbe però  comprendere  come  in  Tedici 
giorni,  ch’egli  reftò  nella  gran  Bretta-» 
gna , abbia  potuto  fare  grandi  conquide  5 
ma  egli  fu  aiutato  da  Vefpafiano,  che  fi 
-rendette  moltodiflinto  in  quella  guerra 
accaduta  il  quarto  anno  del  regno  di  que1- 
Ro  Imperadore?, 

D.  Isbon  Ji  [co fpìrò  contro  V [Impera  d or 
Claudio  ? 

K.  Abbenchè  quello  Principe  folle 
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naturalmente  buono,  nulladimeno  fu 
più  volte  colpirato  contro  la  fua  pedona  ; 
ma  quello,  la  cui  congiura  fu  più  celebre 
delle  altre,  fu  Annio  Viniciano,  che  cer- 
cò degli  altri  compl^per  aifaPùnar  l’im- 
-peradcre.  Cecinna  Peto  allora  Confole 
era  a parte  della  espirazione  , che  fu  ico- 
perta  . Ma  Aria  moglie  di  Peto  per  inco- 
; 'ragggire  fuo  marito  a darfi  la  morte  piut- 
tollodfe  riceverla  dalle  mani  d’un  car-. 
nefice , lì  uccife  ella  llefla  lotto  gli  occhi 
di  luo  marito. 

tm  • ' . < . > 

, , * , » , 4 

D.  Chi  fu  la  prima  moglie  di  Claudio-? 

* R.  Quella  fu  Meflalina,  il  cui  nome 
mette  ancora  orrore  a motivo  delle  fue 
jdilfolutezze . Ebbe  però  Brittanico  un* 
altra  moglie  nomata  Ottavia  5 ma  come 
quella  Psincipefla  era  fmoderatiflìma  1* 
Imperadore  la  fece  uccidere  con  Cajo  Si- 
vIio  luo  adultero , e poco  tempo  dopo  fposò 
Agrippina  fua  jiipote;  il  che  era  contra- 
rio alle  leggi  Romane*  dalle  quali  il  Se- 
nato con  una  adulazione  ben  vile  dii’pen- 
^sb  l’ Imperadore . .. 

D.  Cefo  fece  Agrippina  fui  principio  dot 
fuo  regno  t > 

R.  Ella  obbligò l’Imperadore  Claudi© 
*d  eleggere  per  iuo  fucceflòre  Nerone, 

• che 
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che  quefta  Principefifa  avea  avuto  dal  fuo 
primo  maritagio  con  Domizio.  Nerone 
iposò  Ottavia  figlia  di  Claudio, e di  Mei* 
falina  . Dappoiché Agrippina  ebbe  il  tut- 
to difpofto  p^r  fa  r ignare  fuo  figlio  Ne-; 
rone,  avvelenò  ella  ilella  l'imperadore 
con  dei  funghi  dopo  un  regno  di  13.  an- 
ni , 8.  meli ,.  e 1 9.  giorni  ► In  tal  guiia  fi- 
nì di  vi  vere  quello  Principe>il  cui  regno 
farebbe  fiato  molto  felice  > le  noli  avelfe 
feguito  i perniziofi  configli  di  Agrippi-, 
na  , e di  alcuni  uomini  vili  ► 

XI.  L E Z I O N E. 

Storia  di  Verone fefto  Imperatore* 

D*  Hi  fu  il  fucccff ne  dell ' Imperudet 

V a Claudio  Ì 

V • ' *"  • . * 

R.  Quelli  fu  Nerone,  che  fall  fui  troa 
no  Imperiale  l’ anno  54.  di  Gesù  Crifto, 
ma  fu  diretto  da  principio  da  Agrippina 
fua  madre  ,.e  da  Seneca  y e Burro  due  uo- 
mini i più  iàggr  del  loro  tempo . L’ uno 
era  fuo  precettore  , e Bi;  rro  era  fuo  cufto- 
de.  Nerone  fu  innalzato  a sìiublime  po- 
llo per  vi  a degli  artifizj  di  fua  madre  in 
pregiudizio  di  Brfitanico  figlio  dell’  Im« 
perador Claudio , e Principe,  d’iinme- 
rito  fov  lagrande . 7 

D.1* 


Per  l a Gioventù*.  f» 

‘ D . In  qual  maniera  fi  diportò  Verone 
fui  principio  del  fuo  regno  £ 


R . Sul  principio  Tu  governato  da  Tua 
madre  donna artifiziola  vche  fece  morire.  . 
Silano  Proconfole  d’ Afta ,.  uomo  di  gran 
calcita  ye  di  fommo  valore  ; ma  col  con- 
iglio di  Seneca, e di  Burro  egli  (fedo  pre- 
fe  le  rediiu  dell’Impero,  e dille  che  volea 
proporli  per  modello  la  dolcezza  del  re-„ 
gnod’ Augulìo,  e vi  riul'cr  lì  no  a tanto 
che  li  Iafcib  guidare  dai  faggi  ammae- 
flramenti  di  quelli  due  perfonaggi  cele- 
bri pe  r.  il  Jorafapere,  e per  la  loro  probità.. 

D.  Inqualma.nk.ra  fiùovrupperìleronet 

R..  Nerone  li  corruppe  fiaperla  muli-, 
ca  a cui  s’era  troppo  abbandonato , fia  pe  r-  „ 
che  recitava  pubblicamente  in  teatro , fia 
infine  perché  credeva  agli  adulatori,  e 
agli  fchiavr  che  loinducevanoa  lpregia- 
xe  i conftglidr  Seneca  , e di  Burro , che 
gli  fervivano'di  freno.  Un  folle  amorfe 
verlb  una  giovane  fchiava  fatta  libera 
nomata  Attica  gli  fece  perdere  nello  " 
fo  tempo  e l’amore  legittimo,  che  avea 
...  per  Ottavia  fua  fpoi'a,  e il  riipetto  che  do* 

/ iréva  a fua  madre  Agrippina  ..  - * # 


Cofa  fece  Agrippine  contro,  di  Kero- 
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- R.  Effa  glirimpioverò-d’averlo  innal- 
zato al  Trono  imperiale  in  pregiudizio 
di  Brittanico  figlio  di  Claudio,  il  quale 
per  conseguenza  vi  aveva  piu  diritto  di-* 
lui . Quello  fu  a Sufficienza  , perchè  Ne- 
rone facefle  morir  Brittanico  avvelenato; 
ma  Agrippina , che  vide  la  lua  riputazio- 
ne di  giorno  in  giorno  cadere  , congiurò 
contro  di  luo  figlio.  La  colpirazione  fu. 
Scoperta  , e Nerone  fu  Cotanto  inumano  9 
che  fece  morire  la  lua  propria  madre  . 

D.  Nerone  non  fi  diede  in  preda  ad  ah 
trieccejfi * 


. R ' 

- T‘  > 


R.  Egli  ebbe  una  fmoderata  palfione 
per  Poppèa  Sabina  moglie  del  giovane 
Ottone  Signor  Romano.  Egli  fi  abban- 
donò pofcia  a tutte  le  azioni  indegne,che 
entrarono  nella  l'uà  immaginazione  . Im- 
perocché faceva  pubblicamente  il  me- 
dierò del  commediante,  e cercava  di, 
continuo  di  corrompetele  giovani,  e le 
più  illuftri  Dame  di  Roma  . Finalmente 
Sollecitato  da  Poppea  ripudiò  F Impera- 
drice  Ottavia  Principe  Ila  ornata  di  molta 
virtù, facendola  inoltre  morire  dopo  aver- 
la falsamente  acculata  d’adulterio: 

D*  Cofa  intervenne  di  Seneca , e Burr$  ? 

R.  Eglino  portarono  tutti  e due  colla 

rjr  •*  - mor- 
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morte  la  pena  della  (moderata  compia- 
cenza che  aveanoavuto  verfò  di  Nerone; 
imperocché  dicefi,  che  Burro  fia  flato 
avvelenato  da  un  rimedio,  che  Nerone 
gli  ma*ndò  per  un  male  di  gola  , e T igel- 
li  no  uomo.  d'  animo  - corrotto  fu  pofto  in 
fuo  luogo  ; e Seneca  , eh’  era  a parte  del- 
la colorazióne  contro  di  quefto  «Principe 
fu  condannato  alla  morte;  e come  gli  a- 
veva  laiciata  la  lcelta  a fuo  piacere , cosi 
egli  fi  fece  aprir  tutte  le  vene . 

XII.  LEZION  E. 

« 

intimazione  della  fioria 
di  Nerone  . 

D.  XJ  Erone  non  commife  altri  eccefii 

JJNl  contro  diRoma  ? 

■ 

R.  Queflo  moftro  di  crudeltà  volle 
formarfl  un’  immagine  dell’  incendio  di 
Troja  ? e quindi  gli  venne  in  penfiero  di 
dare  il  fuoco  a tutta  la  città  di  Roma , e 
fecretamente  nefece  accular i Criftiani , 
il  cui  numero  era  confiderabiliflìmo  ; ma 
T opinione  che  aveafr  della  loro  virtù  im- 
pedì , che  il  popolo  preftaflé  fede  a quefla 
calunnia  'tutto  il  di  cui  vituperio  cadde 
fopra  lo  fleflo  Nerone , che  non  tralalciò 
di  far  morire  molti  Criftiaui . 
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D.  Nerone  non  commife  alcun  omicìdio ? 

R.  Quello  Principe  uccife  con  un  cal- 
cio Poppea , che  eia  incinta  , perciocché 
cfla  rappreientava  a lui  la  fua  indignità, 
col  tramilchiarfi  coi  vili  commedianti,  t 
col  montar  con  loro  in  iicena  ; fece  pari- 
menti  morir  Trafea , uno  degli  uomini 
più  illuftri  dell’  Impero;  fece  uccidere 
Cofbuloneil  più  valoroso  Capitano  del 
fuo  fecolo , e che  aveva  fatto  con  tanta  fe- 
licita la  guerra  contro  dei  Parti , dichia- 
rati nimici  de’<Romani  • 

D.  In  qual  modo  era  difpojlo  V animo 
dei  Romani  verfo  Nerone  i 

'ì* 

R.  Abbenchè  i Romani  avellerò  allo* 
ra  oltremodo  degenerato,  e adulaflero 
Nerone,  nulladimeno fianchi  distante 
crudeltà  fi  ribellarono  molte  Provincie  , 

' il  che  fu  fatto  da  Rufo  in  Alemagna  V # 
da  Giulio  Vindice  nelle  Gallie  . Eglino 
x fecero  nello  fteffo tempo  ribellai  le  legio- 
ni , che  dichiararono  Galba  Imperadore  • 

D.  Cofa  operò  Nerone  in  quefia  oceam 
Itone  / . . 

''  ' * . * . . jf 

R.  Nerone,  che  non  avea  altro  che 
crudeltà,  lenza  alcuna  fermezza  o corag- 
gio , avea  determinato  di  fuggire  in  E- 
^ v’  git- 


D(.  Non  ebbe.  Nerone  alcuna  gU 


i venni 


^©»  Q.ual era  il car.dÌtere*dì<Nerèhé? 

^ *^VV|.  yr\  '«  v'  • ’ 

R.  I pjrirai  ^ni  di  «juef^Brincipe  Ai- 
rdibm^mi  \in.t^o  a<*reo , e &li«- 
ce  a viverev 

iott©  rau«<jr«à  di’  un-e^Os,cc^va  vendono 


ri* 


’l  t 


i 

r 


; "f 

i. 
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Ritrovatomi  buono  fi  lu fintavano  , che  il 
giovane  Nerone  ricondur  dovette  i feli- 
ci giorni  del  regno  d’Auguflo.  Allora 
egli  prendeva  configlio  dai  faggi , e vir- 
tuofi  miniltri;  ma  poiché  non  volle  afcol- 
targli  ammaelhamenti  di  Burro,  e di 
Seneca  , fi  diede  in  preda  al  lutto  , ai  con- 
viti , e ad  un’  efìrema  , e imoderata  pro- 
digalità . 

D.  Qual  fu  lo  fiato  della  religione  fotti 
dii  quefio  Principe  ? 

R.  Sotto  il  regno  di  quello  Principe 
Roma  ebbe  la  felice  forte  di  grillare  la 
Religione  per  la  predicazione  di  S.  Pie* 
tro  , e di  S.  Paolo  ; ma  anche  Nerone  fn 
il  primo  , che  eccitò  contro  i Criftiani  2a 
prima  periecuzione , e che  inventò  «- 
ziandio  i più  orribili  tormenti  per  di- 
ilruggerla.  I due  A popoli  S.  Pietro  , e 
S. Paolo  fondarono  la  Chiefa  di  Roma  sì 
col  lorolàngue,  come  anche  colla  loro 
predicazione;?  S.  Pietro  in  particolare  ne 
fu  il  primo  Capo  « 


•V 


i ». 
i 
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XIII.  LEZIONE.  v r 

Storia  di  Galba . 

, 

D.  Hi  era  Galba , che  fu  fuccejfor  dì 
\ j Nertne? 

» <. . fc  * 

R . Gal  ba  era  governator  di  Spagna  , e 

coman  -iva  ivi  le  legioni  Romane,  allor- 
ché fu  dichiarato  Imperador  dell’  elerci- 
to.  La  luaetàdì  7 3. anni, la  Aia  probità,  e 
il  Aio  amore  per  la  difciplina  militare, 
che  gli  avrebbono  dovuto  conciliare  il 
rispetto  d’ognuno,  furono  cagione , che 
fòfie'da  certi  uffiziali  difpregiato  , i quali 
vollero  fare  alcuni  movimenti  contro  di 
lui  ; ma  che  non  andarono  lungo  tempo 
impuniti . La  Aia  modeftia , che  gli  fece 
ridila  re  il  titolo  d’ Imperadore  , gli  fece 
prendere  quello  di  Celare , da  che  feppe 

la  morte  di  Nerone.  > 

* 

D.  Cofa  fece  Galba  durante  il  fuo  regno  <? 

«2  ■ ,i 

R.  Siccome  quello  Principe  non  re- 
gnò che  7.  mefi  , e 7.  giorni , così  non 
ebbe  tempo  dì  diftinguerfi  , lalvochè  per 
la  Aia  avarizia  , che  era  eftrema  , e per  u- 
na  economia  non  convenevole  ad  un  Im- 
peradore  ,*  ma  i Tuoi  minili  ri , che  giudi- 
cavano dover  edere  breviflìmo  il  fuo  re- 
gno cercarono  d’arricchirìi  per  ogni  par- 
te. 
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te . E perciò  periuadettero  lo  fteflò  Gal- 
ba  , eh’  era  peraltro  d*  un  dolce  tempe- 
ramento a far  perire  l'opra  le  loro  alferzio- 
aiilepiù  illultriperlònediRoma. 

D-  Non  Jt  ribellò  V ejercito  contro  di 
Galba  t 

R.  Lelegioni  in  veggendo  la  feverità, 
opiiittofìo  crudeltà  del  loro  Imperadore 
fi  ribellarono-,  c particolarmente  quelle, 
che  erano  nella  Germania  inferiore  elef* 
fero  per  Imperadore  Vitellio,  che  lo  co- 
mandava . Galba  per  opporfi a quella  e- 
lezi  one  s’unì  con  Pilóne,  ma  quella  fcel- 
ta  no  i fu  approvata  , e Ottone  profittan- 
do di  quello  difordi ne  li  fece  dichiarare 
Imperadore,  e porto ITi  contro  di  Galba-, 
che  Fu  abbandonato  dai  l'uoi  , e tradito 
dal  le  lue  proprie  guardie . 

D.  Cofa  intervenne  di  Galba  inquejìa 
occajìone  ? 

R.  Queìlolmperatore  Fu  indegnamen- 
te ucci  io  dalle  lue  truppe  , lènza  che  per- 
fona  alcuna  lo  difendere,  a rilerva  di 
Sempronio  l)ru  lo  , che  fu  ucci  lo  copren- 
do col  l'uo  corpo  quel  lo  del  fuo  padrone.  I 
foldati  tagliarono  incontanente  la  teff* 
di  Galba  , e la  portarono  ad  Ottone  , che 
dcfiderò  quella  eziandio  di  Pilone  ^ e co- 

" ‘ v .jnc 
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me  quell’ ultimo  s*  era  ritirato  nel  Tem- 
piodi  Vetta  y così  fu  violato  quell’ afilo, 
e la  lua  tefta  fu  ad  Ottone  parimenti  por? 
tata . 

* STORIA  DI  OTTONE, 

. ' _ » 

D.  Chi  era  Ottone? 

R.  Ottone,  che  fa  di  una  famiglia  af« 
Ai  ragguardevole  in  Roma  , fu  governa- 
tore di  Lu  litania  , o fia  Portogallo,al!or- 
chégli  venne ìl  penfiero  di  farli  lmpera- 
dore.  Egli  fu  interamente  perduto  nei 
piaceri,  e nelle  diiìolutezze  4 e Roma, 
che  fiera  avvilita  fi  sforzò  diandario  a 
felicitare  nella  di  lui  elevazione. Ma  Vi- 
tellio  che  nulla  meglio  d’  Ottone  valeva 
venne  a gran  giornate  dalla  Germania 
per  conte  adergi  i l’Impero:  la  più  parte 
però  dellelegioni prefero  il  partito  di  Ot- 

tOilC  y 

D.  Ottone  non  venne  ad  alcuna  batta- 
gliai ’• 

* ® 

R.  Ottone  per  a Ili  curar  fi  V Impero 
yenne  ad  una  battaglia  , alla  quale  egli 
ftimò  bene  di  non  trovarfi  ; ma  favorevo- 
li non  gli  furono  i fucceflì . I Pretoriani , 
che  fervivanodi  guardia  agli  Imperato- 
ri , furono  i primi  a fuggire , e i Luogo* 
..  ' v ' tenen- 
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tenenti  di  V itellio  rimafero  vittoriofi  ; 
pertanto  vi  furono  alcuni,  che  vollero  lu~  . 
fui  gare  Ottone  a dare  un’altra  battaglia , 
ma  egli  la  rifiutò  , e da  le  fieffo  li  lalciò 
cadere  l'opra  la  propria  fpada,  e mori  in  e* 
tà  di  38.  anni,  dopo  aver  regnato  3.  me-  * 
fi , e 2.  giorni . 

XI V.  LEZIONE. 

Storia  di  Vitellio . 

D.  rimafe  Signore  del  Trono  Irn- 

y j peri  ale  ? 

Ri  Quelli  fu  Vitellio  , a favore  del 
quale  s unirono  tutte  le' legioni:  e’co- 
minciòa  regnare  1’  anno  69.  di  G.C. Ro- 
ma non  guadagnò  cos’ alcuna  in  quella 
fcelra , mentre  Vitellio  fu  il  piò.  diffolu- 
jtodi  tutti  gli  uomini,  e invece  di  appi*? 
giiarfiagli  affari  del  governo  egli  fi  die« 
de  in  preda  alla  laicivia  , e ad  altri  eccef.'- 
fi.  Credendo  di  non  aver  cos’ alcuna  a 
temere,  egli  riformò  non  fidamente  le- 
fquadre  Pretoriane, ma  ancora  altre  trup-- 
* pe , che  fi  diedero  a V elpafiano . 

D.  Che  operò  Vitellio , durante  il  fuo  re- 
gno} , • ' 

R.  Il  regno,  che  fu  di  otto  meli,  e 
cinque  giorni  4 fu  pieno  di  crudeltà.;  egli 
- &<*■ 
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fece  morir  Dolabella.,  che  fu  di  gran  na- 
fcita  e riguardevoliffima  prelibi  Roma- 
ni: -iealjre  uccifìoni  feguire  per  ordine 
fuo , e l'otto  fai  fi  prete#  i lo  rendettero  o- 
diofoa  i Romani . Egli  non  li  facea  peri- 
re , iè  non  per  ufurpare  i loro  beni . E la 
fua  inumanità  giunfe  a unto  che  fece 
morire  un  Cavalier  Romano,  il  quale 
non  gli  avea  dato  ch’e  una  porzione  dei 
*eo.. 

D.  Quale  fu  il  fine  di  Vitellio  ? 

R.  Vefpafiano  venne  dalla  Siria  per 
far  guerra  a Vitellio , il  quale  non  avea 
per  lòldati  altro  che  gente  dilfoluta , e 
lenza  alcuna  difeipiina.  La  fua  armata 
fu  sbaragliata- da  quella  di  Vefpafian® 
pre'flò  Cremona  . Roma  fu  prefa  dalle 
truppe  vittoriofe . Vitellio  fteifo  fu  arre-  . 
flato,  e trattato  con  molta  indegnità  , e 
alla  fìnetruoidato  in  età  d anni  5 7.fenza 
ri nerefeimento  alcuno  né  del  popolo , nè 
dei  lòldati;  così  Velpafiano  , quantun- 
que affente,  reitò  Signor  delllmpero . 

STORIA  DI  VESPASIANO. 

D.  Quando  pervenne  V.efpa fi  ano  all'Im- 
pero?' 

R • V efpafiano  pervenne  all’-  Impero  I* 

• Tom.  IV,  C ■ ' anno 
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anno  £9.  di  G.  C.  Egli  allora  ritrovava)! 
jnEoitto,  dove  fi  era  portato  perfotto- 
mettere  la  città  di  Aleflandna,ipa  quan- 
do ìntefe  che  la  fua  armata  era  rimatta 
Vittorio  fa , e che  era  flato  acclamato  Im- 
peratore venne  in  Italia,  ove  fu  dai  Ro- 
mani favorei  ifiìmamente  a c colto, c lo  ri* 
colmarono  é' elogi . Dalla  maniera  con 
cui  egli  fi  era  diportato  nei  governi, e co- 
mandi che  aveva  avuti,  fu  concepita  <li 
lui  molto  buona  l'peranza. 


O.  Q_uale  guerra  [éfienneVefpa fiati»? 

R.  *Eeli  terminò  la  guerra  di  Siria; 
cioè  a dire  degli  Ebrei,  la  ^uale  aveva 
cominciato  Nerone-  Velpafiano  veden- 
do le  turbolenze  dell  Impero  .lalcio  Ti- 
to fuo  figlio  al!  affedio  della  citta  d.  Ge- 

rufaletfee.  Egli  aveva  poche  truppe , e 

non  farebbe  flato  in  iftato  disforzare  <jue. 
fta  gran  città,  le  fra  gli  Ebrei  «Wnfofo. 

ro  nate  delle  divifioni , onde  le  diferen- 
ti fazioni  fi  diftruggevano , e tr“cl^a' 
no  fcambievolmente  conaffatpiù  «"del: 
tà  , che  non  avrebbero  fattoi  medefimi 


—a  , - • 

D r\  \ 


D.  In  qual  maniera  Tito  freft  6 erufa- 
\ lemme i 

r.  Quefte  Principe  aveva  più  velte 

cci> 


s 


Perla  Gioventù*  j.t 

cercato  di  ridurre  gli  Ebrei  a renderla 
patti , ma  non  avendone  potuto  venir  a 
capo , fu  coflretto  sforzarli  - Egli  fece  fa» 
re  un  muto  di  circonvallazione  perim. 
pedire  che  nella  città  non  potelfe  entrar 
cos’ alcuna;  ed  ecco  adempita  la  parola 
di  Gesù  Criflo,  che  predille,  che  quella 
città  sfortunata  farebbe  fiata  cinta  di 
trincierà , e liferrata  da  tutte  le  parti . 
Quello  a (Tedio,  fu  rinforzato  airultimo  e- 
{Iremo  dall’ una  e l’altra  parte:  vi  peri, 
rono  più  di  un  milione  , e cento  mila 
Giudei , è così  la  città  , come  il  Tempio 
furono  interamente  diflrutti  l’anno  70. 
di  Gesù  Cri  fio . 

’ D*  Che  fecero  i Romani  in  quefla  ceca- 

fionc? , . ...... 

R.  Accordarono  a Tito  gli  onori  del 
trionfo . Allora  i valili  i fagri , i cande- 
lieri d’oro,  e i libri  -della  legge  furono 
portati  fra  le  fpogfie  della  nazione  E- 
brea*  Così  fu  punita  -quella perverfa  na- 
zione , che  fu  interamente  diijperfa  , e di 
cui  la  Capitale  moftrò  appena  gualche 
vefligio  della  lua  primiera  grandezza, 
Tito  medefimo  non  fi  potd  trattenere  dal  >. 
compiangere  le  diiavventure  di  quella 
città  , e di  riconofcere  ch’ella  eia  fiata 
punita  da  uninvifibii  potere . 

C a XV. 
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XV.  LEZIONE. 

Continuazione  della  fiotta  diVe • 

fpa filano . - *•' 

D.  HE  fece  Ve  fpafiano  dopo  ejfere 
'V  j pervenuto  all'  Impero? 

R.  Egli  fi  condulfe  con  molta  mode- 
razione verfoi  Romani  ;>d  Spregiando  le 
adulazioni  ; ma  abbandono®  troppo  all* 
avarizia , perciocché  egli  voleva  arric- 
chire .la  Tua  famiglia  per  metterla  in  i- 
Rato  di  foftenerfi  con  dignità  dopo  ancor 
la  l'uà  morta  . E quello  fu  che  lo  indufie 
ad  imporre  delle  eccelli  ve  gabelle  , a fei- 
virfi  di  gente  d’affari.,  che  furono  fftn- 
guiiug'he  del  pubblico , e eh'  egli  riguar- 
dò come  fpongie  che  poi  da  lui"  furono 
♦premute per  rkrarne  lamagior  parte  d-i 
Quello  avevano  tolto  altrui . . •* 

* % a 

D.  No»  ebbeVefpafiano  altra  guerra 

che  quella  degli  Ebrei?  I 

* R.  La  Germania,  el 'Armenia,  clic 
erano  i due  eftremi  dell  Impero  Romano 
fi  videro  agitati  da  civili  turbolenze,  ma 
Veipafiano'  gli  pacificò  fui  comincia- 
mento  del  luo  regno . La  Ria  riputazione 
fu  così  grande , che  tutte  le  nazioni  ftra- 
niere  gli  inviarono  ambafeiatori , per 

. -V  • • ficu- 
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ficurare  il  nuovo  Imperatore  della  loro 
féde,  efènza  far  la  guerra  rendette  tri- 
butarie dell*  Impero  Romano  più  Pro- 
vincie, e fotto  quello  Imperatore  fu  ler^ 
rato  il  Tempio  di  Giano , come  in  fegno 
di  una  pace  generale . - 

«,  D.  Che  fece  Vefpafìano  nel  rimanente 
del  fuo  regno  2 

R.  Egli  riflabilì  gl’  interni  affari  del- 
1*  Impero , che  erano  in  affai  mal  ordine^ 
fottomile  i Parti , domò  i brettoni,  o In- 
glefì  , che  s’ erano  ribellati,.  Ma  egli 
macchiò  il  fuo  regno  colla  morte  di  Sa* 
bino , e fua  moglie , e i loro  fanciulli, che 
erano  flati  celati  nove,  o dieci  anni  in  uq 
fepolcroi  fé  morir  Cecinna  cheavea  con- 
tro di  lui  congiurato,  ed  egli  infine  mo- 
vi con  molta  coflanza  in  età  di  6 9.  anni 
dopo  averne  regnato  9. , undici  mefi,  $ 
*4*  giorni. 

‘ storia  di  Tiro. 

y . . * t ^ 

D.  Rincrebbe  la  morte  dtVefpaJiano  ? 

* .. R*  Quello  Imperatore  faria  flato  com-’ 
pianto , le  non  aveffe  lalciato  in  Tito  luo 
figlio,  c-  fuo fuccelfore  un.  Principe  de- 
gno dell*  Impero  dell*  Univerfo  . Egli 
lìjli  lòpra  il  Trono  1*  anno  79’.  di  G.G.  in 

' '■'*  e 3 : età 
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età  d’anni  $9*  La  Tua  dolcezza  gli  acqui- 
etò il  titolo  glorioiò  d’  amore , e delizia 
del  genere  umano.  D’altro  non  vien  rim- 
proverato , che  della  morte  di  Cecinna  , 
al  quale  i'uo  Padre  volea  perdona  re, e.  vie- 
ne anche  ripreiò  del l’cccelfivo  amore  che 
portò  alla  Regina  Berenice  , di  nazione 
Giudea  , e che  i Romani  obbligarono 
Tito  a rimandare . 

D.  Co  fa  operò  Tito  di  ragguardevole  é 

, R-  La  cortezza  del  Tuo  regno  non  gli 
permife  il  poter  fare  tutto  quel  bene  cb* 
eglidefiderava  di  fare  - Mentre  egli  ri- 
formò tutte  le-diflolutezze  della  fua  pro- 
pria Corte,  cercò  di  dilatare  la  fua  libe- 
ralità iòvra  tutti  i Romanie  quando  par- 
lava un  giorno  lenza  far  del  bene,riguar» 
dava  quel  tal  dì  come  un  tempo  perduto 
per  lui  - Egli  fé  l'everamente  punire  le 
fpie , che  dopo  il  regno  di  T iberio  nou 
aveano  fervito  che  a far  perire  colle  ca- 
lunnie  loro  la  gente  piò  onorata  di  Ro- 
ma- E per  dimoifrare  l’éftremo  di  fua 
bontà  perdonò  a due  Patrizj , cheaveano 
cofpirato  contro  la  di  lui  vita  , e h fé  loro 
amico  - - v • r • ' ' z ■ ■ - • , ■■ 

D-  Non  avvennero  alcuni  accidenti  fot* 
io  il  regno  di  tifo?  • 

M » ■ t*  - t + - o r»  • **  • • ' : ^ 
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Perla  Gioventù’  * sf 
R.  Egli  fuccedette  un  orribile  incen- 
dio del  Vefuvio  nel  regno  di  Napoli,  che 
fece  danni  ftraordinarj , bruciò  più  città» 
defolò  le  vicine  campagne , e fé  perire  urt 
gran  numero  di  parlane , fra  le  quali  lì 
trovò  Plinio  filofofo , che  fu  fuflbcatodal 
fumo  per  e (Ter  fi  troppo  accollato  al  luogo, 
dell’  incendio . Un  altro  incendio  lì  fve- 
gliòin  Roma,  e Tito  a tale  avvenimen- 
to commolfo  rifolfe  di  riparare  il  tutto  & 
proprie  fpefe  ; ma  egli  morì  compianto 
dall’  Imperotutto  dopo  un  regno  di  z.aa- 
ni  ,z.  meli , e 20. giorni. 

XVI.  lezione. 

; ' - v 

Storia,  di  Domiziano  * 
t)  * HI  fu  il  fuco  e fiore  di  Tito  £ 

• - . * % • ; 

R.  Quelli  fu  Domiziano  fratello  di 
•Tito;  uomo  di  carattere  totalmente  op- 
pili0 a quello  del  luo  predeceffore . Egli 
-dall  fui  Trono  Imperiale  Tanno  81.  di 
G.  C.  e lo  pofledé  1 j- anni  05. giorni.  E- 
gli  fu  nimico  di  tutte  le;virtù  , fenza  al. 
4sun  principio  d’  umanità  ,,  degno d’ elfer 
xnelfo  al  confronto-  di  Nerone  che  imitò 
nella  fua  collera , e nelle  altre  lue  padro- 
ni. Abbandonato  a tutte  le  dilhnellà,non 
attefe  che  a corrompere  le  Dame  Roma- 

C 4 ne 
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ne  , lenza  riipetto  aè  de’loro  mariti , n$ 
di  lui  Hello . , « 

D.  Co  fa  feti ? Domiziano  flit  andò  fu  pel- 
venuto all'  Impero  ? 

R.  Egli  fè  metter  T ito  fra  gli  Dei  più 
per  far  confiderai  le  medefimo  come  fra- 
tello d’ una  divinità  , che  per  la  ftima, 
che  avefi'e  di  lui.  Egli  pafi'ava  la  più  gran 
parte  del  giórno  in  uccider  moichè  con 
punte  d oro . Ripudiò  la  Imperatrice  Do- 
mizia  per  le  lue  fregolatezze , e poi  la- ri- 
prefe  poco  tempo  dopo»  Egli  bandì  i com- 
medianti da  Roma,  fece  feppellir  viva 
Cornelia  Veftale  die  li  falciò  corrompe- 
re , fece  i'piantare  la  metà  delle  vigne 
ddrimpero,ed  impediscile  fe  ne  piantaf- 
iero- di  nuove  ^ ..  ’ *• 

D.  Quali  guerre  foftenne  Domiziano  ? 

* 

R.  Egli  ebbe  una  guerra  centra  iTe« 
deichi , dove  furono  battute  le  lue  arma- 
te , ma  dove  nondimeno  egli  infeguito 
non  lafek)  di  trionfare  . Egli  fu  piu  for- 
tunato dalla  parte  della  gran  Bretagna  % 
©ve  Giulio  Agricola  viniè  i Britani  feb- 
bene  con  molta  pena  * ci  è chi  à fieni  ce 
che  la  iua  gelofia  lo  fpignelfe  ad  avvele- 
nare quello  gran  Capitano.  Domiziano* 
in  fine  efi'endo  divenuto  a fe  il  elfo  in  or- 
, < : * • >•  ; . . tore. 
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IL  t A G rò  v- E N T uY  - 
rore , fu  affa fli  nato  dal  Capitano  delle  fue 
guardie . Quella:  morte  fu  indifferente  al 
popolo , afìTiffe  i foldati , rallegrò  il  Se* 
nato.  Quello  Principe  fu  uno  de’ mag- 
giori persecutori  della  Religione  em- 
iliana - V’C  r 

* , . Z 

STORIA  DI  KERV' A+  1 

tD.  Chi  f u ilfucceffof  di  Domiziano  .<*  * 

R.  Quelli  ftr  Nerva , che  nacque  dà 
illullre  famiglia  a Narni  nell*  Umbri*; 
egli  ebbe  molta  dolcezza  e clemenza^ 
ma  come  egli  pervenne  all’  Impero  l ’ an- 
no 96. di  G.  C.-  in  età  avanzata  fi  diede  - • 
a credere  che  non  farebbe  abbaftanza  ri- 
spettata la-fiia  autorità , e perciò  fi  Iufinj- 
gò  di  prendere  a parte  nell* Impero  T ri* 
jano  Suo  parente . .Ancorché  egli  folle  u> 
maniffimo,  pure  vi fu  chi-gli  congiurai* 
le  contro  .*  ma  egli  in  vece  di  far  monne 
■Galpurnio  Graffo  che  fu  capo  delibi  con- 
giura , fi  contentò  folo  d’  éfigliarlo,e  ciò 
fu  giudicato  male  dal  Senato  . Quello 
Principe  virtuofo  non  regnò  che  16.  me* 
lì  ed  8.. giorni ..  - - • > - 
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Compendio  della  Stòria 
stokia  di  traj  ako. 

D.  Quando  Trajano  pervenne  alTlmpe- 


R*  Egli  ci pervenne  Tanno  9S.  diG* 
C. , e quantunque  egli- non  folle  nè  Ro- 
mano né  Italiano  , ma  nato  a Siviglia 
in  Ilpagna  , la  luapromoaione  non  lal'ciò 
pero  d elle  te  approvata  da  tutto  i1  Impe- 
to mentre  la  l'uà  riputazione  .era  Hata 
ticonolciùta  nelle  truppe,  eh’  egli  feli- 
cemente comandò,,  e la lua  virtù  gli  ac- 
quinola ftima  dei  Romani -Quello  Prin- 
cipe non  fu  folamente  dotato  di  fpirito 
militare,  ma  egli  ebbe  ancora  quellodi 
governatore  civile,  e politico*  Tutta  T 
appi  icazion  fua  fu  di  ornar  Roma  e T J im- 
pero in  terapadi  pace  di  pubblici  edifizj , 
che  hanno,  renduto  la  di  lui  memoria  iuu 
mortale .. 

D*  ualì  guerre  fofl enne  Trajano  £ 

R.  Egliauiane  foftenne  contro  i Ger- 
mani , o, ha  Alemanni , eh’  ei  vinfe  ; un 
altra  contra  di Colroe  Re  dei  Parti  .*  die- 
de a quella  nazione  un  Re  del  fangue 
degli  Ariàcidi  t foggiogò  l’Armenia, 
V Iberia  , T Arabia  * e molti  altri  regni, 
che  fono, nei  centro  aelTAha;pafi'ò  T En- 
fia* 
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• frate , diltefe  i confini  dell’  Impero  dall* 
parte  d’ Oriente , penetrò  egli  fteffo  in- 
fin nell’  Indie;  ma  nel  mentre  eh’  ei  fa- 
ceva quelle  conquide , le  Provincie  di 
' frefeo  conquiftate  fi  ribellarono  * e truci- 
darono. le  guarnigioni  Romane . 

D..  Non  fecero  gli  Ebrei  alcuni  movi. • 
menti  f otto  di  Tramano  t 

R..  Quella  nazione  inquieta  di  veder- 
li lpogliata  della  terra  promefla , che  Dio 
per  iiia  mifericordi*  le  aveva  accordata  , 
e che  nella  fua  giu  Ila  collera  le  aveva  le- 
vata , fi  ribellò  contra  diTrajano:  tra. 
cidarono  più  di  dugento  mila  Romani 
ma  rimperadorTrajanoipedì  delle  trup». 
pe  contro  di  quefta.ri votazione  ve  ne  di» 
fin: fle  una  gran  parte, ed  obbligò  le  altre, 
a.  vivere  quietamente  ». 

XVII».  L E ZI  ON  E J 


Continuazione  della  Storiadi. 
Trajano » 
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D'*.  /~\  Ual fortuna ebbe.Trajano ?. 


Q 


R.  Qiiefto  Principe  incontrò  una  gran 
lorte  nell’  Imperatrice  Plotina  lua  Ipoia 
che  fu  una.  Principefla.  ornata  di  gran 
- • C 6 vk- 
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virtù , laquale  accompagnò  Traiano  in 
tutte  lefue  fpedizioni.conoleendo  gl  i in- 
convenienti delle  grandezze  ella  diffe 
jieM’entrar  nel  Palagio  , eh’ ella  defide- 
ra  va  di  forti rne , come  vi  era  entrata, che  . 
la  di  lei  virtù  non  venifle  dalle  grandez- 
ze corrotta,  o eh’ ella  tragicamente  non 
moriffe,  come  avean  fatto  avanti  leìpa- 
lecchie  Imperatrici . 

• " * *1  V 

D.  Non  vi  furono  alcune  congiurécon- 
t/o  di  ([ uefto  Principe  ? , 

, R » Vi  furono  molte  cofpirazioni con- 
tro di  queftoPrincipe  y ma  che  non  lorti- 
rono  effetto  alcuno . Fu  accufàto  uno  de* 
Tuoi  amici  che  tramaffe  in  fidie  contra  di 
lui,  ma  ciò  non  impedì  y che  quelgran 
Principe  non  andalfefolo  a pranzo,  con 
quelt* amico,'  c al  bagno,  in  fila  compa- 
gnia , per  dare  a diveaere  che  non  fi  de- 
re  cola  alcuna  ìofpettare  da  un  amico  co- 
aoJciuto  - Ma  il  Senato  avendo  fiaputa 
un’altra  congiura  di  Cralfo,  nepunf  1* 
autore,  tanto  per  la  giuftizia , quanto  per 
la  ftim*  dell’  Imperatore. 

D.  Non  accadde  difgrazJa  alcuna  lotto 
di  Tra  ) ano  ? 

R-  Vi  fu  un  fi raordinario  rifeuotimen- 
•o  della  terra,  che  affliffe  la  maggior  par-  , 


d - 
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P'E'R  t a Giove  tr  t uV  fa 
tedell’Afia  , nello  fteflo  tempo  che  l!Im» 
peradore-era  in  Antiochia  di  Siria  : vi  fu 
' un  gran  numero  di  città  ruinate  , di 
Tempj  ro  vefc  iati  , di  montagne  fpiana/ 
te , di  fiumi  leccati , ocangiati  di  letto, 
e la  città  d’  Antiochia  ne  fu  talmerite  ab- 
battuta , che  fu  r Imperatore  coftretto a 
fortune e andare  ad  abitare  alla  campa-* 
gna  ' • . ■ • - * ■ ■ 

D.  In  qual  parti  mori  Tramano  ? 

R.  Qtiefto  Principe  morì  a Selinunto, 
città  della  Cilicia , fra  le  braccia  de’fuoi 
a mici, e di  Plotina  fua  fpofa-,  e fi  crede  d’ 
idropifia.Egliera allora  in  età  di  6 3. anni 
e ne  avea  regnato  19.^  -me fi,  e 1 y.  gior- 
ni ••  il  fuo  corpo  fu  abbruciato  fecondo  il 
Cofiume  dei  Romani , e le  lue  ceneri di- 
fendo fiate  mefie  in  un  urna  , furonopor* 
tate  a Roma , e mefie  nella  colonna  T «an- 
fana , monumento  eterno  della  grandez- 
za di  quello  Principe  , e che  è ancora  ai 
giorno  d’oggi  un  ornamento  di  Roma 

D.  Quale  fu  il  carattere  clrqùejlo  Prin-  < 
ripe?  „ -•  * n.  < • ' 

R.  Trajano  fu  all’ eftremo  umano , e 
moderato , e ville  fen za  fallo , e familfar*  ’ 
mente  conversòco’fuoiamici'.*  vifle  an- 
cora d’ una  maniera  popolare  ? «così  egli 

ayreh- 
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avrebbe  de  fiderato  di  vivere  le  foife  net 
privato  fuo  ftato  rimafto.  Egli  ebbe  gran- 
dezza d’ animo  , a liberalità  convenevo- 
le ad  un  Principe  fenza  prodigalità , e 
lenza  avarizia  ; però  non  fi  può  far  a me- 
no di  non  attribuirgli alcuni  difetti , co- 
me quello  d’ aver  troppo  amato  il  vino,  e 
condotta  una  vita  un  po  troppol ice nz io- 
la  . Egli  perfeguitò  ancora  i Criftiani, 
cofa  dilconvenevole  a ùn  Principe  pieno» 
\ d* umanità  ..  - 

Dv  Che  penfttrwoi  Roma  ni  di  Tra )a  fio  ?' 

. R.  La  morte  di  quello  gran  Principe: 
cagionò  in  tutto  l ’Impero  una  fomma  trL 
Rezza  credendo  ognuno  d*  aver  perduto- 
li Xuo  padre  , e il  Tuo  protettore e tanto- 
piu  ne  provarono  rammarico, quanto  che 
egli  non  lafciò  alcuni  figliuoli.Egli  noo 
ebbe  che  Sabina  figlia  di  iua  forella  che 
aveva  Ipofato  Adriano  uomo  abile , e di 

gran  prudenza . Si  crede  che  T rajano  lo- 
lcieglieflè  per  fuo  fucceifore  ^almeno  Pl<* 
lina  lo  fcrilfe  al  Senato^ 

* c / ^ "*  • 

D.  Quale  f ilio  ftato  della  Criftiana  Re* 
licione  fotta  di  Tramano  ? 

R.  La  dolcezza  di  Nerva  aveva  dato- 
campo  di  eftenderfi  alla  Criftiana  Reli- 
gione , ma  T rajano , febbene  foderato , 
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cominciò  néffècondo  anno  del  fuo  re^no 
a perfeguitare  i Criftiani , e come  fi  dice 
*che  la  Religione  aveva  da  edere  prolpe* 
rata  non  meno  per  le  periècuzioni , che 
per  Japace  della Chiefa,,  così  ella  fu  al- 
lora nel1  fuo  vigore , e per  la  .fimpliciti 
deiCriftianiy  e per  gl’illufiri  Vefcovi 
^he  a que’ tempi  lòrtirono  : e Plinio  il 
giovane  parlò  così  bene  in  favor  de’  Cri- 
fliani , che  fu  rallentata  la  perfecuzione# 

XV  HE  LUIONE. 

■ •*  •#  * * • * 

7 Storia  di  Adriano 


HI  fu.  Adriano  fuccejfor  di  Tra)a* 


no  ? 


■■*1 


R*  Egli  fu  Spagnuolo  al  pari  del  fuo» 
prede  cedo  re , come  ancora  di  lui  paren- 
te , ed  alleato*  Pervenne  quelli  all’  Im- 
peroTanno,!  i diG.C.  fottounapre- 

tefa  adozione  cne  fi  difle  e fiere  fiata  fatta 
di  fua  perdona  da  T rajano-v  perchè  i'u ec- 
cede (Te  all’  Impero  * in  che  fu  ajutato  dal 
credito,  che  Plotina avea  nclSenato,  c 
ancora  piu  dalie  legioni  Romane , di  cui 
egli  avea  nella  Siria  il  comandoli  le  qua» 
ti  eì  fece  prof tifi  doni  per  guadagnacele 
maggiormente  ; ecome  egli  non  cercò  di 
far  conquifte  dalla  parte  d’Oriente , vol- 
te * che  l' Eufrate  fervide  di  confine  all* 

- Ibl- 
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Impero  Romano  dalla  parte  dell*  Alia  - 

D.  Non  vi  furono  alcune  cof pi  razioni 
fui  principio  dei  regna  d' Adriano  ? 

R.  Lucio  Quieto  Governatore  deli ' 
Affrica  fu  prefo  in  iofpetto  d’arar  fatto 
fbllevar  i popoli  per  pervenire  egliftelfo 
all’  Impero , ma  egli  fu  da  Adriano  fpo£- 
Te  flato, e condonato  al  la  morte:  l’an  no  ap- 
preffo  impofeia  medefima  pena  a più  per»- 
iòne  di  diftinzione  colpevoli  della  cSgiu- 
ra  dt  Nigrino*,  e ficcome  il  SenatoJì  la- 
mentava, che  V Imperatore  faceffemo* 
rire  dei  Senatori  fenza  il  conlentimento 
dèi  Senato,  egli  ritornò  a Roma  , e proi 
mife  in  pieno  Senato  di  non  far  perfoin-- 
nanzi  morir  per  fona  fenza  il  giudizio  di 
tutti.i  Senatori ... 

D.  Quali  guerre  fofienne  Adriano  ? 

. R»  Egli  pacificò  i torbidi  dell*  Illiria^ 
s-  oppofe  ai  Sarmati  » che  volevano  attac** 
cari’ Impero  ,, domò  ipopoli  della  gran 
Brettagna , e fece  fare  un  muro  contro  le 
{correrie  degli  Scozefi  ; punì , e qua  fi  di- 
ffruffe  la  nazione  Ebrea  v che  b ©ra  ri* 
iellata  , p^rch^qiaelto  Principe  lcvolea 
vietare  la  circoncifione,  ed  aveva  in  Ge? 
rulalemme  innalzato  un  Tempio  a Gio- 
ve. nel. luogO'ifteffo  dove  fu  alt  ra  volta 

quel- 
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Quello  di  Salomone . 

D.  Qual  viaggio  intraprefc  £ Imperado- 
re  Adriano? 

' R.  Egli  fcorfe  qua  fi  tutto  l’Impero  fui 
principio  del  ilio  regno.  VifitòT  Illirià, 
e.l’  Ungheria  y andò  in  Mepfia , Provin- 
cia vicina' al  Danubio  : venne  dipoi  nel- 
le Gallie  , dove  diminuì  le  impofte,  che 
il  fuo  anteceifore  avea  mefle  ; pafsò  nella 
Germania,  doveriftabilì  la  militar  di- 
fciplina  : fi  trasportò  nella  gran  Bretta- 
gna , donde  elfendo  nelle  Gallie  storna- 
to innalzò  un  Tempio  a Plotina,  alla 
quale  egli  dovea  V Impero , e di  là  fi  por- 
tò in  Spagna .. 

D.  Non  viaggio  Adrian*  #elV  Afta  , « 
nell'  Affrica  ? 

R.  Quello  Principe  arendo  intefo,  che 
i Parti  volevano  lare  alcuni  movimenti 
"fi  trafportò  in  Alia  , dove  colla  Tua  pre> 
lènza  il' tutto  compofe  . Al.  fuo  ritornò 
dall’Afia  pafsò  per  i’Ilole  del  Mediterra- 
neo , dipoi  precòrle  1’ Acaja  , la  Sicilia  , 
e 1’  Affrica,  pofcia  a Roma  refiituifiì,  do- 
po di  che  egli  ritornò  in  Grecia  , e fece 
qualche  dimora  in  Atene  . Di  là  ritornò 
Égli  ancora  in  Oriente,  fece  riftaurara 
ie  città  di  Nicopoli , e di  Cciarea,  fi  po» 

. . ■%  ■ |gy  ték- 
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tò  in  Paleftina  , ed  in  Egitto  , dove  fece- 
fabbricare  una  città  chiamata  Antinoo 
dai  nome  di  Antinoo  l'uo  favorito . 


; p 
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D.  Che  produce  il  viaggi o d’  Adrian* 
nella  Vale  fi  ina  ? 

R.  Adriano  fece  riparare  GerufaJem- 
me , ch’egli  recinfe  di  muri , e le  diè  il 
nome  di  Elia  Capitolina  , e la  popolò  d* 
tin  gran  numero  di  gentili , con  permif- 
fione  di  adorare  nei  Tempi  divinità  dif- 
ferenti , per  il  che  fdeg nati  gli  Ebrei  di 
vedere  la  città  lanta  in  preda  dfftraniei*. 
nazioni  » fi  ribellarono  un  altra  volta  lot- 
to la  condottadi  un  fallò  Profeta  chiami*. 
toBarfocheba , e infine  furono  d ili  rutti  % 
eprefloché  jtnnientatr,  e difperfi  in  tut- 
to 1*  Impero 

D.  Quando mor } f Imperadore Adriano * 

■ ,R.  Quello  Imperadore  avendo  feorfit 
tutte  le  Provincie  dell’  Impero  fi  reftituì 
àRoma  Tanno  19*  del  fuo  regno,  ove 
menò  una  vita  fel iciflì ma  , e morì  dopfe 
. ini  regno  d’anni  io.  , e 1 1.  mefi,  inetà 
di  7?.  anni  i Principe  adorno  sì  di  gran 
virtù  , ma  accompagnato  da  molti  difetti. 
Egli  fé  rifiorii  la  giuftizia,riftabili  la  mi' 
litar  difciplina , fu  liberale,  e famigliai* 
verfo  il  popolo  * e lafciò  molti  pubblici 

••  mo* 
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monumenti  della  iua~mag ni licenza  . Ma 
Jecofechegli  recarono  disonore  furono 
Te  lue  d i (fola te z.z«  con  Antinoo  * e la  cru- 
deltà fui  line  de  Tuoi  giorni efercitata  fo- 
pra  dei  Senatori . 


Xix.  LEZIONE. 

• Storia  d'Antonino  Pio . 


D.  fu  il fuccefford' Adriano* 

- < R.  Quelli  fu  Antonino  fov  tannomi- 
nato  il  Pio , mercè  la  fua  dolcezza  , e mo* 
deftia , e l’ altre  fife  virtù  degne  del  Cri- 
jftianefimo.Eglì  nacque  a Nifma  in  Lin- 

radoca . Adriano  ebbe  il  merito  d’aver- 
fcelto  per  fuo  lucceffore  all’  Impero t 
mentre  quello  Principe  che  fu  fenza  al- 
cuna ambizione  » fu  ancora  lontaniamo 
dal  proccurarfi  quella  dignità  luprema. 
Wi  montò  fui  trono  Imperiale  l’anno 
j 3 8 . di  G.  C.  e li  diportò  come  faggio , e 
yiituofopadre  fi  porta  verfo  la.  fua  fami- 
glia. v ‘ ' V" 

- D.  Nonabbe  Antonina  alcun  domenica 
rancore  ? . “ • , • 

R.  Quello  Principe  ebbe  la  fventura 
di  elfere  marito  aFaullina  donna  fregola* 
ta  allo  ellremo , la  quale  morì  il  terzo  an- 
no 


f 
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no  del  Suo  regno,  ed  il  Senato  per  una  vi=- 
le  adulazione  la  mife  nel  luogo  delleDee, 
eie  fé  innalzare  un  Tempio.  D’ allora 
in  poi  fu  quefto  Principe  felice.  Viene 
però  imputato  come  non  fi  efierrdefle  fo- 
pra  dei  Crifiiani  ancora  la  fua  dolcezza  y 
ed  umanità  , mentre  l'otto  del  Suo  regncx 
ancora  furono  perseguitati . 

D ►.  Quale  contraggale  di  buon#  condoli, 
ta  diede  qucfto  Imperatore  é 


\ R.  Egli  falvotutti  coloro  che  nefP  uI** 
tima  fua  malattia  erano  fiati  da  Adriano 
proferiteti  egli  fterminò  le  Spie  , ed  i cà»- 
lunniatori , che  avevano  fatti  tanti  ac- 
quifti  nei  regni  precedenti , accordò  pe» 
Jioni  a quelli  che  rendean  Servigio  all® 
fiato,  e le  tolSe  a coloro , 4 che  erano  inti*- 
tili  alla  Repubblica^  Egli  s*  applicò  So*- 
vra  il  tutto  a*conofcere  la  forza  delle  Pro* 
vincie , lo  fiato  loro>  le.impofizioni , chet 
potevano lcfièriie>.  ' * 

* s ^ 

D.  Non  ebbe  Antonino  alcuna  guerra  .4 


* R.  Nel  quinto  anno  del  fuo  regno  n€ 
fofienne  una  nella  gran  Brettagna  , do*« 
j popoli  s' grano  ribellati ma  egli  inte* 
ramente  li  domò , e fpttomife  ; contenne 
fa  Mauritania , che  volea  fare  alcuni  mo» 
niinenti\e  con  una  fola  lettera  egli  pa> 
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- * *•.  . • *■  , - : 

clficò ‘il  Re  dei  Partì,  che  fi  preparava  al- 
la guerra  ; egli  come  amante  della  ttan- 
^uiilita  de’fuoi  fudditi  amò  la  pace  anco- 
ra , e fi  contenti  di  confetvare  1 Impero 
in  tutta  la  Tua  ertela  , e non  ebbe  il  fallo 
di-di  lacacne  i confini.. 

• • * 

D.  Quando  mori  V Imperatore  Antoni - 


R.  EgLi  morì  in  età  di  76.  anni , dopo 
un  regno  di  22.  anni , 7.  mefi,  e 26.  gior- 
ni , e come  egli  non  avea.,  che  uria  figlia, 
la  maritò  a Marco  Aurelio,  che  dettino 
per  fuo  fucce  fiore  »*I  Romani  il  compia n- 
iero  coinè  il  migliore  dei  loro  Principi , , • 
elo  mifero  nel  numero  de’  loro  Dei , e gli 
innalzarono  un  Tempio , ove-  poiero  dei  . 
Sacerdoti . II  Senato  che  appigliato  s’  era 
di  buona  voglia  ai  fuoi  configli  non  me- 
no del  popolo  Io  eompianfe  *,  . 

^MARCO  AURELIO  , E LUCIO 
ELIO  VE  R O, 

D.  Chi  viene  ajfegnato  per  fuccejfor  d* 
Antonino  ? ' » 


La  ttoria  dà  ad  -Antoni  no-due  fac- 
ce fiori  : Marco  Aurelio,  che  fu  di  lui  gc-i 
nero, .e  LucioEIio  Vero,  che  Marco  Ai;-, 
reiio  iceiiè  per  dargli  in  moglie  iua  figlia 

Lu- 
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Lucilla  , el’alfociò  a Ilo  Impero.  Quelli 
due  Principi  cominciarono  a regnare  1* 
anno  1 6 1 . di  G.  C. , e quella  fu  la  prima 
volta  , che  l 'Impero  Romane  fu  go verna- 
to da  due  Capi  eguali  nel  potere.  . 

D.  Qual  fu  il  carattere  di  quefii  due 
Principi  ? 


R.  "Marco  Aurelio  fu  di  un  carattere 
dolce  , e benefattore , faggio , politico, c 
nato  per  formare  la  felicità  dei  popoli;  e- 
gliamò  le  lettere , e la  filolòfia , che  non 
fono'cofe  inutili  al  Principi  giammai. 
Lucio  Vero  al  contrario  fu  dato  a tutte  le 
forti  di  dillòlutezze,  fenza  applicazione 
per  gli  affari  o politici , o militari . Per  al- 
tro quefti  due  principi  quantunque  di  ca- 
rattere così  differenti  viifero  in  buona  ar* 
moxiia,  e governarono  con  un’  unione 
perfetta.  ‘ ' , 


XX.  LEZIONE. 

Continuazione  della  Jìoria  di 
Marco  Aurelio . 

D.  Cali  guerre  fojlénnero  eglino  ? 


or 


R.  Il  terzo annodel  regno  loro  quefti 
due  Imperadori  ebbero  una  guerra  contro 
il  Re  dei  Parti , che  durò  anni.*  Marco 

’ Au- 
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Aurelio  refi ò a Roma  , e Lucio  Vero  fu 
inviato  nell’ Afra  ; ma  egli  fè  la  guerra 
meno  da  fe  che  per  mezzo.de’iuoi  Luogo- 
tenenti,  che  disfecero  Interamente  i Par- 
ti . Qualche  anno  appreffo  i Brettoni -,  e i 
Marcomani  popoli  della  .Germanie  In-  . 
divietarono!  Romani,  ma  con  fuccefli  af- 
fai differenti,  mentre  i Brettoni  furono  di 
jiuovo  fottomeffi  ,e  battuti. 

D.  Che  fecero  i Marcomani  centra  di 
Marco  Aurelio? 

La  guerra  dei  Parti  effondo  termi- 
nata a prò  dei  Romani  ; quella  dei  Mar. 
«comani  cominciò  il  fettimoannodi  Mar- 
co Aurelio , ma  la  pelle  così  crudele,  che 
li  fè  l'entire  a Roma  l’anno  feguente, 
impedì  che  quefta  guerra  non  fufìeconti- 
nuata  col  neceffario  vigore;  ella  non  fu 
dunque  continuata  che  il  nono  anno  del 
regno  di  quello  Imperatore,  e quei  popoli 
sfidarono  interamente  1’  armata  Romana 
comandata  da  Furid  Vittorino . 

D.  Non  ebbe  egli  allora  un  altra  guerra} , 

R.l  Celti  che  abitavano  il  baffo  Reno* 
«cioè  a dire  coloro  del  paefe  de’  Gueldri  , 
■t  delle  Provincie  vicine  lortirQno  de’loro 
confini  in  corpo  di  armata,  e penetraro-. 
ji«  fin  nell’  Italia , ove  fecero  grandi  ra„ 

pine 
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pine  . Gli  Imperadori  furono  obbligati  di 
mandar  delle  armate  contro  di  loro  lotto 
la  condotta  di  Claudio  Pompeano,  e di 
Elio  Pertinace,  die  fu  di  poi  Imperatore. 
E dì  furono  non  lolamente  cacciati  da/F 
Italia,  ma  dall’ aha  Germania  ancora* 
per  dove  fi  ritirarono  né’  pa  e fi  loro  ; alcu- 
ne délieloro donne  che  non  erano  men 
coraggiofe  de’  loro  mariti  furono  ritrova- 
te morte  coir  armi  alla  manov 

D.  Come  fi  terminò  la] guerra  dei  Mar • 

_ coma  ni  .<?  . 

R-  I M'arco  mani , che  occuparono  a- 
dunqueuna  parte  dellaBoemia principal- 
mente dalla  parte  inferior  dal  Danubio  y 
avendo  depredate  le  terre  dell’  Impero 
Romano , cioè  1’  Ungheria  , e F Illiria  , 
obbligarono  i due  Imperatori  d’  andare 
*,  in  perfona  ad  opporfi  ai  loro  progredì  ; ma 
ia  venuta  di  quelli  Principi  l’eguita  da 
grande  armata  , fpaventò  quei  popoli , e 
li  fè  ritornare  ne’ loro  paefi , e promilero* 
di  non  prendere  altri  Re,  fe  non  quelli 
che  piacefleroagl’  Imperadori  ; tutti  però 
non  eieguirono  quella  convenzione  fe- 
delmente. 

D.  Che  fecero  gli  Imperadori  dopo  di 
quefi a Spedizione ì . , , . _ • 

• : * " r.  Ef- 
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R..  E4fi  ritornarono  in  Italia  per  T Illi- 
ria  ; ma  nel  cammino  Lucio  Vero  uno 
degli  Imperadori  fu  prelo  dall’  apoplefia, 
e morì  ; e febbene  Marco  Aurelio  foffe 
Tempre  flato  riguardato  come  virtuofi  (lì- 
mo , e la \r ii'lfimo  ^nondimeno  però  dicefì 
eh’  egli  accorciane  col  veleno  la  vita  del 
Tuo  collega  , eh’  egli  trattò  come  un  nuo- 
vo Nerone ed  un  fecondo  Caligola, 
mentre  Io  fé  mettere  nel  numero  degli 
Dei,  e gli  offri  dei  fagritìzj  ; egli  non  a- 
vea  che  42.  anni , e 9.  ne -a  ve  a regnato. 

9 -f  ' w ^ ( ( 

D.  Che  fece  Marco  Aurelio  dopala  mor- 
te di  Lucio  Vero  ? « ’>  -*  ' 

. • 

R.  Marco  Aurelio attefe  a governar^ 

1*  Impero  con  maggior  cura  , e fu  obbli-  . 
gato  l’ anno  1 2.  del  fuo  regno  di  fomenta*  T A ' ! 
re  un’  altra  guerra  contro  i Ma rcotna ni  , 
e la  maggior  parte  dei  pòpoli  della  Ger, 
mania  loro  vicini , che  vollero  di’ nuovo 
fol  levar  fi  contro  i Romani ; ma  come  1© 
legioni  Romane  erano  e ftremamente  in- 
debolite , egli  fu  coietto  d' impiegare  . , 
in  quella  guerra  dei  loldati  {Lanieri  : e- 
gli  li  comandò, e liberò  1’  Ungheria  daL 
le  {'correrie  di  quelli  Barbari,  e !i disfece-' 
interamente  nel  paflaggio elei  Danubio, 
e quello  fu  che  gli  acquiflò  il  titolo  df 
Germanico,  come  ancora  al  fuo  figlio' 
lem.  lV , Co-  • / 
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D.  Non  furono  ancora  agitate  V altre 
Vrovincie  dell'  Impero? 

R.  Vi  furono  alcuni  movimenti  nell* 
.Egitto,  dove  le  legioni  Romane  furono 
maltrattate  all*  eftremo.  Aufidio  Caflio 
governator  della  Siria  venne  a tempo  per 
impedir  ai  fediziofi  d’  impadronirfi  d’ 
Aleflandria  : ciò  non  ottante  però  egli 
non  osò  d’ attaccarli , c fi  contentò  di  difi* 
i'eminare  fra  loro  delle  divifioni,  clie  li 
fecero  perire . fi popoli  della  Mauritania 
fecero  del  pari  alcune  fcorrerie  nella 
Spagna , ma  ne  furano  ben  pretto  diac- 
ciati, e i popoli  della  gran  Brettagna, 
che  s' erano  ribellati,  furono  parimente 
fottomeflì . 

XXI.  LEZIONE. 

••  - * • a. 

Continuazione  della  Jloria  di 

Marc'  Aurelio,  *, 

D*  Ti  T Arco  Aurelio  non  ritornò  a Re- 

. JLVJL  ' * 

R*  Quello  Principe  prima  di  reftituir- 
fi  in  Italia  volle  attaccare  ; e disfare  i 
Quatti , che  erano  alleati  dei  Marcoma- 
ni,  che  palmenti  abitavano  di  là  dal  Da- 
nubio : ma  i Romani  fi  ritrovarono  sì  vi- 
*>  ; va- 
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vamente  affollati  dai  Quadi  che  corler 
1 pericolo  di  re ftare  interamente  abbattu- 
ti: elfi  pensarono  aver  da  perir  della  fiere 
in  va  r;  ft  retti  in  Cui  fi  trovarono,  ma  li 
dice , che  una  legione  , o Quadra  di  Cri- 
ftiani,  «he  erano  nella  iua  armata  pregò 
Dio  con  tanta , fede , e tanto  zelo,  che  ot- 
tenne una  grofla  pioggia  dal  Cielo,  che 
foccorfeinteramente  quella  armata  va- 
cillante, che  dappoi  fulminante  fu  ap- 
pellata*. ‘ ‘ , , * , 

' * •• 
D.  Q_ ual't  altre  fpedizitni  fece  Marc $ 

Aurelio  in  Germania  ? 

..  ’ ; ; . * * ♦ 

R.  Egli  avea  rilolto  di  fottomettere 
1 quei  popoli  y e i Sarmati  all’  Impero  Ro- 
! mano,  e di  ridurre  i loro  paefi  in  Provin- 
cie dell’  Impero;  ma  non  potè  effettuare 
il  i'uo  difegno,  perchè  la  ribellione  d’ 
Aufidio  Calfio , che  fi  era  fatto  dichiara- 
re Imperatore  lofè  incamminare  pronta- 
mente nell’  Alia , dove  ritrovò  che  le 
truppe  avevano  già  data  morte  al  Tiran- 
no , che  non  $’  era  ribellato  per  altro , fe 
non  per  una  falla  voce  della  morte  dell* 
Imperatore  .vEgli  perdè  in  quello  viag- 
gio T Imperatrice  Fauftìna  , Io  che  non 
gli  impedì  però  T entrare  in  Roma  trion- 
fante  eoa  il  l'uo  figlio  Comodo . 

’***-•  -0  ^ v 1 » * • ,<  • 
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D.  Hon  ritornò  Marco  Aurelio  nella 

Germania  ? 

R.  Non  (blamente  qu«fto  Principe  ri- 
à -tornò  in  Germania  ,*  non  volendo  in  Ita- 
lia. venire,  le  non  terminata  la  guerra  dei 
Marcomani,  che  durò  anni-,  ma  l'eco 
ancora  conduire.il  Tuo  figlio  Comodo  : ol- 
tre i Marcomani  furono  fbmmeflì  altri 
popoli  all’  Impero , e ridotti  in  Provincie 
iloropaefi  . La  morte  poi  di  Marc’  Aure- 
lio arrivata  a Sirmio  impedì  il  terminar 
'quella  guerra j egli  era  d’  età  di  5 8.  anni, 
e 1 : . mefi  , e area  regnato  x 9.  anni , e 
io.  giorni.-  :*  * • ' . ••  * ' 

D.  Che  avvenne  dopo  la  morte  di  quefio 

Imperatore  ? 

R.  Finirono  colla  morte  di  Marco  Au- 
relio i bei  giorni  dell’  Impero  Romano , 
che  fi  vide  più  d’ un  fecolo  durante  elpo- 
fioa  (trane  rivoluzioni , e in  braccia  alla 
barbarie,  ed  ai  tiranni  che  lo.  desola- 
rono . Comedo  fuo  figl  io  e fuo  iucce flòre 
fece  ancora  più  compiagnere  quella  Im- 
peratore , a cui  nulla  fi  potrebbe-,  oppor- 
re , ie  non  le  l’ effere  fiato  uno  de’  mag- 
giori perfecutori  dei  Cristiani 


D.  Qual 


^Bigitiz  e oòg  le 
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D.  9 ual  fu  il  carattere  di  Marco  Aure- 
l -Ho*  ' 

R.  Quefto  Principe,  clie  dificendea  * 
da  una  delle  maggiori.famiglie  dell’ Im- 
pero; mentre  fi  d.icea  che  derivaffe  da 
Numa  Pompilio  II. Re  di  Roma,  fu  edu- 
cato con  lina  grandiflìma  cura.  Egli  fu 
iftrutto  nelle  Greche  lettere  daSefttfdi 
CherOnea  nipote  di  Plutarco . Pontone  il 
più  famofo  Oratore  de*  fuoi  tempi  l’am- 
maeftfò  nella  rettorica  , e nella  eloquen- 
za lemplice  , e maeftofa  a un  Principe 
conveniente*.  Infine  ftudiò  la  filofiofia 
Stoica  fiotto  di  Apollonio  . 

" D.  Che  penfarono  i Romani  di  quefio  Im* 
paratore*  ■ • ' * 

R.  Lo  riguardarono  come  padre  della 
Patria  , ed  uno  de*  migliori  Sovrani,  per- 
eti’egli  a vea  la  cuia  della  fialute-,  econ* 
fervaiione  del  popolo v I pubblici  tefori 
effendo  vuotati  per  le  guerre,  egli  fò  ven- 
dere tutti  i va  fi  d’  oro , e d’ argento , co- 
me tutte  P altre  curiofità  che  erano  nel 
gabinetto  di  Adriano;  e nelle  inonda/.io, 
ni  nella  pelle  , e fame  , che  ddòlarono 
Roma, egli  fiòccorfie  i popoli  a proprie  fipe* 
le  , TiftabilT  le  cole , e a cofto  ancora  del- 
la propria  vita-fecé  fiotterrare  i morti 
_ ; : D 5 . ; D .Ch  . U . 
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D.  Che  oppofero  i Romani  a quefio  Vrin- 
oipe? 

R.  Gli  oppofero  la  fua  troppa  tolleran- 
za per  idifordini  diFauftina  Imperatri- 
ce , che  volevano  eh*  ei  ripudiafle,aven- 
doellafteffa  indotto  AufidioCaflìo  Go* 
vernator della  Siria  a ribellarfi  al  fuo  So- 
vrano ; ma  valle  una  fola  di  lui  rifpofta 
controdi  quello  rimprovero,  e fu  il  dire» 
bifognaadunqueche  io  le  refi  itili  Ica  la" 
fua  dote  * e eh’  io  le  renda  l’ Imperio  ; ma' 
Accome  egli  era  della  fetta  de*  Stoici 
guardò  ancora  indifferentemente  i più 
failidiolì  acc ideati  , e le  sfortune  più 
grandi  della  vita  * 

XXII*  LEZION  E*  - 

, * 

„ Storia  di  Comodo . 

* ___  ■ •-  , 

D.  T\  I qual  carattere  fu  Comodo  fui* 

1 3 cejfore  di  Marc9 Aurelio  ? 

R.  Figlioalcunononraffomigliòme- 
jio  al  Padre  giammai , quanto  coftui  : e- 
gli  ebbe  più  vizj,  che  il  padre  virtù,  nè 
jifpofe  a quella  lodevole  educazione  ckc 
Marco  Aurelio  gliavea  data:  quelli  fu 
uomodiflòlutiffimo  > che  piuttoflo  fem-> 
brava  un  vii  gladiatore,  tanto  erano  mal* 
Tage  le  fue  inclinazioni , che  Aglio  dura 

Y\.  la- 
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Imperatore:  e così  la  Tua  avarizia,  e le 
fue  crudeltà  l’hanno  refo  l’onore  del  luo 
fecolo,  edellapofteritainfieme. 

D.  Cofa  opera  Comodo  nel  principio  del 
[uà  regno? 

R.  Quantunque  Marco  Aurelio  glia* 
veffe.  principalmente  raccomandato  di 
terminar  la  guerra  di  Germania,e  di  Sar. 
maria , quello  però  fu  il  minor  de  luoi 
penfieri  ,,e  in  vece  di  finir  quella  guerra 
coll’  armi  accettò  la  pace  a prezzo  d ar- 
gento, e venne  a Roma  ove  entrò  trion- 
fante, commettendo  indecenze  poco  con- 
venevoli , e continuò  ad  abbandonar  fi  a 
quelli  fregolamenti  tutti , che  immagi- 
nar fi  làpea . Fu  di  meftieri  poi  due  anni 
dopo  rinnovare  la  guerra  contro  i popoli 
vicini  della  Germania  , che  furono  fot - 
tomeflì  da  Pefcennio  Negro , e da  Albi- 
no. 1 ; 

_ „ 

I>.  Comodo  non  [ofienne  altra  guerra?  * 

R.  IFrigioni  fi  folle varono,  e ribel- 
larono , e furono  dai  medefimi  Generali 
domati,  ai  quali  l’Imperatore  volle  per 
riconofcenza  dare  il  titolo  di  Cefari , va- 
le a dire  , dichiararli  come  futuri  Impe- 
ratori.! popoli  della  gran  Brettagna  lem. 
pre  inquieti  fu  la  loro  libertà  furono  pa- 


TI 


r.  * * 


%- 


to  Compendiojdflla  SfdRrv 
rimenti  fottomefli  da  Vaipio  Marcello  » *' 
Madopoaver  cagionato  Comodo  molti 
danni  alPlmperOjVoIle'fiualmente  pren- 
derei! ioprannome  di  Brittanico . 

* ' x*  ‘ • 

P.  Non  nacquero  alcune  congiure  con-* 
tra  di  Comodo  ? 

R.  Ilfeftoanno  del  fuo  regno,  la  Tua 
propria  forella  detta  Lucilla  , ftimolò  un 
giovane  Senatore  ad  ammazzare  quello 
Imperatore  ; ma  eflendo  fiata  la  congiu- 
ra ftoperra  , fu  il  giovane  Senator  truci- 
dato , e dipoi  bandita  Lucilia , e in  le- 
guire  fatta  morire . Quindi  prefe  Como- 
do occafione , come  colui  eh’  era  nato  per 
la  crudeltà  , di  farperire  i vecchi  amici 
di  fuo  padre,  e le  piti  illuflri  per/òne  di 
Roma . Perennio  Capitano  delle  fne 
guardie  tramò  qualche  tempo  dopo  una 
nuova  colorazione , colla  mira  di  farli 
Imperadore , ma  egli  perde  la  vita  al  pa- 
ri di  molii  altri . 

D.  Non  vi  furono  altri  fuc  ceffi  riguarda - 
voli  fotta  di  qucfto  Principe  ? 

R.  Furano  vinti  i Sarmati  l’anno  8. del 
fuo  regno . Pacificò,  egli  non  già,  ma 
per  i Tuoi  Generali  le  Gallie,  e le  Spa- 
gne, che  fi  milero  in  turbolenze  peri’ 
audacia  d’ un  loldato  nomato  Materno, 
> ‘ v,  che 

. 

••  . v * 


I 


Per.  là  Grov  en tu*  8* 

che  fi  fece  un  aiTai  confiderabil  partito  , e 
che  non  avendone  potuto  rìufcire  in 
quelle  Provincie  , ebbe  in  aniraodiver 
nir  fino  a Roma  * dove  pensò  di  ammaz- 
zare l’ Imperatore  . Infine  Elvio  Perti- 
nace fu  corretto  di  andare  in  Inghilter- 
ra per  pacificare  le  rivoluzioni,  che  s’era- 
no  Ivegliate . Roma  fiefla  fu  fortemente 
agitata,  e Comodo  fi  vide  obbligato  di 
fagjjficare  Cleandro , che  di  ichiavo  era 
divenuto  Capitano  delie  guardie  deli; 
Imperatore  ► 


*» 


D.  Quale  fu  il  fine  di  quefie  Imperato* 

-, 

R.  Rohia  vivamente  rifentita  per  Fé 
crudeltà  di  quello  Principe,  non  crede 
di  dovergli  perdonare.  Marzia  iua  con- 
cubina con  Leto,  ed  Eletto  Capitani  del- 
ie iue  guardie  rilolfero'd’avvel’enarlo, 
ma  come  la  forza  del  di  lui  temperamen- 
to l'uperava  il  veleno , fu  indotto  un  atle- 
ta dei  più  robuftì  a lofFocarfo  ,lo  che  fu 
fatto , e il  Senato,  che  1 aveva  inorro* 
re  , fè  gittare  nel  Tevere  il  di  lui  corpo 
e fu  trattato  da  nimicodella  Repubblica* 
è degli  Dei,  daperfecutor  della  patria  ì 
e da  paricida  . Egli  avea  Mora  * i .anno, 
e ne  avea  regnati  i2.,9.mefi,.e  i4.gior- 
au. 
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D.  N'o»  arrivi  disgrazia  alcuna  [otto 
di quejh  regno? 

R.  La  carefKa,  e la  pefte  affli  Acro  Ro* 
ma:  cadde  fuoco  dal  Cielo  fui  Tempio 
della  Pace  > c^ie  fu  col  teforì  confumato  ; 

3uefte  dilgrazie  riguardate  come  caftigo 
ei  delitti  di  Comodo  non  fecero  che 
raddoppiare  l’orrore  , che  s’avea  contro  di 
lui  ; ma  fu  invano,  ch’egli  lì  prele  H no. 
ine  d' Ercole > e i fuoi  adulatori  gli  attri- 
buirono i titoli  più  illuftri . Egli  dai  fag- 
gi non  fu  tenuto  che  perun  infame  gla- 
diatore , mentre  s’ efpole  in  tal  funzione 
ai  pubblici  ipettacoli . 

XX11L  LEZION  E* 

Storia  di  Pertinace, 

D.  HI  fu  Pertinace  {ucce fiore  di  Co* 

V.j  modo * 

R.^AppenaJii  Comodo  fatto  morire^ 
che  Tanno  194.  di  G.  C.  fu  feelto  in  fuo 
luogo  Elvio  Pertinace,  in  età  allora  di 
€7.  anni,  uomo  invero  d’ofcura  nafeita, 
ma  d’ un  carattere  affai  differente  da  Co- 
modo.Egli  avrebbe  fatta  dimenticarla  ti- 
rannide del  fuopredeceflòre,  e avrebbe 
ficondotto  il  fecolo  glorioio  di  Marco 
Aurelio,  fe  foffe  flato  più  lungo  il  Aio 

y ■ re* 
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* gli 4 fattraelTe  alla crudeltà  di  Comodo . 

4-' 4Mefi» Trftcipo?  ~ f 

•..jRi*  E gl  RnÒB“Feg  nò  che-z.  me  fi , ez  & 
gibxnì  . Ebbe  la  modetììa  di.rkmiàre-ilf 
tteòlo  d’ Imperatrice  per  lafua  ipoia 
quello  d i Ce  fare  per  it  tuo  figlio  • Egli  * 
voi  lé' foli  e va  re  i fuoì  popoli  ricavarne!^ 
denaro  lenza  tormentarli  * Fece  vendere 
giiequipagi , e i mobili  del  morto  ImpeS 
ratore  x fece  fondere  le  di  lui  ftatue , co* 

, moquelle  de"  fùoi  favoriti  » Il  Senato,  ed 
il  popolo  forano  contenti  del  principio 
del  luo  regno  ; ma  i faldati  % che  ilvole* 
va  no  riformare  * fi  jmtfdnarono  ^ e gli  ta« 
gl  iarono  la  tefta~  i\Jìora  comiactà^ef* 
iere  in  gran  di  lordine  l’ Impe  ro>e  djveja* 

■ . *■»-  ■ s ..  ■ t 

WfilOGIl/IIiNO.  *■ 

R*  Quelli  fu  Dìd ìo-Giu liano^  cheaa* 
cet\b  quelli  favorì  più  che  gli  altri  * ma 
non  li  pofledé  più  che  i.  meli, e 5. giorni.  * 

11  Senato,  in juieglimedelimo  fece  il 
proprio  elogio  , lì  credè  obbligato  doffetr 
vare  un  profondo  filejuùo  : il  popolo  me* 

*, * D 5 fi* 
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no  circofpetto , gridava  da  tutte  le  parti 
centra  il  nuovo  imperatore  ; egli  ne  fece 
morire  un  gran  numero  , ma  li  levarono 
contro  di  lui  moki  concorrenti , che  xii- 
vegliarono  il  coraggio  del  Senàto  , ove 
Dinio  Giuliano  fu  dichiarato  nimico 
della  flato,  e di  poi  come  reo  trucidato 
nel  i uo  proprio  palagio . * 


D.  Quai  furono  i concorrenti  di  Didio 

Giuliano  ? 

"■  F urono  tre  celcbratifTimì,  cioè  Set- 
timio Se  vero, eh  e comandò  le  truppe  nel* 
^Ungheria,  Albino,  che  fu  Governa- 
tore della  gran  Brettagna  ePefl'ennio 
Negro  che  fu  piu  volte  Gonidio, e che  al- 
lora comandava  in  Siria  . Quello  ultimo 
fu  colui,  che  meno  fi  godè  la  ina  fortuna^ 
mentre  non  fu  dai  lupi  riconofcjutó , che 
lin  anno  incirca,  ed  ei  già  credendoli 
tranquillo  lovra  il  trono  lmperiale,fi  die- 
de tutto  ai  piaceri , ed  alle  diflòlutezze  « 
Si  crede  aver  fatto  il  tutto  contiraraal 
iuo  partito  1 oriente  -,  ma  e (fendo  flato  d% 
Severo  battuto , fu  ucciiò  nella  fuga . . 

>«  1 ^ : ' 

SETTIMIO  SEVERO . 

D.  Quando  pervenne  Settimio  all' Impe- 
ro* . - - r ' . r 


é. 
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Pei^la-Gio^e^t  ìt*.  3 s 
R.  Effe  n do  egli  lìatoproelamato  Im- 
peratore dall’  armata  di  Ungheria  , e ri- 
conolciutopoi  da  quella  d’ Uliria  , andò 
dirittamente  a Roma,  e per  a vere  un  ni- 
mico dimeno,  fi  unì  con  ClodioAIbi** 
no,  promettendogli  d’ affociarlo  al  TI  tri- 
pero , e di  farlo  dichiarar  Celare  « Qpe* 
ffolmperatore  nacque  in  Affrica,  e fu 
proclamato  l’anno  193.  di  G.  C.  egli  co» 
minciò  il  filo  regno  col  punire  gli  uccifo. 
ri  dì  Pertinace  , e fece  metter  quello 
Principe  fra  gli  Dei , conforme  1*  ufo  di 
quei  primi  Gelari . . , 

• 5*  > f , * ' ' >'  . 

D.  Cofa  fece  Severe  [ul principio  delfuo 
regno  * 


R.  Egli  fece  conolcere  al  Senato  , che 
▼dea  riffabilire  la  dignità  delle  più  di* 
flinte  famiglie  di  Roma  ,*  non  reftò  nel- 
la Capitale  dell’  Impero  , le  non  quel 
tempo , che  firn  eceffe  rio  per  regolare  gli 
affari  più  rilevanti  , dopo  che  fece  dare 
àcPAlbino  il  titolo  di  Cefare  j pafsò  i rr 
Afia  ,dove  fi  azzuffò  con  Pefcennio Ne- 
ro chefu4>rellovil  monte  Tauro  battuto  ; 
ma  con  l’avanzo  delia  fiua  armata  fi  rifu- 
giò a Nicea  , e radunò  ancora  alcune, 
truppe  ,*per  fare  ollacolo  a Severo  j ma  e- 
gli  fu  di  nuovo  attaccato , e interamente 
■nella  Cilicia  dii  fatto*  e i cavalieri  di  Se  * , 
; " ’ ve. 
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vero»  che  lo  in iegu irono,  gli  tconcaro- 
no  il  capo , che  fu  portato  al  iuo  concor- 
xente . 

D.  Che  fè  Severo*  dopo  di  quefia  vitto - 
riai  ; .. 


R.  EgliaffedibBizanzio,dipoi  noma.- 
to  Coftantinopoli , che  flette  tre  anni  a 
prenderei  quello  alfedio  però  non  gli  im* 
pedi  l’attaccare  i Re  de’  Parti , degli  A- 
tabi  , e Adiabenieni  , ed  alcuni  altri» 
che  avevano  predato  foccorlo  a Peicen- 
nio  Nero . Albino  che  iolpettava  in  par- 
te della  fede  di  Severo , fece  ibllevare  le 
Gallie  , e la  gran  Brettagna  a fuo  favore, 
e quello  fu  cagione , che  ritornato  Seve*. 
roa  Roma,  fece  dichiarare  Albino  nimi- 
co della  Repubblica  » 

- XX IV*  LEZIONE. 

« 

} Continuazione  della  fioria  di  Severo  * 

D./^  UAL  fine  ebbe  la  rivoluzione &AU 
yy  bino  i 

R.  Severo  fece  poffare  la  fua  armata 
nelle  Gallie , e batté  Albino  preffo  la  cit- 
tà di  Lione  }.  la- battaglia  fu  iànguinoià  * 
t ben  loftenuta  dall’  una  c dall  altra  por— - 
re . Albino  reftò  morto  in  campo  di  bat- 

taglia,dopo  aver  comandato  in  Qualità  di 

Gjt» 

j . • * 
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Cefare  j.  anni  incirca.  Per  quella  vit- 
toria Severo  fi  vide  lolo  padrone  dell’Im- 
pero  , e ritornò  a Roma  , la  quale  defolò 
con  le  lue  crudeltà,  facendo  morire  i piu 
illullri  Senatori,  che  avevano  favorito 
Albino,  oche  avevano  gualche  relazio- 
ne con  lui  * 

D * Non  f»pr  avvennero  altre  guerre  con » 
tra  di  Severo  > 

. R.  I Parti  nimici  irreconciliabili  def- 
l’ Impero  volle  io  approfittarfi  delle  guer. 
re  ci  vii  r de’  due  Imperatori  » e palfarono 
il  T igri  , e F Eufrate  , e vennero  fin  nej- 
la  Siria;  maapp  na  intefero  i barbari, che 
Severo  era  arrivato  in  Alia  , che  fi  ritira*- 
rono  ne’  loro  paefi  . L’ Imperatore  volle 
vendicarfi  di  quella  irruzione , e li  feguì 
cpalsò  V Eufrate,  e preie  e Taccheggiò 
Seleucia,  Babilonia,  eGtefifonte,eper 
quello  fu-,  eh’  egli  n ebbe  il  glorioiò  no» 
medi  Partico»  - T . • •* 

•-  * . * *' 

D.  Che  ìntraprefe  Severa  dopo  quefia 

dizione  ? 

R.  Quello  Principe  ritornò  in  Siria  » 
dove  anelò  centra  il  Re  degli  ò»rabi , che 
aflediò  nella  medefima  di  lui  capitale  j 
ma  fu  la  piazza  così  vigorofamente  di  fo- 
ia , eòe  Severo  fi  vide  obbligato  «.levare- 

rat» 


CoitfPENBrO  BÉTXA  STORT  A 

Y alfediò . Di  lì  andò  in  Egitto , ovétto - 
minciò  la  peri ecuzione  centra  i Crrftià^ 
-ni  ; dipoi  fu  in  Antiochia  , di  dove  to'rj# 
*a  Roma  il  decimo  anjpo  del  fuo  regap.Se- 
vero  ricusòl  onor  del  trionfo,  c.he  non 
pensò'  d’ aver  meritato  » ma  io  voli  e fu» 
figlio  y*per  qualche iueeeflò  avutoti*  Si- 
*-Vv.  •;*  ’ c,'.  f~  • "r-  » ' K 

D.  Che  fece  Se  vere  dopo  ìlfuo  riporno  in 
Rotte#  ? .■  ,'r  (**’  , , | . j j. 

Ri  Fede  celebra  re  i giuochi  fecofm  il 
XH.  anno  del  fuo regno.  Quello  fu  uno 
fpettaeolo,  ebe  volle  dare  ai  Romani, 
tanto  per  compiacerli  , quanto  per  illur 
• #rare  il  fuo  governo  ; ma  i’annolegHen- 
. te  non  fu  così  favorevole  aJL’Imperatore; 
prendo  maritato  il  fuo  figlio,  detto  Ba£- 
iìajio*  alla  figlia  dfPlauziano;  quel  Pi»kt^ 
<dpe  concepì  un’  av verftòne  .così  .grandi' 
per  la  fua  fpofa  , eke  ricusò  di  lecodimoT 
rare . Quella  domeftica  difeordàa  paisà 
in  qdio  pubblico  x e Plauziàno  colpìròi 
forièro  T Imperatore  ; che  feoprì  la  con- 
giura , elofecetrucidaie . . ‘V-%  >■ 

1 *1-).  Gfte  ihkraprefe  dìnuovo  Severo^  - . 

-t  ^ cgf  2.  f.  • 

* R • E i mfcoftretjo  a-  portarli  nella*  s&xl 
Brettagna  pi^  pacificarle  t echidi , <cb.’  e-, 

fa. 


" C *'  ' : ’Goógle 


Perla  Gioventù’. 
la.  Egli  neriufcì , e fece  innalzare  un 
muro , per  impedire  le  fcorrerie  de’Scoz- 
aefi  , che  non  erano  Sottomeflì  all’  Impe- 
ro , « ehe  non  tralasciavano  d’inquietar© 
1” Imperatore-  Egli  perde  in  differenti 
òccaiionr  gran  numero  di  lue  truppe, Sen* 
za  che  nè  pur  unoveniffe  in  battaglia.  * 

D.  Hoh  morì  /’  Imperator  Severo  in  In- 
gbiltgsra  ? 

R.  Egli  morì  a Yoick  in  età  di  66.aa4 
ni , dopo  aver  regnato  i 7.  anni , 8.  meli, 
c 5.  giorni.  II  luo  figlio  Baffiano  Cara- 
calla  , che  s’ era  fatto  dichiarare  Impera- 
tore V per  effere  il  genitore  ammalato , lo 
volle  far  uccidere , per  impoffelfarfr  del- 
i’ Impero.  Caracalla  fi  pentì,  0 parve ^ 
che  fi  pentiffe , e come  che  Severo  ave» 
dichiarato  ancora  Celare  il  fecondo  fu© 
figlio , detto  Geta  , li  fé  venir  tutti  e due 
nella  Sua  malattia  , e li  efortò  a conieivar 
fra  loro  una  perfetta  unione . 

• ' ....  . tv 

D.  Qual'  opinione  fi  ebbe  di  Severo  ? 

; / . r ■ 

- R.  Benché  non  s aveffe  un’  idea  fa vo-? 
rèvole  della  buona  fede  di  Severo  , ciò 
non  offa n te  pero  fu  riguardato  come  un 
gran  Principe . Capitano  iperimentato  , 
P era  per  molte  vittorie  diftintoj  egli  eb* 
beun  eccellente  Spirito,  e colto  per  le 
, let. 
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$o  Compendio  della  Storia 
lettere»  fu  indulgente  co*  fuoi  amie!* 
ma  crudele  allo  fguardo  de’  fuoi  nìmici . 
Il  Senato»  che  giudicò  con  equità  ,difle 
chequeftoPrincipe  o non  doveva  maina» 
fcere,o  non  doveva  mai  morire  . Egli  eb- 
be la  sfortuna  d’eflere  uno de’più  crudeli 
perfecutori  della  Religione* 

XXV.  L E Z I O N E*v 

Storia  di  Car acalla  r e di  Gota  . * v 

D.  ' HI  fu  ilfuccejjore  di  Severo  ì 

R.  Quello Principe  ebbe  nello  fleflo 
tempo  due  fucceflòri , Baflìanofovranno- 
matoCaracalIa  »eGeta».  tutti  e due  figli 
di  Severo Imperadore  ► Il  primo  ebbe  il 
iòprannome  di  Caracalla , perch’  egli  af- 
fettò di  portare  una  lunga  velia  all’ ufo 
delle  Gallie*  Efli  pervennero  tutti  due' 
all’ Imperò  l’anno  1 1 1.  di  G.  C.  Il  pri- 
mogenito dilonorò  l’Impero  Con  la  fu» 
crudeltà  , e i fuoi  furori . L’ ingordigia 
di  regnar  folo  lo  portò  aU’edfceflò  di  uc- 
cidere il  fuo  fratello  Geta  uomo  di  utr  ca- 
rattere più  dolce  % e moderato  x e che  fu  a- 
mato  dalle  truppe  » 

D.  Che  accadde  net  principio  del  regno 
di  quejii  due  Imperatori  i . 

R.  Taa- 


Jj  . 
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Jtv^^tofto  ièguita  la  morte  del . loro’ 
gestore,  fece rota  pace  co  n i popoiidelht 
gtztì  Brettagna , e ripigliarono  il  cam- 
mino d’  Italia  . Roma  non  fumai  meno 
divifa  per  quefti.due  Imperatori  che  fe  le 
fo  flèto  itati  nimici  y ma.  Cara«aHà  ,-non 
contento  d’ avfe*  pugnalato  i^atello , -fe- 
ce morir  tutti- quelli  ancora*,  che  erajp» 
itati  del  duo  partito?  Égli' non  eccettuò 
ne^put^ii  -cèlebre,  Papinianro  giureeon- 
Silto  , perchè  quello  grand’  uomo  ri iolfè 
di  fare  i’  apologia  della  morte  ài  Geta  5 
fece  ancora  iottemr  vive  tutte  le- -Vetta» 
li , che  juon  vollero  acconfentire  alle  fuc 
.tòoneM:  " ’ v ’ / . 

-•  D.*  Che  fise  Caratala  dopo . 

yc  rifiorii  £ - 

$ ; Il  Cenare  come  R$ma, tutta  $a  eoa* 
Ua  di-lui  indignata^  glh/èce prendere  il 

^cicdell’I^--- 
Ue,  dove  noni 
che.in  Roma  avi 

le; nazioni  barbare,  ohe  ione di  t re**  Da» 
uubio , dove  fot tomife  alcuni  popoli,  4. 
prefe  ir  foprannome  di  Germanico . 

4 ■ . , * • - 

D.  Continui  Cara  cali  a il  Juo  .viaggiò  jf 

R.  Cuacalla  pafso  di  Germania  nella 

. ' ■ - • ' 'Gre* 
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Grecia  , fi  porrò  nella  T racla , e per  imi- 
tale Alefl'andro,  di  cui  s’avvisòdi  pren- 
dere il  nome  , formò  una  Falange  detta' 
Macedonica,  e in  grazia  di  queRo  Eroe 
volle  andare  a vifitare  Aleflandria  , dov"  ~ 
egli  fece  morire  alcuni  giovani  che  A 
beffarono  di  lui  ; di  là  fi  rcAitur  nella  Si* 
ria  , e rinnovò  la  guerra  contro  i Parti , e 
gli  Armeni , dopo  avere  ufati  dei  tradi- 
menti verfo  dei  loro  Re , che  fece  contri'  . 
ogni  fede  arrecare  - 

D.  Dove  morì  Car  ac  alla  * 

R.  Quello  Principe  intraprefe  un* 
nuova  guerra  contro  i Parti  quando  fu  ai- 
faffinato  nella  città  di  Carta  da  un  falda- 
to deA  lue  guardie , di  cui  1 Imperatore; 
avea  fatto  morire  U fratello  j ma  l’ inter- 
fettore  non  fopravifle  già  lungo  tempo  al 
fuo  delitto  che  fu  fatto  morire  dalla  guar- 
dia Alemanna  dell*  Imperatore.  Cara*» 
calla  morì  dunque  in  età  dì  29.  anni, 'do* 
podi  6.  anni,  2.  mfefi,  e 4.  giorni  di  re- 
gno. Vien  fofpettatocome  autore  di  que-: 
Aa  cofpirazione  Macrino,  che  fu  fuo  l'uc- 

ceffore.  ' *■  A ' ■*  - • 

J.  ' ' • . - •;  *5 

D.  Che  fu  giudicato  di  Caracolla  dopm 
la  fua  morte  ? 

4 R.  11  Senato  l’ebbe  in  abbominio  per 

1« 


f 
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Per  t a Gio  ventù*.  9$ 
le  fue  crudeltà  , e difiblutezze.  Solo  ne 
^rincrebbe  ai  lòldati , perché  loro  permet- 
teva i Taccheggi,  e non  facea  lorooflerva- 
reJa  militar  difóiplinaj  ma  x Senatori, 
quantunque  fdegnati  contra  la  memoria 
del  loro  Imperatore  , non  lanciarono  per 
jìn  condannevol  timore  di  metterlo , a ri- 
chieda delle  truppe,  nel  luogo  degli  Dei. 
Quella  azione  fu  tanto  più  biafimevole, 
quanto  che  fi  fapea,  che  quello  inoltro 
avea  accelerata  la  morte  di  Tuo  padre,  uc- 
cifo  Tuo  fratello,  lpofata  Tua  matrigna 
Giulia,  vedova  di  Severo,eeuipiuta  Ro- 
ina  di  tutte  le  Torti  d’ iniquità  . 

D.  In  quale  fiate  fu  allora  la  BLeligione? 

R-  Malgrado  la  perTecuzione  di  tutti 
quelli  Tiranni , Tollenuta  la  Religione 
da  una  mano  onnipotente , non  laiciòdi 
fiorir  proTperoTa  i e fi  può  dire , che  quelli 
fyronoi  Tuoi  più  bei  giorni.  Tertulliano 
fece  un’ eccellente  apologia  della  Reli- 
gione Criftiana  j vi  furono  alcune  difpu- 
te  , ma  di  pqca  confeguenza  j quella  del 
giorno , in  cui  fi  dovefle  celebrare  la  Paf- 
qua  , fu  la  più  confiderabile,  e non  fu  de- 
«ila  che  per  il  Concilio  di  Nicea . 
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XXVI.  LEZIONE. 

Storia  di  Macrino  Diadumeniano  • 

D.  ^ H I fuccejfc  m Caracolla  ? 

R.  Il  fuccelforc  Fu  Marco  Opelio  Ma- 
crino  nato  in  Mauritania  d’oi'cura  fami- 
glia. Egli  cominciò  1*  anno  x 17.  di  Q. 
C. * e fece  nello  fteflo  tempo  fui  trono  la- 
lire  il  fuo  figlio  Diadumeniano  . Egli  lì 
trovò  in  A fia  con  Caracalla , che  eia  im- 
piegato nella  guerra  dei  Parti , e degli 
Armeni  , che  fi  avea  eccitati  contro  per 
le  ingiuftizie  ufate  contro  di  quelle  due 
nazioni , e perciò  dopola  lua  morte  i Par- 
ti , e gli  Armeni  conientirono  a far  la  pa- 
ce con  i Romani.  Così  mancando  un-Ca* 
po  all’  armata , le  truppe , che  conofceva. 
no  Macrino , s’affrettarono  di  fceglierlo, 
e il  Senato  y*  acconfentì  • 

, . a-  r ' 9 ^ 

D.  In  qual  modo  Jt  conduce  Macrino  ? 

R.  Da  che  fi  vide  fui  Trono,  non  fi 
prefepen  fiero  degli  affari  dello  flato,  è 
cercò  ogni  occafione  di  foddisfare  le  file 
paffioni,  e in  vece  di  andare  a Roma  reftò 
nell’Afia,  dove  non prefe alcun pen fie- 
ro di  contentar  le  truppe,  che  non  bada- 
vano , che  all’  interefie , e come  nuovo 

TL. 


P A l à Gioventù*.  fj 
Tiranno  divenne  così  crudele,  che  folo 
attefe  ad  inventar  lòppi iz/,  onde  tormen- 
tare coloro , eh’  erano  divenuti  l’ oggetto 
della  fua  collera.  Levò  le  cariche  albe 
genti  piùdiftìnte  di  Roma , per  conferir- 
le 0 agli  fchiavijO  ad  altre  v iliffime  gen- 

■ . - - 

D.  In  qual  maniera  morì  Macrino  ? , 

R.  Avea  Macrino appena  1 3.  mefi tè* 
gnato , e *7.  giorni , che  li  lòldati  oltrag- 
giati del  poco  riguardo  ch’egli  moilra- 
. va  per  il  lervigio  loro , xifolJèro  di  disfar- 
i lene , Ma  frattanto  mancando  un  Capita- 

no , fu  prodotto  Elagabolo  , -ovvero  Elio- 
gabalo , che  A dice , folfe  Aglio  naturale 
di  Caracalla  ; e A venne  a una  battaglia 
contro  di  Macrino,  in  cui  fu  disfatto 
predò  Antiochia  , e feguitato  fino  a Cal- 
cedoni, dove  fu  prefo,  e trucidato  dai 
Ibldati  vittoriofi.,  e troncatagli  la  teda  la 
portarono  ài  campo.  • „>-v  ** 

. *' 

£1106131  IO. 

* d.  Qual  fu  il  carattere  d' El ioga  baio  l 

R.  Appena  Marcfr  Aurelio  Antonino, 
detto  Elagabalo,  oEliogabalo,  fu  dalle 
truppe  riconofeiuto  1*  anno,  zi 3.  di  G. 
C. , eh’  egli  non  maicherò  il  fuo  caratte- 


I 
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/ re . Era  natocoftui  con  tutti,  que’  vizf  , 
che  in  uomo  immaginare  fi  panno , e fu- 
perà  di  gran  lunga  colle  lue  dihoiutezzc  , 
•e  infamità  Sardanapalo,  mcntr  egli  ii 
prefeuno,  o più  mariti  de’ quali  egli  il 
diceva  etor  la  moglie  . Paciiìcò'le  turbo- 
lenze d’  oriente , e venne  a Roma  , dove 
lungi  d’ appagare  il  Senato  con  una  con- 
dotta degna  del  trono,  cercò  tutti  i mezz. 
di  amareggiarlo  nel  dii'onorare  le  fleto 

D.  Che  fece  Eliogabalo  nelfuo  arrivo  t* 
Komaf  r 

' • , ••  v • . * 

■ <R.  E (Tendo  egli  flato  in  Fenicia  Sacer-. 
dote  del  Sole,  donde  ebbe  il  nome  d’  E-» 
liogabalo , volle,  che  i Romani , contra 
. ii  loro  cofturae adoraiìèro  quello  Nume 
a loro  flrano , al  quale  fece  innalzale  un 
luperbo  Tempio,  che  per  paisecchi  giorni 
onorò  con  gran  numero  di  ùgrifizj  .-Egli 
ficea  crudelmente  morire,  lenza  aver 
riguardo  neppure  alla  naieita,  tutti  quel- 
li, che  non  vollero  adorar  quello  Dio  , 
che  loro  era  ignoto , e volle  fpogliare  tut- 
ti gli  altri  Templi  di  Roma,  per  arric- 
chire quello  del  Sole.  Circa  ai  coftumi 
poi  non  vi  fu  impudicizia  alla  quale  egli 
non  s abbandonato  - » . j 


Come  morì  Eliogabalo  ? 


ì /'V 

R.Que- 
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)'  P E R.  Li  A G l Q V E MT  C*. 

L Quello  Impetatore  dopo  aver  ad- 
taro  Adelfandro  Severo  fig-1  io  dìMam- 
H\  faggia,  e vlriuoja  Principe  (fa.,  lo 
volle  dipoi  fare  avvelena  re  , ma  quello 
disegno  fu  T orìgine  dèlia  fua  caduta, 
mentre  le  truppe  irritate , non  patendo 
più  tollerare  idi  lui  eccedi  Io  tru  cid  arone 
con  i luoi  favo  riti,  ,e  rainiftri  .11  di  lui 
Corpo  Tu  con  ignominia  trattato , e gì  c ta- 
to nel  Tevere».  Egli  non  avea  ancora  z.i~ 
anni*  e ne  av.éa  regnati»  j.  9.  mqfi  e -4* 
g'iofni . Dopo.Ia  di  lui  morte  lì  conflato- 
noÀ  Roman  i che  Ti  folle  levato  dal  mon* 
do  uniiomo  cotanto  'indegno  di  comanda*, 
e di  cui  avevano  tutti  a temere  1 

* x x vii.  e e z i © ìàrm  > 

0 . . Storia  tC  Aieff andrò  Severo.»  .* 


DC 


H I fu  Alejfkndro  Severo  ? 


V-- 


»,*• 
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R.  Aledandro  Severo  figlio  di  Man#*- 
tnea  Fu  innalzato  fui  trono  irupemle  i* 
anno  izi.  di<J;CTin  età  così  tene  fa -,  Che 
non  lì  farebbe  perifato  giammai  eh’  egli 
a«velfe  doviu&o  -riirfci  re  -sì  gran  Principe-. 
Egli  ebbe  tutti  i talenti  neceifarj  al  go- 
verno; coraggio  in  tèmpo ^ di  guerra  , e ^ 
gor  necelfatio  per  terminare  férige’men* 
te  quella  , eh’ egli  area  cogli  Arrailiérf;  é 
Vem.tV.  £ per 


-il 
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,*  » 

per  pacificare  le  domeftiche  turbolenze; 

* una  laggia  politica , che  lo  rendette  capa- 
ce a ben  governate  in  tempo  di  pace  * 

D.  Cofa  fece  Alejfandro  Severo  fui  prìn-  ‘ 
cìpio  delfuo  regno * 

R.  Qualora  comparve  in  Roma  Fu  dal 
Senato  ricevuto  con  tutte  quelle  acciai . 
inazioni  che  non  farebbero  dovute  fe 
non  a Principe, che avefle già  Felicemen- 
te regnato,;  ed  egli  non  s’ abusò  già  di 
, . quello  legno  di  pubblica  gioja.  Comin- 
ciò ad  abballare  gl’ indegni  magiftrati, 
cheilfuopredeccflore  aveva  alle  prime 
P cariche  innalzati  .*  difcacciò  dal  palagio, 
e da  tutto  lo  Flato  coloro,  che  per  liceo* 
ziola  v ita s erano  renduti  al  popolo  odio- 
fi  , e rimpiazzò  infine-perfone  capaci  a d 
i ' affatlcarfi  con  lui , pep  ri  Formare  gl  iabu* 
fi  che  i’  erano  nel  governo  formati . t 

D.  Quali  guerre  fofienne  quejlo  Princi- 

. fe?  '*  • '• 

, - ■*  >.•  / • * 

• R.  ArtalTare , òArtaièrfe, di  nazione 
• Perfiano , avendo  l’anno 226.  conquifta- 
to  il  regno  de’ Parti  fovra  gli  Arfacidi, 
volle  torre  ai  Romani  tutte  le  conquide* 
che  fovra  i Parti-  avean  fatte . Si  vena? 

? d una  battaglia , nella  quale  moftrò  A-, 
leflandrosì  bella  condotta  e tanto  valore, 
*:■*  ■ '■  . . • .«te 

. • 

■ 

' ■ : . 
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chereilò  vittoriofo,  a di  (petto  d’ alcuni 
fconcerti  inalcune  delle  lue  legioni  av- 
venuti. Alfine  di  quella  guerra  gli  A- 
iemanni  fecero  alcuni  movimenti , per 
inquietare  1 Impero,  sì  dalla  patte  del- 
le Gallie  ; sì  da  quella  d’ Italia  , maque- 
ilo  Principe  , nàto  per  governare  , fu  uc< 
cifo  dalle  truppe  , prima  che  fi  texminaf- 
fe  quella  guerra. 

D.  J2  ualfu  Va  cagione  della  morte  di  A- 
lejf andrò  Severo ? 

R.  Come  che  allora  le  Romane  legio- 
ni , l'olo dalFinterelfe condotte , s’afiol-  • 
davano,  Aleflandro  Severo  fu  troppo  e- 
conomo , ed  avaro , per  guadagnatfi  le 

• truppe  con  le  lue  liberalità  ; egli  alla  iì- 
1 ne  le  volle  raddolcire  co’ fuoi  doni  , ma 
, non  fu  in  tempo.  D’allora  in  poi  quell" 

1 mperarore  ^quantunque  faggio  poi  iti  co, 
fi  laido  interamente  condurre  da  l'uà 

* madre  Mammea,  che  fu  affai  più  avara 
del  figlio.  Fu  dunque  pugnalato  a Ma- 

( }enza,dopoun  regno  "di  13.  anni,  e 9- 
I • giorni , non  effendò allora  che  in  età  di 
a 9.  anni» 

l " D.  Quali  furono  le  muffirne  d' Alejfandr» 

I Severo  < 

; r R.  Quel  Principe , quantunque  in  te- 
1 età  a v effe  felicemente  profittato  del* 

E * la 
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la  faggia  e virtuolheducazione,  che  ave-» 
va  ricevala,  eglinltre  quello  prete  il  ee-w 
Job  re  giureconiuko  V u [piano  per -capo 
del  luo  con  f g 1 io . Eg  1 ia  v ea  io  ve  n te  i'u-lie 
lajbbra  quella  bella  mafllma  , di  non  fare 
agli  altri  giammai  ciò  , che  nonavrebbe 
voluto  che  folle  latto  a lui.  Egli  ami)  la 
giiikizia,  e non 'perca-ile,  che  i ioldati 
tacefler©  torto  ad  alcunp.  V ienduppofto* 
eh  egli-  fólle  Griltiano , e che  al  pari  di 
i-ua  madre  Mammea  , adorafi'e  G.C.  in 
.fegreto  ;*ciò  non  oftahte  però  vifuroijo 
a Ialini  mart ir i lotto  del  luo  regno y 


•M,  . * . M A S S I M 1 N.O 
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13.  Chi  fu  innalzato  inlucgo  d'Aleffan- 

drqjeveu »,*  . *_-i  -,  . • v . . ■ 


R.  Qpelti  fu  Giulio  Maflim ino, native 
di  Tracia  , uomo  vile ;di  naicita,  figlio 
d'  un  padre  Goto,  e di  una  madre  di  raz- 
za degli  Alani , nazioni  egualmente  bar- 
bare , e dalle  quali  aveva  Maifimino  im- 
parata tuttala  crudeltà . Egli  cagionò  il 
movimento , onde  fu  uccilò  l’Imperatore 
Aleffandro  Severo , e falì  fui  Trono  Iali- 
no 2 35.4 i G.C.  Tutto  lì  riempi^di  gran 
turbolenze , da  che  fù  fatta  la  l'uà  elezio- 
ne . Skcoms  egli  era  Jkajo  biavo  follato, 
. ..  . * ed 


Per  L A.  GlOVENTO’  lori 
ed  abile  Capitano  y volle  domare  tutta  la. 
Germania  , doveeièrcitò  moltifiìrae  cru- 
deltà ; ma  le  congiure  che  fi  tramarono 
contra  di  lui , gl’  impedirono  i iuoi  diib* 
gni . ? 

D.  Come  terminò  Ma  filmino?  J 

* " . «-  ' 0 * ; 

R«  Il  tutto  fi  rivoltò  contra  dr  lui* 
mentr  egli  Tempre  tenne  opprefle  le  per- 
lòne  di  probità , e icacciò  dalle  cariche 
quelli,  che  v’  erano  fiati  invertiti  dal 
luo  prcdeceffore , di  cui*  'la  memoria-  era 
Tempre  più  in  Roma  rifpettata . Al  fine 
le  truppe  d’  Africa  eleflero  pef  Imperato- 
re il  vecchio  Gordiano , e fuo  figlio  ; ma 
il  giovane  Gordiano  etfendo  ftato  morto 
in  una  battaglia  » il  padre  da  le  s’ uccile 
per  diffrazione , e Maflìmino  fu  pugna- 
lato dai  iuoi  propi;  officiali  all’  attedio  d’ 
Aquilea  * 

XXVllt.  LÉZIONE.  ‘ 

‘ « - • * * * 

» > r - 

Storia  di  Mafiimo  t e di  Balbino - 

D.  He  avvenne  dopo  fa  morte  di  Maf  - 
V j.  fimino  ? 

R.  Effendomorti  i due  Gordiani  dei 
pari  che  Ma  filmi  no , il  Senato  fcelfe  l’an-  . 
no  2 1 7.  di  Gesù  Crifto  Maflìmo, valente 
Generale  pei  comandare  Tarmatale  Bai- 

fi  j bino  ; 
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binoper  Governatore  di  Roma ma  non 
fu  già  Roma  per  quello  tranquilla,  men- 
tre, oltre  la  gelofia  che  regnava  fra  que- 
lli due  Capi , i fòldati  temerono  -13  le  ve- 
rità di  Majffimo , che  volle  riflabilire  1* 
antica  mili  tar  difciplina.*  furono  dunque 
trucidati  nel  proprio  palagio,  dopo  un  re- 
gno di  nove  indicci  mefi  .. 


• GORDlAKO  IL  G10VA1Z&* 

D . HI  fu  mejfo  nel pojfo  eli  Majpmotf 

V,  1 di  Balbino. ? 


I + R.  Il  giovane  Gordiano  in  età  fola- 
unente  di  1 3.  anni  Mi  fui  Trono  Impe- 
pe&iale , meno  per  il  fu©  merito , che  non 
era  nòto* di  quello  che  fofle  per  capriccio 
«Ielle  legioni , l’anno> 2??.  ai  G.C.Que- 
Raelezione  pacificò  i tumulti,  ma  non 
impedì  però ,,  che  Sabiniano  non  faceife 
alcuni  movimenti  in  Affrica , peF  farfi  e- 
leggore  Imperatore , ma  fu  rono  vani,  per 
ia  faggi>e©cdotta  del  Governatore  della 
Mauritania  . Cosi  T autorità  del  giovane 
Gordiano  fu  liconofciuta  da  tutto!*  Im- 
pero.- * 


D.  Quali  guerre  Gordiane  fof  enne  < 

Rr.  Ebbe  una  guerra  contro  ì Perfi 
de>  quali  11  primo  Re  > nomato  Arcale 


avea 
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«vea  fatte  fopra  i Romani  molte  conqui- 
de. La  morte  di  quel  Principe , feguita 
1’  anno  24 r. , impegnò  Gordianoa  ripi- 
gliare ie  Provincie  , e le  città  , che  erano 
date  tolte  all’  Impero  dalla  parte  della 
Mefopotamia  , della  Cilicia ,.  della  Siria, 
e della  Cappadocia  • Mifiteopadrigno  di 
Gordiano,  uomo  faggio»  accompagnò  il 
•giovane  Imperatore  in  quella  fpediz ione 
che  gli  divenne  fatale , tanto  per  la  mor- 
te di  Mìfiteo , quanto  per  la  fua  propria  * 
dopa  aver  regnato  5 . anni  »e  8.  me  fi . 

* '•  1 * ~ ^ • ‘ • ' * 

f»  FILIPPO» 

•*  v 

D*  Chi  fu  cagione  della,  morte  di  Gordi# 
no? 

K»  Quelli  fu  Filippo»  che  li  dice, che 
avvelenane  Mifiteopadrigno , e fopraln- 
tendente  maggiore  alla  famiglia  dell* 
Imperatore..  Quella  carica  fu  conferita^ 
a Filippo»della  quale  li  fervi  contro  Gor» 
diano  Iteflo,  facendo  mancare  all’  arma- 
ta il  necelfario  foftenimento  per  letrup, 
pe;  per  locheifòldaai  A ribellarono  , e 
uccil'ero  il  foro  Imperatore  * Filippo  li 
captivò  glioffiziali,  che  lo  innalzarono 
fui  trono  Imperiale,  e il  Senato  Inganna- 
to dalle  lettere  di  quel  nuovo  Tiranno, 
confermò  la  fua  elezione  F anno  «44.  di 
. E 4 D.Cbì 
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V &.  Cbi  era  Filippo! 

♦ fi!.,.  **'"  * . ?* 

^ R.  Filippo  fu  Arabo,  uomo  dì  battiti 
paletta.».  «è montò  fui t tono  che  pervia  c 
« un  delitto , e ciò  è che  fa  credere , eh,” 
e^li  non  fotte  Gì  itti  ano*  quantunque  dr- 
cefi  eh’  egli  pubblicamente  prbfettàffe  ifc 
fUriftiaheftmo . E (fèndo  egli,  flato  i n Q* 

, attente,,  s’  a^tettb  di  far  Ia.pace  con  i-  Per*  * 
ttani , e con  pati  i,  igeami  aioli  per  i Ro- 
■maiii . Il  legno  di  Filippo  ioffrì  moltifli-* 
jaie  turbolenze  ; ei  linfe  di  volere  abban- 
donate 1 Impeto  ? ma  le  truppe  contro  di 
quetto  Tiranno-irritate  y le ùcciferò.coa 
pugnalate  a Verona , e fuo  figlia  fu  ucci* 
Io  in  Roma , dopo  un  regno  di  j.  anni  * 


J>  E C ' l 


O-, 


*w 


r f).  Chi  fu  innalzato  in  luogo  di  Fi/i/» 

%p^  *■'■  - ~ <-'4*  ' ' 

v ■ * >j  - .»• 

R.  Quitti  fu  Dee  io  , efie  era  ttats* 
.jgjaatdato  alla  tetta  delle  legioni  v per  op* 

. porli  a Maiino , .ehe.volea. ribellarfi.nd» 
Ja  Metta  , ed  ettèo^p  ftafnuccifi  i due  Fi? 
jà  ’ .li J>pi  \ egli  rètt.bpton  foloalia  tetta  delie 
truppe , ma  incora  poiTefiòr  del  li  Ira  pero» 
}Si  ritrovarono  nulladimeno  lòtto  di  que-  ' 
• Ilo  regno,  efie  fu  corto al cuj*ì  Tiranni 
«he  vollero  innaizartti^i^  difiiiÀta  Inip^- 

• ♦ *’  ■ -tWfc 
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Perla  Giove n tu’,  ro % 
riaie , frà  i quali  fu  Marcio , e L.  Severo 
" „ Aurelio  Oftiliano , i di  cui  nomi  non  lo** 
no  noti,  che  perle  medaglie  . Giulio  Var- 
iente altro  Tiranno  forfè  pure  nel  lue* 
defi  mo  tempo». 

D.  Dì  qual  carattere  f « Devio?  ’ ' 

R.  Quel  Principe  farebbe  flato  degno 
dell’  Impero , fe  non  folle  flato  dichiarar- 
to  nimico  de’ Crifliani , mentre  fottodi 
fui  fu  fanguinofifTima  la  perfècuzione,ed 
è flato  il  tempo  piu  illuftreper  i martiri  , 
i di  cui  atti  legnano  fèmpre  1*  Imperato! 
Decio.  Per  altro  egli  ebbe  del  co  raggiò, e 
delle  virtù  morali  , e politiche  conve- 
nienti al  governo-;  ma  il  fuo-regno  fu  av 
gitato  dalle  guerre  : quella  de’Sciti,e  dei 
Goti  laria  ben  tofloflata  da  Decio  termi- 
nata , fe  non  vi  folle  col  figlio  perito  1”  •“ 
anno  251.  di  G.  C.  dopo  un  regno  di  2, 
anni . 

XXIX.  LEZI  O N E.» 

Storia  di  Gallo , e Volufiano 
[uo  figlio  ► 

D.  Vale  è fiato  il  fiucce  fiore  di  Decio? 

, R.  Quelli  fu Cajq  Vibio  Treboniano  . 
Gallo,  cheafìòciò  luo  figliò  Voluiiano 
ali' Impero  T Anno  a 51..  di  G.  C.  Egli  fa 

• E 1 Gè,  - 
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Generale  dell'  armata  di  Decio , e fi  cre- 
dè , eh’  egli  aveffe  contribuito  alla  morte 
del  fuo  predecefiore  , con  la  quale  avea 
fatte  perire  molte  truppe,  che  furono  tru* 
cidate  dai  Goti , e dagli  Sciti , che  obbli* 
goto  no  il  mede  fimo.  Gal  lo  , nuovo  lmpe* 
ratore  eletto  , di  pagar  loro  un  annuo  tri- 
buto, cola  non  maiai  Romani  accaduta. 
Quelli  barbari  non  furono  già  più  tran- 
quilli e fi  m itero  dinuovo.  lotto  le  front  io 
xe  dell’ Impero  ^ / 

D..  Che  accadde  [otto  il  regno  di  Gallo? 

1 torbidi  dell*' Impero,  diedero  op- 
jjortura  occafione  ai  Parti  d’ inquietare 
nuovamente  le  Provincie  deH’Afia , fot* 
torneile  ai  Romani , e prefero  alcune  cit* 
tà  rfu  d.  uopo»,  che  da.  un’altra  parte  Giu- 
lio Emil  iano, prendere  l'opra  di  le  la  con- 
dotta, del  le  armate  Romane  contra  li  Sci* 
fi,  ed  ebbe  tantaiòrte  ,e  furono  così  con- 
tente le  truppe  della,  l'uà  condotta,  che 
dopo  aver  trucidato  Gallo,  e Volufiano, 
dopo  un  regno  di  i 8.  meli,  e le  fiero  per 
Imperatore  il  medefimo  Emiliano,  che 
aie  anche  arrivò  a godere  3.  meli  di  que* 
fia  iupremadignità  , che  gli  fu  tolta  da 
quelli  Itellì  ,,che  gliela  aveano  conferita* 
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FALERJAKO , E GALL1EK0  .. 

D.  Chi  fu  eletto.  Imperatore,  dogo.  Emilia - 
noi 

R.  Fu  Valeriane,  òhe  s’affociò'all’lm- 
pero  Gallieno  fuo  figlio  Fanno  2 5 3.  di 
G.  C.  fu  quettid’  illuttre  nafcita,e  fi  tra- 
vò  al  la  retta  delle  legioni  delle  G allie  , e 
della  Germania , colle  quali  palsò  in  I- 
talia  perlevare  ad  Emiliane  F impero;  il 
che  facilmente  gl*  riufeì  , e fu  in  Roma 
' con  molta: giòia  ricevuto  dal  Senato, e dal 
popolo,  dai  quali  era  ben axnofci uto per 
i grandi  impieghi  x che  avea.  eoa  molta 
decoro  efe  re  ita  ti-  * ‘ ■*'* 

D..  Qual  fu  il  carattere  di  Valeriane  i 

R.  Egliavea  del  coraggio, della  virtiS^ 
e della  condotta,  capace  di  governare  un 
grand  Impero , e di  iaggiamente  cornane 
dare  le  armate  ..Li  Sciti  contihuavanode 
lue  predarie  l'opra  laMacedania,e  la  Gre- 
cia ,.  e furono  l'eguiti  dai  Marcomani , e 
dagli  altri  popoli  barbari  della  Germa-  . 
nia..  I due  imperatori  fi  dividero  il  co-  * 
ma ndo  fra  loro. ..  jV aleriàno  andò  a repri- 
mere i Perfiani  ,.  che  deiòlawno  F Alia , 

® Gallieno  andò  adopporfi  agli  Sciti, e al- 
1 altre  barbare  nazion^,. 

••  1 - t 
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D.  Che  fece  Valer  iano  contro  i Verfìani* 

R.  Aveva  già  la  pelle  defolata  l’arma- 
ta Romana.  Parve  che  Sapore  Re  dei 
Perfiani  amaffe  meglio , quantunque  vit." 
.toriolò , di  fare  coi  Romani  la  pace,  e de- 
iideraife  di  avere  una  conferenza , e trat- 
tato con  Valeria  no , il  quale  troppo  im- 
prudentemente fidandoli  fu  la  parola  del 
J^ePerlianOj  andò  a quello  parlamento 
anale  accompagnato.  Sapore  ritenne  l’Im- 
peradere  fuo  prigioniero  l’ anno  7-jdel  lue- 
yegno, e lo  trattò  indi^nilfimamente , fi-» 
30  a farlo  fèrvir  di  icaoello  a’  fuoi  piedi  ,, 
quando  voleva  montare  a cavallo.  Alfine 
ynorì  ichiavo  !’  anno  zòo- 

D.  Che  feci  allora  Gallieno  ? 

R.  Gallieno  , che  rellò  folo  patlroft 
«All’Impero  tutto,  fi  p refe  poca  cura  dt  »* 
vendicar  l’ ingiuria  fatta  a fuo  padre  : il 
tutto  li  ritrovò  pieno  di  turbolenze  , e fi 
levarono  Tiranni  da  ogni  parte , che  de- 
siarono le  Provincie  Romane.  Danti 
«litio  canto  li  Sciti  penetrarono-  nell’  Ita- 
lia , e andarono  fi-no- a Roma  y dove  fu  il 
tutto  in  coMòifone..  Gallieno , che  temd . 
torbidi  maggiori , fece  ceffate  la  periècu.- 
*e  contro  i Criltjj|u 


% P E R L A G IO  V E NT  T l/.  IO£ 

D.  Che  fi  fece  a Roma  contra  di  Gallie- 
no? * • 


R.  Siccome  fu  villo , che  quello  Prirt* 
cipe  non  curava  li  affari  dell1  Impero , fu 
eletto  Imperatore  Macrieno , e i Puoi  fi- 
‘•gli.  Allora  li  Tiranni  s’ impoffcffarono 
..dell’ Impero.  Aureolo Tiranno.dein Ili-  r 
ria  , che  afpirò  al  trono , disfece , ed  uc- 
cide Macrieno;  ma  di  tutti  i Tirann  i, al- 
cuni Joli  vi  furono,  che  fi  dift infero  o pel 
valore,  o per  qualche  attenzione  avuta 
per  l’ Impero . 

XXX.  LEZIONE. 

* . ‘ . . ••  i • — » * 

1 trenta'  Tiranni  * 


D.  Vali  furono  fra  que fi  i Tiranni  ì 

più  celebri? 

R.  Odenato  Princip^di  Paimira  nel 
confini  della  Siria  ;tnoltròdi  volerpren- 
der  Spartito  di  Gallieno  , nel  teirìpo,che 
quello  Imperatore  fi  diede  ai  piaceri, e al- 
le morbidezze  . Odenato  dichiarò  dun- 
que la  guerra  ai  Perfiani , per  vendicare 
gli  affronti  fatti  a Valeriano  ; i fuoi  felici 
i'ucceffi  contra  i Perfiani  obbligarono 
Gallieno  ad  alfociarloalP  Impero.  Meo- 
nio  di  lui  parente  gelofo  di  tale  fortuna 
lo  fece  affa  Ulnare  • 
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D.  Kon  continuarono  la  guerra  dei  Per* 
Jiani  * m 

R.  Quella  guerra  fu  vivamente  Cegut - ■ 
ta  da  Zenobia  vedova  d’  Ode  nato,  donna, 
di  gran  coraggio ,,  e di  molta  elperienza 
nel  governo  vche  parlava  molti  linguag- 

5i , come  Cleopatra  Regina  d*’ Egitto  * 
alla  quale  fi  diceva  diacela. Ella  prette  la. 
qualità  di  Regina  d*  Oriente  ella  loia 
volle  terminar  laguerra  dei  Perfiani . I 
Romani , che  pretendevano- avere  inef- 
fa  parte,  furono  obbligati  a dichiararli 
contro  a Zenobia , che  alla  fine  fu  prefa* 
e condotta  a Roma  in  trionfo  dall’  ìnpe.- 

latore  Aureliano..  ■ / 

» 

• D.  Affegnate  ancora  alcuni  altri  di  que* 
Jli  Tiranni ? 

R.  Emilianc^Aleffandro-fi  fece  pro- 
clamare in  Egitto, ma  fu  disfattoda  Teo- 
dotto ,. General  delle  truppe  di  Gallieno, 
C.  Caflìo*Pottumio  fu  dichiarato  impe- 
rato! nelle-Gallie.  Ingenuo,  edopo  lut 
Regilliano  lo  furono  nell’ Illiria , come 
Saturnino  lo  fu  in  Egitto  : altri;  pure  as- 
pirarono al  T rono , come  Trebelliano  in 
Ifauria , Celfo  in  Affrica  ,,  Macriano  in 
Illiria  , e Balletta  in  Atta  di  cui  Odenato- 
s’era  impoffeffato  con  un’ apparente  giu- 
ftiiia»  D.  Li 
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D.  Li  Sciti  non  fecero  allora  alcuni  r$o* 
vìmenti  t 

R-Quei  barbari  paflarouo  il  Danubio:- 
una  battaglia  ,.  che  perderono,  non  im- 
pedì loro  riportarli  fu  le  Provincie,  dell’ 
Impero , maflìma mente  nell’  Alia,  e nel- 
la Grecia.,  dove  furono  di  nuovo  battuti, 
ma  non  fi  fgomentaronp ..  Si  ritirarono 
per  F Epiro , la  Beozia , e l’ llliria  , che- 
depredarono  , e dove  forono  vintlun’  ah 
tra  volta  ancora  ..  In.  quello  medefimo 
tempo  inforfero  altre  barbare  nazioni. 
Goti , Oftrogoti ,,  Turingiani , Erulei , 
e Franchi,  che  defolarono  l’Impero  in 
quella  parte , dove  lo  conofcevanomeao» 
forte* 

D.  Che  fece  Gallieno  per  opporjì  a tante 
pazienti  . 

R.  Fu  obbligato  acTunirficon  Aureo- 
Io,.  cheera  in  llliria,  dove  la  facea  da 
Sovrano  , e dichiarò  infin  la  guerra  all’ 
Imperatore.  Valente  fèce  in  Grecia  lo 
llefl'o,.  e Pilone  proclamare  fi  fece  nello 
fteffotempo  ;;  intanto  s'  avvicinò  il  ter- 
mine % in  cui  doveva  Gallieno  perire. 
Egli  fu  occupato-nelT  aflediodi  Milano, 
di  cui  s’ era  Aureolo  impadronito,  e t 
fuoi  proprj  Tolda  ti  l’ ugcii'ero  in  un  fallo 
U ru- 
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rumor  di  notte  inforto  . 

D.  Che  avvenne  a Rema  dopo  la  morte  di 
Gallieno* 

R.  Tutto  fu  allora  ingiòja,  e non  vi 
furono,  che  imprecazioni  contro lame1- 
moria  dell’  Imperatore  , e il  Senato  con- 
dannò a morte  i luoi  favoriti , i miniftri, 
e i l'uoi  parenti  ; per  altro  furono  affai  vii- 
fi  nel  mettere  nel  numero  degli  Dei  un 
Imperatore  autore  di  tanti  mali , e difor- 
dini  , echeera fiato  dichiarato  Tiranno, 
nimico  degli  Dei,  e degli  uomini.  Egli 
regnò  r j.  anni , de’quali  lette  ne  regnò 
col  padre,  e 8.  daleiòlo;  ma-femprefra 
continue  turbolenze , ed  agitazioni . 

MARCO  AURELIO 
CLAUDI  O. 

D.  Chi  fu  eletto  per  fucceffore  di  Gallie- 
no? 

R.  Claudio  II.  d’fll u lire  nafcita  in  II- 
liria  , fcelto  dalle  Romane  legioni  l’ an- 
no 2 68.  fu  approvato  dal  Senato^,  mentre 
non  era  men  noto  il  di  lui  valore, dì  quel- 
lo folfero  l' altre  virtù  lue,  che  teftiracr* 
niavano  un  carattere  di  vero  antico  Ro- 
mano . La  i'ua  prima  imprefa  fu  di  attac* 
caie  il  T iranno  Aureolo , e lo  battè , e fé* 
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ee  prigione  , e di  poi  a bban  do  noli  o al  fu  - 
ror  de’  loldati , che  il  trucidarono  ; dopo 
di  che  andò  contro  i barbari,  cioè  li  Serti, 
i Prigioni , e t Franchi , ma  non  potò  ter- 
minar quella  guerra,  ertendo  morto  di 
pelle  , 1 anno  170.  di  G.  G.  dopo  un  re- 
gno di  2.  anni  incirca.  Fu  eletto  fuo  fra- 
tello, o pìuttolio  i'uo  figlio  Quintillo, 
che  non  tenne  l’Impero  che  17.  giorni. 

. XXXI.  LEZIONE. 

*»i  1 * t . 1 ■ .. . ■ > 

Storia  di  Aureliano . 

SX  fi  H I fu  Aureliano  fucceffor  di 
L L/  Quintino  ? * 

- .e  v . 

R.4 1!  merito  d’Aureliano, nato  in  Un* 
gheria , lupplì  a quelle  qualità  che  gli 
mancarono  per  la  nafeira . Egli  aveva 
nella  milizia  partati  tutti  i gradi.  Egli 
era  in  Macedonia  occupato  nelle  guerre 
contra  le  nazioni  bàrbare , -.quando  dopo 
la  morte  dì  Quintrllofu  eletto 'Imperato, 
re  dalle  legioni , e fi  affrettò  di  venire  a 
-Roma  per  far  confermar  dal  Senato  la 
foa  elezione  T anno  2 70.  di  G.  C. 

D.  Cofa  fece  Aureliano  fui  principio  del 
fuo  regno  ? 

R.  Egli  volle  condurre  a fine  la  guer- 
1$  contila  li  Sciti , e li  obbligò  a chieder 

. la 
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la  pace;  i Germani,  i Marcomani., 
altri  barbari  popoli  portarono  lo  fpave  nto 
fino  in  Roma , dove  vi  furono  alcuni  mo- 
vimenti contra  l’ Imperatore  ; ma  ei  vi  fi 
reflituì  per  pacificarli e fece  morire  gli 
autori  delle  turbolenze  y fenza  rilparmio 
di  qualche  Senatore  ancora  *che  vi  fi  tro- 
vò comprefo  . Fece  cingere  Roma  di  mu- 
ri , dopo  di  che  partì  per  la  guerra  d’  Q- 
riente  * 

D*  Come  termini  Aurelio  la  guerra.  d'Q» 
riente  é 

> * — - 

R.  Quell'  Imperatore  partì  di  Roma  » 
e pattando  per  l’Illiria,  e la  Tracia  disfe- 
ce alcune  truppe  di  bàrbari . Il  Re  mede- 
fimo  dei  Goti  fu  uccilòin  un  fatto  ,dove 
perde  5000*  uomini»  Aureliano  pafsÒ 
più  oltre , racquiftòla  Bitinta,  e la  Siria  % 
attediò , e prefe  Antiochia  % e alcune  al- 
tre cjttà;  Zenobia  fu  battuta* ma  ficcome 
ella  Volle  conlervare  tutto  il  da  leicon- 
quiftato  fovra.  i Per  fianr , etta  &’  oppofe  ad 
Aureliano; e vi  fu  un’azione  decifiva  fra 
le  due  armate*  I Romani  per  la  feconda 
volta  Tettarono  vincitori,  e Zenobia  ef- 
fendo  fiata  preià  fu  guidata  a Roma  i& 
trionfo . 

D.  Quale  fu  il  frutto  di  quejta  vittoria ? 

R.I 


PerlaGiotentu\  1IJ 
R.  I Romani  ricuperarono  quanto  più 
In  Alla  avevano  pofieduto.  I Palmireni 
vollero  fàre  alcuni  movimenti  dopo  la. 

Firtenzad*  Aureliano,  e quello  obbligò 
Imperatore  a ritorna  ivi,  ove  egli  uccile 
tutti  gli  abitanti  , diflrulfe  la  città  , e di 
là  pafsò  in  Egitto , dove  v’erano  alcune 
turbolenze  j le  quali  egli  pacificò,  guada- 
gnando una  battaglia  l'opra  Fermo,  che 
s’ era  ribellato  x e che  in  quell’  azione  pe- 
ri  » 

D .TX  énfi  ribellar  orto  a netta  alcune  Pro* 
mintici 

R.  Tctrico,  t Tuo  figlio,  ambedue  Ti- 
ranni erano  nelle  Gallie,dove  coman- 
davano come  aflolutf  padroni ..  Aureliano 
vi  fi  portò  alla  tella  delle  fue  legioni  ; fa*» 
cilmente  egli  ne  riufcl  ,e  dopo  aver  pacii 
fica  te  le  Gallie  con  una  battaglia  guada- 

§nata  da  lui  % ritornò  a Roma  il  $,  anno 
elluo  regno,  dove  entrar  dovendo  in 
trionfo,  fecocondufife Zenobia , e tutte 
le  fpoglie dell’ Oriente,  e quelle  mede- 
fimamente  dell’ Occidente , e vi  furono 
veduti  {chiavi  d*  ogni  nazione  .. 

D.  Che  fece  Aureliano  dopo  quejlo  trioni 
fol 

K*  Egli  fu  obbligato  a ritornare  anco-  . 


N 
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rain  Germania,  per  reprimerei  movi- 
menti dei  popoli  della  Boemia  , che  veni- 
vano i'u  le  terre  dell’ Impero , di  quàdal 
Danubio.  Gli  fu  ancor  d’ uopo  il  pacifi- 
care una  l'edizione  cagionata  in  Roma 
dai  direttori  delle  monetepe  come  vi  per- 
de 7000.  l'oldati  » così  i'everamente  calti» 
gò  li  autori  delle  turbolenze.  Dopo  di 
che  partì  per  far  la  guerra  ai  Perfiani,che 
avevano  dato  foccoriò  a Z»enobfo.  * 

1 ( 

D.  Che  accadde  in  quejfo  viaggio  d*  Au- 
reliano ? 

R.  Quel  Principe , eflendoancora  in 
Europafra  Bifanzo , ed  Eraclea  fu  aflàf- 
forato da  Mnefleo  fuo  fegretario , eh’  egli 
area  deliberato  di  caligare  per  alcuni 
delitti . Còsi  perì  uno  de’  maggiori  Prin- 
cipi, che  avelie  avuto  l’ Impero  , dopo  un 
regno  di  4.  foli  anni  e ^ mefi . Le  legio- 
ni , ed  il  Senato , cola  non  mai  per  l’ ad- 
dietro l'entità  , fi  vollero  l'cambievol men- 
te conferire  1?  onore  di  dare  un  fucceflore* 
ad  Aureliano,  e perciò  fu,  che  il  trono 
Imperiale  retto  vacante  7.  meli , c z8+ 
giorniV 


xxxir. 
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v XXXII.  LEZIONE.  . 

Storia  di  Tacito. 

f).  H 1 fumetto  dopo  d'  Aureliano  f 

K.  Tacito , che  fu  fceltoTa  nno  2 7 
“di  G.C. , aveva  allora  78.  anni.,  c fi  ri- 
trovò alla  tefta  del  Senato , dopo  di  efl’er 
(paflatonulladimeno per  tutte  le  cariche 
della  Repubblica  , in  cui  iempre  sera  di- 
iìinto^  per  la  lua  probità , coirtelo  era  an- 
cora per  la  nalcita  , mentre  fi  pretende, 
che  dìicendefle  da  Cornelio  Tacito , ce- 
lebre dorico  , e cavàlier  Romano.  Amò 
«gii  Tardine*  coltivò  Je  lettere  guanto 
balla  per  irruzione.,  e occupazione  d’ un 
Principe  . Fu  così  modello.,  che  non  vol- 
le , che  la  lua  ipofa  in  pubblico  comparif- 
fe  cogli  ornamenti  imperiali  per  mante- 
ner coll’  ei'empio  F editto , che  fattóavea 
centra  il  lufio  delle  Dame  Romane..  v-r  , 

D.  Quanto  regnò  T lmperat or  Tacito? 

R.  Avendo  quell’  Imperatore  termi- 
nata la  guerra  contrali  Sciti , fi  difpofea 
quella  contra  i Perfiani  $ ed  egli  ftefiòs’ 
inviò  per  quella  nuova  ipedizione,  quan- 
do il  iòrpreiè  la  morte  a Tarfo  in  Cilicia-. 
alcuni  dicono,  che  fofie  ucci  lo  dai  fuoi 
’ * ■ prò- 

v . 

* * 

r 
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proprj  folcati , altri , che  fu  la  Tua  morte 
caulata  dalle  fatiche  della  guerra-  Le 
truppe  obbligarono  Aurelio  Valerio  Pro- 
bo, offiziale  di  diftinzifcie,  nato  a Sirmio, 
di  prendere  la  dignità  d’ Imperatore , che 
a lui  fu  accordata  « 

FIORI  AKO  , E PROBO. 

\ 

D.  Non  vi  fu  un  altro  Imperatore  net 
medefimo  tempo  ? 

R.  Claudio  Annio  Floriano  fratello 
di  Tacito  fi  fece  proclamare  in  Roma,ma 
fapendo , che  1‘  armata  n aveva  eletto  un 
altro,  fi  dice,  eh  e volontariamente  fi  def- 
fe  la  morte  : alcuni  per  altro  pretendono  , 
che  fufleaflaffinato  dalle  truppe, due  meli 
dopo  la  fua  elezione»  Per  quella  morte. 
Probo,  Rimato  gene talmente , redo  lo- 
lo/Signore  del  foglio  Imperiale , nel  qua- 
le fall  l' anno  2 76.  di  G.  C. , e lo  polsedd 
6.  anni , e 4.  meli  • 

T>.  Che  fece  Probo  fui  principio  del  fuo 
regno  ? 

R.  Egli  fu  coftretto  di  portarli  nelle 
Gallie,  ove  i Franchi,  e alcuni  altri  po- 
poli della  Germania  s’ erano  impadroni- 
ti di  più  di  60.  città  . Gli  fteffi  Galli, pet 
fottratii  ai  Romani,  facilitarono  l’ingref- 

fo 
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fo  al  Germani . Si  dice , che  Probo  ne  fe- 
ce perire  400.  mila , e coftrinfe  nove  dei 
loro  Rea  venire  a chiederla  pace.  Fece 
molti  i'chiavi , e <*li  obbligòa  dare  ortag- 
gi , per  ficurezza  di  loro  fede . 

D . Quali  altre  guerre  Probo  intraprese? 

R.  Dopo  che  Probo  ebbe  domate,  e pa- 
cificate le  Gallie,  fi  portò  in  llliria, 
-o  Schiavonia, d’onde  /cacciò!  Sarmati , 
che  s’ erano  incantonati  : di  là  pai'sò  in 
T racla , dove  iòttomife  i Geti , che  a lui 
fi  refercL,  di  poi  liberò  l' Ifauria  e la  Pan- 
filia, Provincie  dell’  Afia  ,che  erano  dai 
barbari.,  e dai  Tiranni  tormentate.  I Re 
di  Pe-ifia /paventati  da  tante  conquide, 
mandarono  a chiedere  umilmente  all* 
Imperatore  la  pace  , che  loro  accordò  con 
vantaggiofi  patti  per  i Romani , e le  lue 
truppe  trucidarono  Saturnino , che  s’  era 
dichiarato  Imperatore  in  Egitto . 

* V 

D.  Non  vi  furono  altre  turbolenze  nel - 
Je Gallie?  - 

, 4 

R.  Le  Gallie  Tempre  inquiete  per  ri- 
trovarfi  fotto  il  giogo  de’  Romani  fi  icel- 
Tero  due  Tiranni  T uno  detto  Proculo , e 
l’ altro Bonnofo.  Le  Spagne  , e la  gran 
Brettagna  li  riconobbero.  Ma  Probo  ri- 
tornò un  altra  volta  nelle  Gallie , e ink- 

-guì 
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guì  i Tiranni , e li  vinfe  , e furono  uccifi 
a Colonia  . Dopo quefte Spedizioni  tornò 
a Roma  l’ Imperatore , dove  ebbe  i’  onore 
del  trionfo,  giuftamente  da  lui  meritato. 

D.  Cofa  fi  dice  di  qucfio  trionfo  ? 

. k . '* 

R.  Furono  vedute  comparire  ia  quello 
trionfo  tutte  le  nazioni , che  Proboavea 
fommeffo  ; dopo  di  che , per  moftrare  ai 
Romani  la  lua  magnificenza  , e la  gran 
cura,  ch’egli"  prendea  de’  loro  piaceri, 
fece  fare  una  caccia  nel  Circo , dove  era- 
no mille  ft  ruzzi , altrettanti  fra  cervi , e 
daini,  e cignali,  con  molti  altri  campe- 
ftri , e felvaggi  animali  ; dappoi  in  un 
altro  fpettacolo  fece  comparire  ajcQmbat- 
tere  cento  leoni  con  altrettanti  fra  lionei- 
fe  , e leopardi  : un’  altra  volta  al  fine  ne 
fe  veder  uno  di  gladiatori  di  tutti  i popoli 
da  lui  vìnti . . * 

D.  Quando  morì  l' lmperator  Probo  ? 

R.  Era  quel  Principe  in  cammino  per 
la  guerra  contro  i Perfiani,  quando  i Tuoi 
foldati  l’ nccil'ero  in  llliria  ; ma  il  Sena- 
to, ed  il  popolo  furono  in  eguale  cofter- 
nazione  per  la  morte  di  quello  Imperato- 
re, degno  di  comandar  loro.  I foldati  me* 
defimi  n’  ebbero  difpiacere , e troppo  tar- 
di conobbero,  cheiària  loroiìatodi&ci' 

* • \ le 
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le  di  ritrovare  giammai  un  Capo  di  tante 
qualità  adornato , come  quello,,  che  così 
inumanamente  avevano  trucidato  , e che 
gi usamente  avea  meritato  il  nome  di 
- padre  della  patria  . 

XXX  111.  LEZIONE. 

Storta  di  Caro . 

P.  HI  fu  Carofucceflor  di  Probo? 

Pi.  Ebbero  appena  le  truppe  morto  P ro* 
bo , che  lccl fero  Caro  per  di  lui  luccelfo- 
re  , locheavvennenegli  anni  2! ? 2.  di  G. 
C.  Egli  fu  di  Narbona  , e fi  trovòallora 
in  Illiria occupato  nella  guerra  contrai 
Sarmati.  Sarebbe  Hata  generalmente  la 
loro  elezione  approvata  , le  non  avelie  a-  _ 
voto  campo  di  alfociare  il  Ino  figlio  Cari- 
no, che  fece  dichiarare  Celare,  vale  a di- 
re futuro  iucceflore  con  l’altro  Ilio  figlio 
Numeriano . Caro  adunque  corti nuò  la 
guerra  , e disfece  interamente  i Sarmati, 
e li  fcacciò  d’  Ungheria  . 

D.  Non  ebbe  Caro  alcun  altra  guerra* 

R.  Ebbe  quella  dei  Perfiani  ancora, 
fncominciara  dall’  Imperator  Probo , e li 
battè  ; ina  la  morte  gl  impedì  il  terminar 
quella  guerra.  Dopo  una  gran  tempera 
- ;2Tom.  IV,  ■>  _ * F fu 


M 


iì  Compendio  della. Storia 
fu  ritrovato  morto  nella  fua  tenda  , e fi 
crede,  che  un  fulmine  1*  avelie  uccifo 
dopo  un  anno,  e alcuni  mefi  di  regno.  In 
riguardo  alla  ftimaper  Caro  fu  dichiara- 
to Imperadore  fuo  figlio  N umeriano,  che 
era  con  fuo padre  nell’ armata  Romana, 
dove  facea  la  guerra  ai  Perfiani , e che  fu 
pugnalato  nella  i'ua  tenda  in  capo  ad  al- 
cuni me  fi . 

D.  Che  avvenne  di  Carino  ? t 

K.  Carino  altro  figlio  di  Caro  Fu  nelle 
Gallie  , delle  quali  fuo  padre  gli  avea 
commelìo  il  governo:  ei  lì  diede  in  pre- 
da a tutte  quelle  difiòlutezze , che  ponno 
un  uomo  difonorare  ; non  lafciòperò  d’ 
attaccare  Sabino  T iranno , che  era  entra- 
to in  Italia  , per  impad ronirfene  , e che 
fu  uccifo  in  combattendo  allatefta  delle 
lue  truppe  . Carino  fi  mi  le  in  moro  veriò 
l’oriente  , ove  1 armata  aveva  lecito  Dio- 
cleziano per  imperadore  1'  anno  284.  di 
G.  G.  Di  molte  battaglie  che  fi  diedero, 
una  fola  fu  decifiva  , nella  quale  peri  Ca- 
rino per  mano  d’uno  de’luoi  Tribuni 
nell’  Ungheria . 

-,  t ' 

DlVC  LE  ZIA  NO, 

E'  MASSIMIANO,  ' 
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R.  Càjo  Valerio  Aurelio  Diocleziano 
nacque  neiJa  Dalmazia . Come  ad  uomo 
fegnalatiflìmo  nelle  armate,  fu  dovuta 
al  luo  merito  quella  fuprema  dignità . 
Quelli  veggendo  nella  Tua  falita  allo  lm- 
pero , che  l’ occidente  era  all’eftremo  a- 
gitato , 1 celie  per  collega  Marco  Aurelio 
Valerio Maffimiano , che  fi feceiovran- 
nomare Erculio,  fuo  vecchio  amico*  e 
gli  diede'il  titolodi  Celare,  e dipoi  quel- 
lo di  A ugu  ito.  A lui  dunque  commi  le 
•tutto l9 Occidente,  e perferiferbò  1’  O- 
Tiente.  _ * • . / * . .< 

D.  Cofa  fecero  gl’  Imperatori  fui  princi- 
pio del  loro  regno „ ? ■ . 

\R.  Diocleziano  partì  di  Roma  per  1* 
Ungheria  ad  opporli  alle  /correrie  dei 
Sarmati.'  di  là  ii tralportò  in  Oriente, 
dove  < disfece*  i Saraceni, ‘e  i Parti,  che 

faceana  delle  /correrie  fu  le  terre  dell’ 

w . - _ . 

Impero.  Narfe  Re  dei  Perfiani,al  quale 
erano  /ottopodi  ; inviò  dei  doni  a Dio- 
cleziano per  guadagnarli  la  lua  amicizia, 
I^aH’-altta  parte  Ma  IH  mià  no  * an  d ò nelle 
Cìallie,  dove  disfece  Amando  , ed  bilia- 

jio  i due /edizioli , che  s’  erano  i'ollevati, 

• ■ 

D.  in  forfè  alcun  Tiranno  fotto  di 

queflo  regno? 

■ • - • - 

• • F % R.Gu 
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R.  Carenfìo  Carnufio,  o Graulfio  fi  di- 
chiarò,  e s 7 impadronì  della  gran  Bret- 
tagna , che  pofledè  7.  anni,  efud  uopo 
inviar  contro  di  lui  Coftanzo  Cloro.  Li  I* 
calia  non  fu  meno  agitata  da  Giuliano 
altro  Tiranno,  ma  che Maffitniano fece 
ben  torto  morire . I Germani  fcorferedi- 
-poi  nelle  Gallie , e lo  fletto  Maflimiano  li 
infegiù  , e disfece  interamente  , e palsò 
il  Reno , dove  mife  il  tutto  a lacco, ve  làn- 
gue  , e andò  fino  al  Danubio.  * - 

. ,D.  Cofa  fece  Diocleziano  ? . ... 

R*  Andò  contro  d’  una  nazione  Scita , 
e pafsò  il  Danubio  inferiore , e cortrinie 
quei  barbari  a venirgli  a chieder  la  pace , 
dopo  di  che  infeguì  i Goti , e i Quadi , e 
i Marcomani  , vicini  della  Germania; 
ma  due  altre  ribellioni , l’ima  in  Egitto, 
e l’altra  in  Mauritania  richieferoltu-tta 
la  cura  degli  Imperadori , che  $’ abbocca- 
rono in  Milano , e celebrarono  il  quinto 
anno  del  loro  lmpero  con  molte  ceriino» 
me.  • 

*•”>  •*  . «'-•*  K . ’jr-  ‘t  ...  V « 

D.  Che  fecero  gl  Imperatori  per  compor- 
e tutte  le  turbolenze ■«?  , < ■■  ..  -• 

R.  Conobbero  elfi , che  non  potévano 
" etter  prelenti  in  tantMiioghi , onde  dove- 
vano prendere  alcuni  col  leghi  . b celierò 

„ . * * - adun- 
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adunque  Coftanzo  Cloro,  e Galerio  Maf-  ‘ 
fimianio,i  quali  nominarono  Cefari  l’an- 
no  1.  di  G.  C.  Galerio  fu  inviato  fopra  . 
il  Danubio:  Coftanzo  nelle  Gellie,  le 
quali, dovette  foc correre  , e nella  gran 
Brettagna,  che  fu  d’  uopopacificare.’Dio- 
cleziano andò  in  Egitto,  e Malfimiano- 
in  Mauritania.. 

XXXI  V.  LEZION  E.  - 

< • - - , 

- • , Continuazione  della  Storia  di  Diocle- 
ziano , Majfimiano , Coftanzo^ 

' • - - - e Galerio . . 


D.  /'**!  Of a fecero  qtiefti  principi  nei  loro 

' - V 1 dipartimenti  ? 

•:  > » < >'  ' . *.  ' 

».  X.  Coftanzo  Cloro  fottomìfe  fubito  1 
Batavi,  donde pafsò  nella  gran  Bretta- 
gna , e ivi  disfece  il  Tiranno  Aletto,  che 
aveaìufurpato  il.luogo  di  Carenilo . Dio-,  . 
cleziano,  che  era  in  Egitto  , credè  che 
per  ivi  terminare  piti  predo  la  guerra  do- 
vere far  venire  Galerio , che  era  nella 
Meda  , il  quale  vi  venne  . Il  Tiranno  A- 
chillas,  fu  interamente  disfatto  predò  di  1 

Pelufio.  L’Egitto  fu  pacificato,  dopo  che 
AlelTandria  fu  totalmente  diftrutta  . Gà-~ 
ierio  battè  i Perfiani,  che  avevano  fatti 
- ribellare  gli  Armeni  j al  fuo  ritorno  fu 
battuto,  eia  l'uà  annata  diftrutta . Maf- 

. v.  3.  fi»»-  • 

• - -r 
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fimiano dalla  Tua  parte  riftabilì  in  Afri» 
ca  la  pace . 

D.  tZonfi  riftabilirono  gli  affari  dell' O— 
oriente? 

R.  Galerio  fatto  accorto  dalla  sfortuna 
«he  gli  era  accaduta  , fi  conduce  così  fa- 
viameote  con  la  nuova  armata  , che  gui- 
dò  centra  i Perfiant,  che  dopo  averli  dis- 
fatti, penetrò  nei  loro  regno*  edeftefe 
gli  flati  dell’  impero , di  cui  le  frontiere 
furono  fino  al  T igri . Fu  accordata  la  pa- 
ce ai  Perfiani , a patti  vantaggio!!  peri 
Romani  . Diocleziano,  e i Tuoi  colleghi 
entrarono  in  Roma  in  trionfo , e fu  rifta- 
'bilita  allora  per  tutto  P Impero  la  pace. 
Diocleziano  le  ne  abusò,  e fi  volle  fare 
adorare  come  una  divinità 

• i • - • • » ; 

• D.  Quanto  rimafe  Diocleziano  fui  troi- 
aio ? 

k • ^ 

R.  Dioclezia no fdegnato contro  i^C ri- 
fila ni  , che  furono  acculati  d’ aver  mefifo 
il  fuoco  nel  palagio  Imperiale  di  Nico- 
medià , fi  pofe  a perfeguitarli  per  tutto  I* 
Impero  , fino  a demolire  i lor  Templi  i 
Ma  al  fine  quello  Principe,  credendos- 
ele re  abballa  nza  dell’  Impero  goduto,  lo 
laiciò  volontariamente  , e indufleMal^ 
fimiano  a far  lo  delio  * dopo  un  regno  di 


Per.  la  Gioventù’.  13$, 
20.  anni , 5.  mefi , e 1 3.  giorni . Diocle- 
ziano fi  ritirò  a Salona  in  Dalmazia  , do- 
ve menò  unatranquilliffima  vita,  e Maf- 
frmiano  reftò  nella  Lucania  , Provincia 
d.’ Italia  v ' > 

D-  Chef  suro  dopo  di  ciaCoftanzo^e  (Sa- 
lerio. £* , . 

- R.  Quelli  Principi  fecero  u na  nuova 
di  vifione  de  11’ Impero.  La  porzion  di  Co» 
iianzofu  le  Gallie , la  gran  Brettagna ^ 
l’ Italia  v e 1*  Africa  ; e Galerio  ebbe  per 
fua  parte  1’  Ungheria  , 1’  Alia  , e il  re- 
cante dell’  Oriente  ; ma  Coftanzo  non 
godè  più  di  r 5.  mefi  l’ Impero , dopo  la 
ritirata  di  Diocleziano  , e mori  a Yorck 
in  Inghilterra , l’  anno  306.  di  G.C.Ga- 
lério  diffidandoci  delle  proprie  forze, fcel* 
fé  due  nuovi  Ceiari , Malfimino , e Se- 
vero . (< 

D.  Kon  vi- furono  in  Roma  alcuni  ma- 
svimentid  . „ - ..  v..  . . •; 

R.  Le  truppe  fdégnate  contra  di  Gale- 
rio , proclamarono  Imperatore  Maflenzi'p 
figlio  di  Maffimiano.  Queft’ultìmo,  an- 
nodato della  folitudine  , volle  rifalire  fui 
trono  , ma  fu  dalle  truppe  rigettato, e co- 
ftretto  a ritirarli  pre fio  di  Coftanzo  , che 
Iq  trattò  umanamente . Galerio , che  co- 
.-•>  ; . • - F ?:4  ~ no- 
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jiolceva  il  talento,  che  per  la  guerra  ave- 
va Licinio,  Taflociò  parimenti  all’ Im- 
pero non  tanto  per  farfi  del  partito,  quan- 
to per  follenere  il  pefo  del  governo;  ma 
■Cìalerio  morì  dopo  un  regno  di  6.  anni . 

D.  in  quale  fiato  fi  ritrovò  la  Religione 
ifotto  di  quefii  Imperatori  ? 

* » 

R.  La  Religione  così  ,,  come  i buoni 
«olitimi , fi  perfezionano  per  i patimenti* 
C perl'ecuzioni  : tutti  quelli  regni  furono- 
• il  tempo  in  cui  vi  fu  il  maggior  numero 
dei  martiri,  e quelli  furono  i bei  giorni 
de  1 la  Ch  iei'a  , perchè  trionfò  allora  degli 
errori  del  Paganefimo,  e della  tirannia 
dei  Principi . Dei  quattro  Imperatori, del 
quali  abbiamo  parlato , il  più  virtuofo  fu. 
Goftanzo , che  eJGfendo  colla  dolcezza  na- 
to , amò , e ftimò  internamente  i Criftòu 
ni . Diocleziano  poi  fu  il  rnen  cattivo  , e 
farebbe  paflato  per  un  gran  Principe  , fe 
non  avelie  avuto  lo  fpirito  della  periècu- 
zione.  Maflìmiano,  e Galerio  erano  d* 
un  carattere  meno  trattabile  * e amavano 
le  perlecuzioni . 


ISTRU, 
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4.  * « 4 • ^ ^ . 

' Sovra  la  Storia  dell’  Impero  c-,  •; 
fa  - Romano . 

LA  fioria  dell ’ Impero  ci  fa  vedere , ne' 
trefecoli , che  fono  terminati  alla  mor- 
te di  Cofi*nzo  Cloro  , le  più  grandi , efoverU 
te  le  piu  trifie  ribellioni , che  pojfono  in  un 
Impero  accadere . Si  ojferva  un  popolo  fa- 
fiidito , per  non  poter  godere  d’ una  libertà 
che  ben  conofeejbe  non  avrebbe [aputo  con * 
fervare  .-Cede  alla  forza  dei  Tiranni  , e i 
Tiranni  fiefiì  divengono  le  vittime  del  ca- 
priccio d'un popolo  mutinato.  L'Impero  Ro- 
mano , ha  cominciato  , e s’ è fefienuto  per 
via  di  delitti  ; egli  fu  ingiufio  ne'  fuoi  prin- 
cipi , e non  è divenuto  legittimo  che  perfuc  - 
Tc/fione  de'  tempi . Pochi  librrabbifognano^ 
quando  non  fi  voglia  ufcire  d'  un  ordinaria 
lettura.  La  Storia  di  Lorenzo  Echard  tra- 
* dotta  in  Francefe , può  ejfere  di  grande  uti- 
lità , ella  dà  informazioni  e non  frafior- 
na  con  inùtili  circofianze  ; quelli  nondime - 
' no , che  vogliono  gli  altri  i fruire , o in  f or- 
mare fe  fieffi  con  più  cura , debbono  darfi 
ad  altre  letture . Svetonio , che  ha  fatte  le 
vite  dei  primi  iz.  Cefari , ha  datomene  a 
divedere  la  loro  vita.politica , che  l'interno 
di  lor  condotta  ; ha  piuttofio  i loro  cofiumi 

e s ><k 
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dipinto , che  le  pubbliche  azioni  loro  _ SifT- 
liauo  abbreviatore  di  Dion  Cajfio , tien  loc* 
d originale  , di  cui  noi  abbiamo  la  maggior 
parte  perduto . Il  Signor  Prendente  Coli /ì  a. 
l' ha  elegantemente  tradotto , e quefi  a.  tra- 
duzione può  bastare . T acito ,,  che  appresa 
fi  deve  leggere  , mofira  d' e fiere  a fiat  politi- 
co , e fa  vedere . che  lafua  fioria  y come  d' 
uomo  pieno  di  molte  rifiejfioni , non  viene  da 
■un  cuore  efi  remarne  nte  giu  fio  : bisognerebbe 
efier  nato  malvagio  per  pigliare  in  maio: 
parte  tutte  le  azioni  dei  Principiai  più  fav). 
Dopo  quefii  fcrittori , vi  fono  pochi  autori ; 
originali  , la  lettura  de'  quali  in  quefii  tor . 
Udì  tempi  fia  aggradevole  \ ma  un  autor- 
moderno  ha  radunato  in  un  corpo  d' opere 
quanto  fi  trova  ne'  vecchi , e quefi'  è la  fio- 
ria degli  Imperatori  di  M*  de  Tillemont  ; 
élla  non  ha  quel  fuoco  yquell  a viva  cit  àcquei- 
i'  eloquenza , che  in  uno  fiorico  fi.  ricerca  f 
ma  egli  a quefi ofupplij ce  con  uri*  efattezza 
che  niuno  aveva  prima  di  lui  ofiervata : egli 
teme  di  far  pafiare  i propr ) fuoi  lumi  per 
decifioni  de*  primi  autori,  ed  ha- una  fcru— 
polofa  cura  di  difiinguere  ilfuo  dal  ricavato > 
dagli  altri  fcrittori  : la  fua  lettura  è un  po- 
to fredda  y ma  che  molto  foddisfa : ella  noti: 
piace  all'  immaginazione , ma  contenta  là < 
fpirito , e quefi o 
in  opere  di  quefi  a 


s quanto  fi  può  de/tderarff- 

fortff  • 
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Storia  di  Coll  untino 

•7  * - ‘ 

•Di  /T^  Ofa  vien^ giudicato  del  regno  di 

V j Co  fantino  f oc 

Y \ * ' ■*  ' * * . ’•  ; ’ . • , • 

R.  11  régno- di  Coftantino  fece  can- 
giar faccia  all*  univerfo  intiero  . Qiieftó 
Principe  fu  figlio  dell’  Imperador  Co- 
ftanzo,  che  petlua  parte  ebbe  l'occiden- 
te che componea  la  più  nobil  parte  dell” 
Impero  R'-ma no  ,•  egli  fu  figlio  d’Elena , 
^Principeffa  virtuola  a cui  la  religione 
era  di  lupplemento  a quanto  le  poteva 
'mancar  perla  nafcita  .Coftantino  fuo  fi- 
glio s' era. nellearmate  aliai  ben  diftinto; 
e non  fu  già  lenza  *pena  , ch’egli  sfuggif- 
fe  dalle  mani  degli  altri  imperatori , per 
portarfi  appreflb  di  fuo  Padre  : egli  avea 
-3  3.  anni  incirca  , quando  pervenne  ali’ 

’ Impero , T anno  306.  diGèsiiCrifto. 

4 * . 

, D..  In  quale*ftato  era  V Impero  fui  pritt- . 
cipìo  del  regno  di.  Cofiantino  ? 

R..  Galerio , quantunque  valente  Ge- 
nerale , non  fi  credè  nulladimeno  fuffi- 
cientedi  folo  governare  1’  Impero  , che  a 
"lui  era  fiato commetto  , quindi  fu  , ch’e- 
gli ideile  per  Celare,  0 per  neceffario  luc- 
cdior  dell’  Impero  Ma  filmi  no,  e Severo; 
x * ^ E 6-  e da. 
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c da  un’altra  parte  le  truppe  prefu  tiferò  di 
formare  un  altro  Celare  da  loro:  quelli  fu 
iVlaflenzio , che  v’è  chi  aflìcura  , che  fol- 
le figlio  dì  Maflìmiano  Ercole  , e che  era 
genero  di  Galerio  : quefto  ultimoprefe, 
come  per  col  lega  all’  Impero  Licinio,uo- 
mo di  merito.*  così  vi  furono  allora  piu 
Ceiaii , ed  Imperatori  di  quello  fi  folTe 
mai  veduto  per  lo  pafiato  * 

» ** 

D.  Che  fece  Costantino  fui  principio  del 
fuo  regno?  ... 

R.  Immediatamente  creò  un  ordine, 
acciò  folle  renduta  la  tranquillità  ai  Crh 
ftiani , eh’  erano  nelle  G alile, nelle  Spa- 
gne, e nella  gran  Brettagna , Provincie 
della  parte  l'uà  : dopodi  che , fu  obbliga- 
to a dichiarar  la  guerra  ai  Franchi , chfe 
dopo  la  morte  di  CoiVanzo  Cloro  avevano 
fatti  alcuni  movimenti , e li  disfece,  e 
vprefe  due  de’  loro  Re , o Capitani , i qua» 
li  trattò  con  molto  poca  urna  nità  , facen, 
doli  eipcrre  alle  bell  ie  , per  metter  certa- 
mente terrore  nel  reftante  deli’  altre  na-, 
zioni . - , ’ 

D.  Non  vi  furono  alcune  altre  guerra 
fotto  di  quejìo  regno  «'  r ....  » 

R.  Maffimia.no  Ercole,  che  fu  inquie- 
to , nonollante  la  fua  rinunzia , le  m i fé 

alla 
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alla  teda  d’alcune  truppe , per  andare  ad 
attediar  Severo  in  Ravenna,  nè  potendo 
riufcirne,  Io  fedufle  lotto  prefetto  di  met- 
terlo al  pottelfo  di  Roma . Severo  fu  tra- 
dito dai  proprj Tuoi  ioldati , che  il  conle- 
gnarono a Mallìmiano,  il  quale  Io  fece 
morire  ; e quello  fu  che  obbligò  Galerio 
a venire  in  Italia  per  vendicare  la  morte 
di  Severo.  Mallìmiano  Io  voleva  combat- 
tere , ma  leTue  truppe  non  gli  vollero  oh- 
badine,  ed  egli  fu  collrettoa  ritirarfi  nel- 
la Qalmazia  prelfo  di  Diocleziano . 

D.  Cofa  fece  Ma.ffimìanò  Ercole  ? " 

R.  Quello  Principe , veggendo,  che 
> Diocleziano  non  voleva  più  ripigliare  1* 
Impero,  venne  a.ritrovar  Coftantino  nel- 
;Ie  Galiie  , dove  difponeva  gli,  affari  del 
Tuo  Impero  : fu  collretto  di  andare  un’al- 
: tra  volta  contra  i Franchi  ; ma  fra  quello 
tempo  Matte  nz  io  fece  palfare  un’  armala 
i n Africa  per  opporli  al  T iranno  Alettah- 
dro , che  dopo  la  morte  dì  Severo  volea 
impadronirli  di  quella  gran  Provincia. 
Intanto  fece  far  Gollantino  un  ponte  fo- 
pra  il  Reno  in  faccia  di  Colonia , .per  po- 
'tere  entrare  Tulle  terre  de’Franchi,  f- 
pacevano  movimenti  alcuni . 

D»  Come  morì  Ma Jfimi ano  ? 

*•  * *s  * . V .A  ’ ' * 

» -■  - v ■■  tj.1' 

• R.  Co- 
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R.  Collantino  avendolo  con  molta  u- 
manità  ricevuto  gli  commi  ie  alcune 
truppe  , ma  abulandofi  Maflimiano  della, 
condii'cendenza  di  Collanti  no  , volle  iu-~ 
bornare  i loLdati,  per  ripigliare  l’ Impero.. 
Collantino  non  gli  diè  tempo,  ma  lo  in-' 
feguì  nella  Provenza  , e lo  fece  prigionie-^, 
ro  , ma  le  truppe  l’ ucci fiero  lenza  il  con» 
fenlo. di  Collantino . Quello  Principe  ri- 
trovandofi  in  quella  parte  tranquillò  , fu  <‘ 
£ obbligato  a ritornare  in  fretta  vedo  la 
balfa  Germania,  i di  cui  popoli  moftr^va— 
no  di  voler  fare  alcuni  movimenti 

% ■ 

• D.  Q.ua  ndo  morì  Galerio  ?• 

»>  > • • 

-,  R.  Quello  Imperadore  veggendofi  op~ 
prelToda  failidiofi/E.ma  malattia,  fi  diede, 
acredere  che  quello  foife  un  calligo  per  l ■ 
tormenti  fatti  da  lui  fopportare  ai  Cri- 
fliani , e fece  un  ordine  , acciò  Iaperfe-r 
cuzione  loro  cellaiTe  ; ma  la  divina  giu- 
flizia  continuò  l'opra  di  lui  il  giufto  ca- 
ligo della  di  lui  tirannia:  morì  adunque, 
l’anno  $ 1 1.  d’  uno  vergognol'o  male  , 20, 
anni  dopoefère  (lato  Celare  dichiarato 
e 6 . anni  dopo  la  ritirata  di  Diocleziano  . 

L’ Impero  ciò  non  oftante  però  fi  ritrovò 
in  mano  ancora  di  quattro  Capi . Malli- 
mino  aveva  tutto  l’Oriente;  Licinio  P1L 
liria,  la  Dalmazia,  T Ungheria,  e la. 

y - ' 
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Grecia  tutta.  ; Maflenzio  l’Italia  , e T A- 
frica , e Cofiantino  confervò  Tempre  la 
prùma  Tua  parte . 

XXXVI.  LEZIONE.  : 

■N  •*  ' 
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Continuazione  della  fioria  '■ 

di  Cofiantino . 

D.  Vr  oN-  fu  Cofiantino  obbligato  a 
XX  far  la  guerra  a Majfenzio 

\ 'f  . 

R..  Malìe nz io  Ti  portò  piu  da  Tiranno,, 
che  da  Imperatore , e quantunque  vec- 
chio fu,  vano,  e prefuntuoTo ; dall’altra, 
parte  pigro , <^mal  fatto  di  corpo , e di  Tpi- 
rito,  coTa  che  gli  avea  concitato  l’odio; 
pubblico'.  Coftui , confida ndofi  nelle  nu* 
mirale  lìie  truppe , volle  invader  la  parte 
di  Cofiantino;  ma  quell’ ultimo  venne 
dirittamente  in  Italia  con  un’armata  di 
a ^ooo.  Romani che  per  li  aumenti  che 
dipoi  Top ra vennero  montò  al  numero  di 
58000.  uomini  per  lo  meno .. 

D.  Cofa  fece  Cofiantino  con  quefio  arma* 

taò  • , , i#‘, 

R.  Cofiantino  vide  nel  Tuo  viaggio  un 
legno  nel  Cielo , e fu  una  croce  che  appa. 
riva  l'opra  il  Sole  con  quelle  parole  : Vinci 
per  quefio  fegno  , o fia  tu  vincerai  per  quefio 
Cegno . U nitamente  con  lui  Tarmata  tilt  ta 

" "t  ••  *v  • - •« 
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lo  vide , e pieno  di  fiducia  attaccò  , e dis- 
fece prefl'o  di  Torino  una  delle  armate  di 
Maflenzio  j di  là  andò  a Verona,  dove 
pure  disfece  un  corpo  di  truppe  del  iuo 
nimico  . Alfine  fi  reftituì  a Roma  , dove 
vi  fu  un’  azione  decifiva  , nella  quale  pe- 
rì Maflenzio  l’anno?  iz.  di  G.C.  Così 
Roma  , e tuttal’  Italia  fi  fottomifea  Cob 
ilantino . 

• ì r 

j 

De  Fece  quefia  vittoria  celare  tutte  le 
turbolenze  ? . . 

R.  L’ Africa  fi  fottomife  a Coftantino. 
I Franchi  Tempre  inquieti  £ fol levarono 
di  nuovo . Marmino  Imperator  dell’  O-s 
riente  fu  battuto , perchè  volle  ufurpar  la 
parte  de  Tuoi  compagni , e morì  di  rabbia 
aTarfoin  Cilicia  l’anno  ? r?.  Diocle- 
ziano morì  il  modellino  anno  a Salona 
nella  Dalmazia  ; ma  Licinio  eh’  era  Tem- 
pre fiato  in  buona  armonia  con  Coftanti- 
no prele  qualche  gelofia,  che  pafsò  in 
guerra  civile  . Licinio  fu  più  d’  una  vol- 
ta disfatto , e dimandò  la  pace  , che  gli  fu 
da  Coftantino  accordata  l’anno  315.  di 
G.C. 

* . ■ . . ■'  ' *\ 

D.  Licinio , e Coftantino  andarono  lun* 
go  tempo  d' accordo  ? 

• -•  * ' - i - ■ t j 

R.  Coftantino  fi  perfuafe  di  partico- 
la*- 
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larraente  affezionarli  Licinio,  dando  a 
lui  in  moglie  fua  Torcila  Coftanza  . Ciò» 
non  ottante  neretto  Tempre  una  tal  qual' 
gelofia , che  poi  disfogò  nella  perfecuzio- 
ne  dei  Griftiani , che  erano  da  Coftanti- 
no  favorici , il  quale  conobbe  benidìmo  d* 
edere  indirettamente  oltraggiato  con 
quella  pe  riedizione , e così  fi  preparò  a ila 
guerra.  Una  prima  battaglia  da  Coftan- 
-tino  nell’Ungheria  guadagnata,  non  fol- 
le però’ Licinio  dal  Tuo  cattivo  talen-, 
to.  Coftantino  ne  guadagnò  un’  altr^ 
predò  d’  Andrinopoli , e una  terza  alfine 
predò  di  Calcedonia  * con  la  quale  fi  ter-  „ 
minò  quella  guerra , e Licinio  fu  uccido 
l’anno  32  ?.  di  G.  C. 

Di  Cofa  fece  Cofiantino  dopo  di  avtr  pa* , 
cificatol'  Impero  j? 

r 7'  • . « 

R.  Fece  editti  per  permettere  ai  Cri- 
fliani  il  potere  liberamente  la  loro  Reli- 
gione  efercitare:  ma  la  Chieda  iofFri  dipoi . 
alcune  intrinieche  guerre  le  quali  volle 
l’ Imperatore  pacificare , e quelle  furono 
particolarmente  gli  fcilmi  de’  Donatifti, 

€ dei  Meleziani  j ma  la  guerra  piu  crude- 
le fu  quella  d’ Ario , che  attaccò  la  divi*  , 
nità  di  G.  C. , e di  qui  fu  , che  con  per-  ' 
midìon  di  Collantino , fi  radunò  il  Con- 
cilio a Nicea l’anno  j2j.diG.  C.  dove 

V m . fU 
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fu  non  fola  mente  prò  feri  tta  l’ erefia  d’A- 
dio , ma  ancora  Jo  iciima  di  Donato. 

D.  Quali  furono  le  occupazioni  di  Co- 
fi  untino  , dopo  d' ejjer  rima  fio  foto  Signor: 
dell'Impero? 

• R.  La  fituazione  della  città  di  Bifan- 
r zio  l' allettò,  e volle  in  lei  innalzare  la 

fede  del  fuo  Impero,  perché  era  eguaU 
mente  nel  mezzo  fra  1’  Afia  , e 1’  Europa  : 
egli  accrebbe  dunque  quella  città,  e le 
diè  il  nome  diCoftantinopoli,e  la  riguar- 
dò come  una  feconda  Roma  \ cosi  .Roma 
perde  molto  del  fuo  luftroa  cagione  del 
novo  llabilimento;  e I’  anno  3 30.  di  G* 
C.egli  fece  fare  la  dedicazione  della  nuo~ 

va  fua  città . 

tr-  ■ ■ ■ ' 

D..  Cofi untino  non  ebbe  a fofienere  al  cuc- 
ile altre  guerre  ? 

• ' • t * - * * \ , r / * p * * • 

R.  Le  nazioni  fettentiionali  ognora» 
inquiete  per  la  infecondità  della  loro  abi-  • 
tazione,  invafero  di  nuovo  le  terre  dell’ 
Impero.  Collanti  no  dopo  parecchie  batta- 
glie le  fot  tomi  fe , e le  prete  al  luo  fervi- 
gio  ; fi  apparecchiò  di  poi  per  andar  con- 
tra  i Perfiani,  che  s’  erano  infignoriti 
delIa-Mefopotamia  ; ma  non  ebbe  tempo 
d’ intimar  quella  guerra  , e morì  predo  di 
Nicomedia>ranno3  3';.diG.  C. , dòpo 

' * -,  ef- 
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effe r flato  battezzato  da  Eafebio  Vefco- 
vo  di  quella  città  . Il  fuo  regno  fu.  di  30. 
anni , 9.  mefi  , e 28.  giorni  . 

* D-  £ ualfu  il  carattere  di  Cafi untino  ? 

R.  Quel  Principe  fu  di  un  carattere 
dolce ed  umano  : la  equità  del  iuo  go- 
verno gli  guadagnò  1’  amor  delle  truppe?,  > 
e il  cuore  dei  popoli . Egli  ebbe  un  animo 
grande  , e genero fo . Oltre  il  talento  poli, 
tico,  egli  ebbe  ancora  tutte  le  militari 
virtù  , convenienti  ad  un  gran  Principe  • 
|Gli  vien  però  rimproverato  alcun  delit- 
to, e il  più  conlìderabile  fi  è di  aver  fatto 
morire  Crifpoluo  figlio, e d’aver  compar- 
tito il  fuo  Impero  fra  i Tuoi  tre  figli , dopo 
che  felicemente  era  tornato  ad  unirli  in- 
teramente in  lui.'  Peraltro  giuflamente 
feà  meritato  il  foprannome  di  Grande , 

XXXV11.  LEZION  E. 

Storia  di  Coflanzo  y Cofiantino  > 
e Colante.. 

D.  l^T  0^  compartì  da  {e  Cofiantino  il 
J[\|  fuo  Impero  * 

* r ' **-  , . 

R.  Quello  Imperatore,  conofcendofi 
preflòal  luo  termine  , divife  da  le  P Impe- 
to fra  i Tuoi  figli . Cofiantino.,  che  fu  il 
primogenito,  ebbe  in  lua  parte  tutto  l’ 

Oc- 


I 4°  C >M?ENT  DK>  DELL  A STORI;* 

Occidente , cioè  le  Gallie,  le  Spagne,  e 
la  gran  Brettagna, 'Coftanzo  ,che  fu  il  fe- 
conderebbe tutto  l’OrientejCortante, che 
fu  il  terzo  , ebbe  l’Italia,  l’Africa , J’Illi- 
ria  , la  Dalmazia , I’  Ungheria  , con  tut- 
to quanto  al  giorno  d’oggi  compone  !’ 
Aurtria  , e la  medefìma  Grecia  . Corta  n- 
tino  non  fi  rilervò  cos’^alcuna  in  quella 
divifione  , e per  metà  ancora  di  vile  il  Se- 
nato, e i due  Confoli , e per  quefta  divi- 
sone li  perdè  l’ Impero . 


D.  "Roti  vi  furono  alcuni  movimenti  do* 
po  la  morte  di  Coflantino  ? 

R.  Furono  cangiate  molte  cofe  nella 
efecuzione  del  fuotertamento . Le  trup- 
pe ^ammutinarono.  A bla  v io  Prefetto  del 
Pretorio,  e favorito  del  morto  Imperato-"" 
re  fu  deporto  e trucidato,  come  ancora 
Giulio  Cortanzo  fratello  di  Coftantino, 
zio  de’  tre  Imperadori , e padre  di  Gallo  , 
e del  celebre  Giuliano  Aportata  : la  gio- 
vane età’di  quell’  ultimo  lo  fai  vò  ; ma  vi 
fu  una  ftragc  ftraord inaria  di  tutti  quel- 
li , che  apprelfo  il  morto  imperatore  furo- 
no i piu  favoriti,  non  elfendone  eccettua- 
ti neppure  i fuoi  fratelli , e i nipoti . 

D.  Cofa  fecero  quejli  Imperatori  fui  prin+~ 
cipio  del  loro  regno  f 

R.J 
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R.  I figli  di  Collantino.  e flendo  fiat! 
dichiarati  Augufti , i Franchi , e tutte  le 
altre  nazioni  della  Germania  fecero  al- 
cuni movimenti  ; gli  Sciti , e gli  Sarma- 
ti ltelfi  vollero  penetrare  nelle  terre  dell* 
Impero , ma  Collante  non  fu  tardo  ad  im- 
pedir loro  T ingreflo.  Collantino,  il  pri- 
- nio  de’  tre  Imperatori , fcontentiffimo  di 
quella  divilìone,  fatta  da  luo 'Padre  , volle 
occupare  una  parte  della  porzion  del  fra- 
tello Collante , e fi  fervi  per  quella  fipedi- 
*’z'ione  dei  Franchi ,,  o Francefi nazione 
guerriera,  che  dopo  lungatempo  cereò^di 
falciarla  Germania;  ma  Collantino  fu 
aflalfi nato  dagli  Ufficiali  di  Collante  fuo 
■ . fratello  1’  anno  340.  di  G.C. 

, ^ ■ * ' • * _ ,•  , ‘ ' 

D.  Cbe  avvenne  dopo  la  morte  di  Cojìan* 
% tìno  il  giovane  ? 

, R . Colla nte s’ impad ronì -d ittitto  I ’Oc* 
Udente;  dipoi  continuò  la  guerra  contra 
gli  Sciti  e li  Sarmati  più  vivamente  di 
prima  , ma  .in  quello  tempo  i . Franchi  fi 

• -portarono  nelleGaliie  dove  divifavano  di 
dimorarle  ciò  obbligò  Collante  a lafciar 

' 1 la  guerra  degli  Sciti  per  venire  ad  opporli 

• ai  Francefi  . Furono  battuti  da  I F armata 
Romana.  Collante  conofcendo  che  quelli 
erano"  vicini  pericolo!! , volle  far  con  loro 

• la  pace,  e gli  ammife  in  Ria  alleanza  1 ’an- 
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no  342.  di  Gesù  Crifto  . 

D.  Cojìamo  non  fece  la  guerra  in  Orien- 
te ? 

jR.  La  morte  del  gran  Collantino  fve-  ## 
gliòl’  inquieto  umor  dei  Perfianf.  Sapo-  # 
re  loro  Re  venne  con  una  formidabile  ar-  - 
mata  per  alfediar  Nifibe  ; ma  Dio,  e, la 
preghiera  di  S.Gìacomo,Vefcovo  di  quel- 
la città  , mandò  una  nuvola  di  mofconi, 
n le  punture  de’quali  incomodavano  gli  uo- 
mini , i cavalli , e gli  elefanti , Io  che  ca-  1 
gionò  de’ grandi  Ili  mì  difordini  nell’ar- 
mata Perfiana  , e furono  obbligati  a levar 
, # l’ alfedio  ; ma  quei  barbari  già  non  lì  riti- 
rarono ; vi  ritornarono  ancor  più  d’ una 
volta  , e batterono  le  truppe  dell’  Impero, 
■Onde  il  tutto  fu  in  pericolo  dalla  parte  d* 

Oriente,  • . 

t • • * * - * 

. D.  Qual  fu  V avvenimento  più  rimar-  > 
thevole  in  Occidente  ? 

HL.  Ledilfolutezze  di  Coftante.irrita- 
rono  le  truppe  , e dierono  campo  a Ma- 
gnenzo  uomo  di  nalcita  , e di  nazion 
,£  Francefe  di  farfi  proclamare  Imperadorè. 

Si  venne  a un  Fatto  generale , dove  reftò 
\a  l’ ufurpator  vittoriolo . Collante  1 alici ò le 
Gallie  per  ritirarli  in  Ifpagna,  quando  fu 
arreftato  da  Gelone  Generale  delle  crup-  ; , 

_•  "1  __ 
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pediMagenzo,  e fu  uccifo l’anno  3 50. 
dopo  t}.  anni  di  regno  a Elna  città  di 
frontiera  tra  le  Gallie  e la  Spagna  . Così 
Magnenzo  reftò  Signore  deli ‘Alpi , dell’ 
Italia  , di  Sicilia , e dell’Africa . 

D.  Q,uefia  rivoluzione  non  ebbe  altro  [e- 
%uito  ? 

' R.  Fu  appena,  pubblicata  la  morte  di 
'Collante  , cbe,’Ìbl  le  volli  un  gran  nume- 
ro di  Tiran^iV^ch^  volevano  divider  1* 
Impero  ? Neperiana, fi  fece  proclamare  in 
, Roma , ma  non  du rari  fuo  regno,  che  po- 
nchi giorni;  Vetrani&ne .fece  lo  Hello  in 
Ungheria  ,lma  nulladimeno  li  fottomile: 
aCoftanzo  j Decenzio e De ji  derio' s im- 
padronirono delle  Spagne , e delle  GaU 
lie  , onde  fu  d’  uopo  , che  Collanzo  tor- 
nale d’  Oriente  , per  ledane  tutte  quelle 
difeordie .. 

XXX  V I 1 1.  X,  E Z I ONE. 


/l 


Continuazione  della  Jloria  di  Co-* 
Jlanzo. 


D. 


c 


■ Ofa  fece  V Imperadore  Coflanzo 
contra  tanti  Tiranni? 


» R Quello  Principe  reìlò  folo  Signor 
dell’  Impero  d?  Collantino  fuo  padre  •>  fe- 
ce 1 libito  dichiarai  Celare  fuo  cugino 
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Coftanzo  Gallo , e gli  fece  fpoi'are  fua  io- 
rella  Coftanza;  lo  inviò  ad  Antiochia  per 
opporfi  ai  Perfiani , che  Volevano  profit- 
tarli dei  torbidi  dell’Impero.  Laiciò  I* 
Oriente,  e venne  in  Occidente  per  op- 
porli a Magnenzo , il  più  formidabile  di 
quelli  Tiranni  . Si  incontrarono  1 arma- 
te prelfo  la  città  di  Muri'a,  oggigiorno 
Efl’ek  , e la  vittoria  fu  di  Coftanzo , ma  a 
collo  di  l'angue  delle  lue  truppe,  onde 
fparfe  il  pianto  iòvra  i proprj  l'uoi  lauri. 

* i 4 , 

D.  Che  avvenne  di  Magnenzo  dopo  que- 
Jla  rótta  t ...  • » ; , 

R.  Quell’  ufurpatore  Iafciò  l’ Italia,  e 
abbandonò  Roma  a Coftanzo,  fi  ritirò 
nelle  Gallie  , dove  ancor  fu  battuto  Co- 
sì dalle  proprie  rruppe  abbandonato , che 
volevano  a Coftanzo  corilegnarlo,  egli 
entrò  in  tal  furore  , e difperazione  , che 
egli  fece  non  fo!o  uccidere  i l'uoi  profll* 
mi,  e tutti  i fuoi  amici,  che  erano  con 
lui , ma  ancora  la  ftelfa  lua  madre  , e fuo 
fratello  Defiderio  , eh’  egli  aveva  Celare 
dichiarato  : alfine  per  non  l'opravviveré  a. 
tanti  misfatti , fi  uccile  , e Decenzio  altro 
fratello  di  Magnenzo  fi  ftrangolò  da  Te 
Hello . ... 


D.  In  quale  fiato  fu  l'Oriente  fotte  di  C<T 
fianzo ? s *’  •/'  ' * ‘ 

•5"  s.  J . - JUGal. 


N 
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v R.  Gallo  non  lì  diltinfe,cheperle  lue 
crudeltà,  sì  in  far  morire  i Giudei , eie 
pedone  più  ragguardevoli  come  nel  far 
abbruciarle  città  . Goftanza  moglie  di 
Gallo  che  lo  indufle  a tante  tirannie, mo- 
rì , e Collanzo  irritato  della  condotta  del 
barbaro  Gallo,  il  richiamò  d’Oriente, 
ove  comandava  , e avendolo  fatto  venire 
in  Iftria , gli  fé  tagliar  la  teda  a Pola  I* 
.anno  *54.  di  G.  C.  eper  quello  Coftanzo 
reltò  folo  Signor  dell’  Impero . 

D.  Il  governo  di  Cojanzofu  dipoi  fempre 
tranquillo? 

R.  Nuoveturbolenze  agi  arono  il  re- 
gno di  quello  Principe  . I Francefi  , gli 
Alemanni,  i Sa ffo ni , e gli  altri  popoli 
del  Nord  fecero  nuove  1 corre  rie  nelle  - 
Calde  . Li  Sarmati  tormentarono  1’  Un-  ■ 
gheria . Collanzo  rilblfe  di  dichiarar  Ge- 
lare Giuliano  fuo  cuginò  , che  s’ era  riti- 
rato in  Atene , dove  menava  vita  fìlofofi- 
ca , e a lui  diede  in  ilpoia  Elena  Aia  forel- 
la  . Giuliano  venne  adunque  nelle  Gal- 
lai disfece  i popoli  della  Germania  , e 
prelé  uno  de  loro  Re,  che  mandò  a Roma 
carico  di  catene  : domòi  Salici,  i Fran- 
cali , i Qnadi , li  Sarmati,  e venne  a paf- 
far  l’ inverno  a Parigi  J ’ anno  3 j 

Tm.IV.  Q • D.Co- 
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D.  Ccfa  fece  allora  Giuliano  ? 

R.  Siccome  ricercò  quelli  di  guada- 
gnarci foldati,  e i popoli , fece  faregran- 
di edifizj  in  Parigi,  per  ivi  darefpettaco- 
. li , e fi  portò  così  bene  prefio  le  truppe  -, 
che  l’anno  360.  effo  lo  dichiararono  Au- 
gulto,maegli  fi  fece  veder  molto  reni- 
tente ad  accettar  quella  dignità  3.  lo  che 
non  lalciò  di  dar  gelofia  a Coflanzo:  egli 
riguardò  quella  elezione , come  una  ri- 
bellione delmcdefimo  Giuliano;  onde 
fu  indotto  a fpedire  uu'arniata  nelle  Gai» 
lie,  per  obbligar  Giuliano  a rinunziar 
quello  titolo  . 

D.  Qual  fu  il  fuccejfodi  quejì  a guerra  ? 

R.  Giuliano  ricusò  di  rinunziare  il  ti- 
tolo d’Augufto , e fi  difpofe  dal  canto  filo 
a follener  la  guerra  dichiaratagli  da  Co- 
llanzo,  e lenza  aver  bifogno  di  adoprar 
l’ armi , fi  refe  padrone  delF  Uliria  , del? 
Italia  , e del  rimanente  dell  Occidente» 

Da  un"  altra  parte  li  preparò  Cofianzo  al- 
la vendetta,  e dopo  aver  ordinate  le  cafe 
d’Oriente,  s’ incamminòper  le Gallle, 
ma  morì  a Tarlo  inCilicia  P anno  361»  ’ 

di  G,  C»  e ne  avea  vivuti  457  e regnati 

24. , 5.  mefi , e 12.  giorni. 

•/  ^ 

V • D.  Qual 
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D.  Qual  fu  il  carattere  di  Cojlanzot 

R.  Coftanzofu  di  genio  debole,  e poco 
capace  di  governare  un  grand'  Impero; 
non  aveva  virtù  politiche,  nè  talenti  mi- 
litari, clie  follerò  .ballanti  per  fomentar 
glandi  Itati . Sologlieunuch  i , eie  don- 
ne erano  in  credito  nella  Corte..  Incapa- 
ce a diicernere  la  verità,  oppre He  roven- 
te I innocenza  ; il  zelo  che  proteftava 
contro  gl’  idoli  , fu  eftremamente  ofcu- 
Tato  dalle  perlecuzioni,  che  fece /offrite 
ai  difensori  della  divinità  del  Verb©  In- 
carnato.; quando  i Cri ftiani  fi  ripoiava- 
jiotranquilli  fotto  il  di  lui  fratello  Co- 
llante. 

XXX IX.  L E Z I O N E.. 

Storia  di  Giuliano  Apoftata  . 
ac  Hi  fu  Giuliano  Apoftata  ? 

Eu  egli  figlio  di  Giulio  Coftanzo, 
frateHpdi  Coftantino , e in  confeguenza 
nipoti  di  queftogran  Principe , e cugino 
degli  ultimi  tre  Imperatori. Quello  Prin- 
cipe mal  fatto  di  volto , e di  còrpo , ebbe 
pero mol to'fpi rito , -e  coraggio . Comeché 
egli  avea  lungo  tempo  menata  vita  p*iut- 
tono  dalìloiofp,  cheda  Criiliano,  quan- 

<*  2 tun- 
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tunque  foflfc  flato  ammefiò  nel  Clero , fa- 
cendolo Lettore , fu  vigilante  , faticofo, 
iobrio,  cado,  e fa  piente.  Fufopranno- 
minato  A pollata  , perchè  eflenao  flato 
nella Griftiana  religione  educato  fidi- 
chiaro  Pagano  , da  che  fu  l'alito  nel  tro- 
no Ce  fa  reo. 

Wf 

D.  Che  fece  Giuliano  dopo  la  morte  di 
Cojlanzo  ? 

R.  Entrò  come  ftiriofo  nella  città  di 
Co  danti  napoli;  dove  fece  morire  la  mag- 
gior parte  degli  amici  di  Codanzo , con- 
dannò gli  altri  gravi  tributi , fece  venire 
nel  l'uo  palagio  i Vefcovi  delle  differenti 
Sette  del  Cridianefimo , e loro  ordinò  il 
vivere  in  pace  gii  uni  con  gli  altri  per-' 
mettendo  a ci  alcun  d’  elfi  di  feguire  fo- 
pra  la  fede  Llèntimenti , che  avrebbero, 
giudicati  a propofito  . Fece  riaprire  r 
Tempj  degl  idoli , che  erano  dati  ferra- 
ti dopo  il  principio  del  regno  del  -gran 
Codantino,  ed  egli  defio  le  ne  fece  di- 
chiarare Sommo  Pontefice . 


P.  Giuliano  nonpérfeguito  i Crifiiani  ? 

- . ■'  L • y> 

R.  La  perfecuzione , che  al  Ciàdia- 

nefimo  fece  Giuliano  non  fu  del  caratte- 
re di  quelle  degli  altri  Imperatori . Egli 
preteie  dididruggere  i Cridianijgli  uni 
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con  gli  altri,  dividendoli  fra  loro:  eper 
impedire,  che  iCriftiani  non  facelfero 
nelle  lettere  alcun  profitto,  e nelle  fcien* 
ze,  proibì  loro  il  tenere  alcuna  fcuola* 
dove  s’ infegnaflfe  la  poefia  , la  filofotìa  , 
léaltre  fcienze  profane:  alfine  egli  di» 
venne  io  fcherno , e lo  fpregio  de’  l'uoi 
popoli.  ; 

D.  Quali  guerre  foftenne  Giuliano ì 

R.  Rifolle  Giuliano  nella  fua  falita 
all'  Impero  di  dichiarar  la  guerra  ai  Per- 
mani. L’ oracolo  di  Delfo  gli  aveva  pre- 
detta una  compita  vittoria . II  Re  di  Per. 

£a gli  dimandò  la  pace,  eh’ ei ricusò  d* 
accordargliela.  Ella diè guaiti  ftraordi- 
nari  in  tutti  i paefi  dov’  egli  pafsò  : fece 
.dare  il  fuoco  a Ha  di  lui  flotta ,,  che  era  di 
aoo,  galee , o vafcelli;  così  poi  marcian- 
do a poco  a poco  ; s’ incappò  in  un  paefe 
impraticabile,  dove  la  iua  armata  fu  e 
da’  Perfiani , .e  dalla  fame  nel  medefimp 
tempo  attaccata . 

- 

* D-  Qual  evento  [orti  la  guerra  dei  Per-  , 
pani?  ■ * 

R.  E fiendofi  meifo  Giuliano  alla  tefla 

della  lua  armata  , eh’  era  tutta  di  truppe 
fcelte , fu  attaccato  dal  nimico , che  Io 
battè , e cóme  che  lo  inleguì , egli  fi  ien> 

G j ti 


Digitized  by  Google 


j j o Compendio  della  Storta 
tì  da  una  parte  ferito  da  una  freccia  , e fu 
obbligato  a ritirar  fu  Egli  fu  incetto  nel* 
la  fua  Religione , e ne  accusò  egualmen- 
te Gesù  Crifto,  e le  falle  Deità  . Così 
morì  V ultimo  Principe  della  famiglia  di 
Collantino  l’anno  36  $.  dopo  un  regno  di 
19.  meli,  aj.  giorni,  in  età  danni  3 a* 

G 1 0 V 1 A K 0.  * 

' ..  ' . __ 

D.  Chi  fu  fc  elio  per  [ucce fiore  a Giulia - 

no?  - ' - 

R.  Fu  quelli  Gioviano,  Principe  vir- 
- tuofo , nato  nell’  Ungheria  : fu  detto  di 
tutti  gli  officiali  dell'  armata , che  cono* 
leccano  il  fuo  talento,  e la  lua  efperien-’ 
2a-  ma  egli  teftimoniò  , che  avendo  fem* 
pie  fatta  una  finterà  profeffione  della  Re. 
ligione  Crilliana  , non  poteva  comanda* 

- reai  fcidati , cheadoravano  i falli  Dei, 
il  perché  fubito  le  truppe  fi  dichiararono 
in  favor  dei  Crillianu  Fece  adunque ler* 
rare  Giovianei  Tempj  degl’  idoli,  e aho* 
lì  i loroiàgrifizj  : refe  la  pace  alla  Chie- 
' fa , e s’ imputò  a debito  il  rivocar  dall’é* 
fìl io , e proteggete  i Vefcovi  ortodolfi . 

f-  D.  Come  fi  portò  Gioviano  in  riguardo  ai 
Ter  fi  ani  ? 

R.  Giuliaaoavea  polla  Pannata ’Ro* 

iì  » * 
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maria  in  iftato  di  perir  dalla  fame , e dal- 
i’edenuazione  . I Perfiani  ignoravano 
quella  faftidiofa  eftremità  , e quefloli 
obbligò  a dimandar  la  pace  a Gioviano» 
nuovo  eletto  Imperatore  : Gioviano  1 ac-? 
cordò  loro  per  trent  anni  ad  affai  van«» 
taggiofe  condizioni  peri  Perlxani. . Mor- 
morò 1’  armata  Romana  , ma  bifognavà 
Salvarla . Ritornando  egli  aCoflantino- 
poli  per  ivi  regolare  i fuoi  affari  del  go- 
verno , fu  trovato  morto  nel  iuo  letto  iu 
le  frontiere  di  Bitinia , dopo  un  regno  di 
j.mefi,eao.  giorni* 

XL*.  LEZIONE.,  r 

, . • Storia  di  Valent intano  y e Va. - 
t - lente. . -• 

Do  Ofa  avvenne  dopo  la  morte  di  Gio- 
V ^ vi  a noi 

K;  Valentiniano  officiale  dibaffana- 
fcita  y madtftintiffimo  per  i diluì  fervi- 
gi,  e per  la  Crifliana  Religione , che  pro- 
feffava , fu  fcelto  Imperatore  a Nicea  fui 
principio  dell’ anno  364.  di  GiC:Eg!i' 
era  flato  da  Giuliano  efiliato  per  non  a- 
ver  voluto  abbandonare  la  Religionejina 
Gioviano  lo  rivocò  dal  fuoefìglio,  e dà 
che  fu  falito  al  trono  Imperiale  , conobbe 
dai  movimenti  dei  differenti  popoli  , ne- 
i'5v. . * G .4  mi- 
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mici  dei  Romani,  che  abbisognava  un 
fecondo  Capo,  che  fòfTe  a proposto  per 
comandare  con  potere  tiguafe  al  fuo , oti  • 
de  pensò  ben  fatto , d’eleggere  /ho  fra- 
tello Valente  per  governar  l’Oriente,  ri- 
ierbando  per  i'e  l’ Occidente . 

» • % 

D.  Qual  fu  il  carattere  di  quefit  due. 
principi?  . . . 

R.  Valentiniano  aggiunfe  una  grani" 
ingifanza  alla  dignità  lua , e uno  ipirito 
giufto,  che  il  vero  diicerneva  ih  tutti  gli 
affari  ; nimico  del  vizio,  e amante  del- 
la virtù , coraggiofo , e leverò  nella  mi- 
litar difciplina;  gran  Capitano,  e gran 
politico  ; ma  per  altro  troppo  inclinato  al* 
la  crudeltà.  Valente  ebbe  in  fé  un  m£- 
icuglio  affai  confufo  di  vizj , e di  virtù.  : 
egli  era  in  un  tempo  fteffo  crudele, e conti, 
pafiìonevoie’;  indulgente,  e fevero  nel 
fervigìo  militare  ■ era  capace  d’amicizia, 
ma  collerico  all’  diremo  ; e quello  che, 
ebbe  di  più  maligno  fu  , il  divenire  di- 
chiarato nimico  degli  Ortodoflì , e pro- 
tettor  dell’  Arianiimo . 

D.  Cofa  accadde  di  confi  derubile fotte  il 
regno  loro? 

R.  Siccome  da  quelli  due  principi  fu 
fatta  la  reai  divifiojiedegr  Imperi  d’  O- 

rien- 
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rìente , e d’Occidente , così  noi  non  par- 
leremo che  fuccintilfimamente  di  quan. 
to  riguarda  l’Impero  d’Oriente., elle  trat- 
teremo dipoi  particolarmente}  e qui  ci* 
contenteremo  di  dare  una  informazione 
dell’  Impero  d5  Occidente  fino  alla  lua 
decadenza . Valentiniano  fu  dunque  ob- 
bligato ad  opporfi  ai  popoli  del  Nord.  I 
Germani  erano  entrati  nelle  Gallie,  el& 
avevano  Taccheggiate , e vi  ritornarono 
per  far  nuove  prede,  ma  quel  Principe 
le  battè  fra  Toul , e Metz  ; dopo  quello, 
tempo  non  ofarono  più  di  paflare  il  Reno, 
finche  ville  Valentiniano . 

v D.  Quali  altri  movimenti  rifurono  an* 
t ora  fotto  'il  regno  di  Valentiniano  ? 

R.  Bifognò  liberare  la  gran  Brettagna 
dalle  fcorreriede’  Pittile  degli  Scozze- 
fi  . I Franchi , e i Safioni  vollero  inquie- 
tare le  frontiere  dell’  Impero , particolar- 
imentedalla  parte  del  Nord.  L’Africa 
fu  eftremamente  agitata  , a caufa  delle 
ecceflìveimpofizioni,  onde  T aveva  gr^-. 
vata  T Imperatore , e 1*  anno  Tegnente  *, 

' In  quella  parte  bifognò  reprimere  le  in- 
traprefe  di  Fermo,  che  s’era  fatto  dichia- 
rare Imperatore  ; ma  le  maggiori  turbo-- 
lenze  vennero  per  l’ irruzione  dei  Quadi 
da’ quali  fu  yccifo  crudelmente  un  dei  • 

G s wv. 
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loro  Re  nel  fortir  da  una  veglia  j perciò 
elfi  chiamarono  in  loro  foccorfo  i Sarma- 
ti, e paffarono  il  Danubio,  e depredaro- 
no le  terre  dell’  Impero  . 

T).  Q fi M fin*  la  guerra  dei Quadi^ 

dei  Sarmati?  * ■ 

R.  Quelli  due  popoli  , avendo  melff 
gran  diiordini  fu  le  terre  dell’Impero , e 
particolarmente  nell’  llliria , l’ Impera- 
tor  Valentiniano  fece  avanzar  un’ arma- 
ta dall’  altra  parte . I Quadi , e i Sarma- 
ti furono  coft retti  a mandare  a chieder  la. 
pace  de’loroambafciatori  ; ma  l’ Impera- 
tore parlò  loro  con  tanta  forza , e calore 
minacciandoli  di  fterminare  ruttala  na- 
zione che  cadde  in  un’apoplefìa,  ma  al-  j 
tri  dicono , che  a veffe  infèmorogia,  ond.c- 
morì  in  età  di  5 5 ranni  ,avendoneregna- 
ti  n . 8 . meli , e z 1 giorni  >4’  anno  3 7 
di  G.  C. 

« 

D.  Qual  atto-  di  giufiizia  fi  rapporta  di 
quejio  Principe  ? , 

* ’ . r 

R.  Valentihianoaveva  fpofata  Severa, 
madre  di  Graziano*  che  fu  dipoi  Impe- 
ratore , ma  ripudiò  quella  Ptincipelfa , e 
1 efigliò,  perché  coll  autorità  , e nortìe 
del  marito , ella  aveva  avuto  a vii  prezzo 
una  terra,  e dopo  la  disgrazia  di  Severa 
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la  fece  rendere  ai  legittimi  poffeflbri.  U a 
altrui  pruova  di  giuftizia  più  rimarcabile 
fu  il  caftigo.,  eh’  egli  diede  al  Aio  mag-  - 
' gìar  cameriere  ::  furonaa  lui  recate  alcu  - 
ne  querele  contro,  di  quedo  officiale , che 
era  affilo  al  fuonanco  : ei  lo  fé  prendere 
fui  campo , l’ eia  minò ,.  lo  giudicò  , e lo 
fece  abbruciar  vivo;, arredo  terribile', che 
arredò  i cord  dei  malfattori , ma  che  eb* 
^ he  tanto,  di  crudeltà,  quanto  di  giudizia.. 

D.  In  quale'ftatoji  trovò  la  Cbiefa  fotto. 
di  Valentintano.  2 

K-.  Nel- tempo-,  che  perfeguttò  Valen- 
te gli  ortodoffi  in  Oriente,  Valentinia- 
no  lì  proteggeva  in  Occidente.Nel  prin- 
cipio dei  fu o regno  permife  ancora  taci- 
■ tamente  agli  eretici,  e ai  Pagani  la  1 i ber-  v 
' . tà  del  loro  culto  , e delle  loro oeremonie, 
majn  feguito  poi  accordò  folala  fua  pro- 
tezione ai  Cri  diani  Cattolici, e fece  elàt’ 
tamenteoffierva  re  le  leggi,  che  erano  da- 
te' fatte  in  loro  favore  : così  trionfò  la 
Chiefa  fotto  di  quedo  Imperatore  , e fu 
. oppreda  fottodi  Valente  l'uo  fratello*.  •« 


XU. 
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X L 1.  LEZIONE. 

Storia  di  Graziano , e di  Valeri- 
tìniano  li, 

D.  Hi  fu  il  fucce fiore  di  Valentinia* 
no? 

R.  Valente  teneva  tuttavìa  l’Oriente, 
quando  Graziano  figlio  primogenito  di 
Valentìniano  montò  fui  trono  de’  Cefali 
in  età  di  1 6.  ann  i , e mezjo . U na  faviik 
lima  educazione , di  cui  avea  laputo  ap- 
profittarli, e che  non  aveva  già  in  lui  in- 
debolito lo  fpiiito marziale , e coraggio- 
fo,  e proprio  a comandare  , Io  rendette 
F amore  di  tutti  i popoli . La  di  lui  pietà, 
che  fu  lineerà  , gli  fece  amar  la  verità  ; 
ma  tutte  que Ite  belle  qualità  non  impe- 
dirono però,  ch’egli  non  fidelfeinpar- 
teai  piaceri , peri  quali  traficurò  giraffa^ 
li  piu  importanti. 

j i ' % 

D.  Non  fu  dato  a Graziano  un  collega ì 

R.  Gli  fu  dato  per  collega  Valenti- 
jiìano  1 1.  che  era  figlio  parimenti  di  Va- 
lentinianol. , ma  d’un  fecondo  matri- 
monio , e quelli  fu  dall'armata  {Iella  pro- 
clamato pochi  giorni  dopo  la  morte  dèi 
Padre  , e non  aveva  allora  che  quattro , o . 
cinque  anni,  e lenza  confu  l tare  il  loro. 

zio 


f 
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zio  Valente  che  regnava  in  Oriente,  i 
due  fratelli  divifero  l’Impero  d’Occiden. 
te . Valentinianoebbe  in  lua  patte  l’Ita- 
lia , 1’  Affrica  ,’e  1’Illiria  ; e Graziano 
ritenne  le  Gallie  , la  Spagna  re  l’Inghil- 
terra  . Efli  montarono  tutti  due  fui  Tro- 
noTanno  375. 

D.  Cos ' avvenne  fui  principio  del  regno 

di  quejli  due  Imperatori  ? / . 

» 

R.  Il  lóro  governo  per  alcuni  anni  fìx 
affai  tranquillo,  ma  giudicarono  di  do- 
ver far  morir  Maffimino  Prefetto  delle 
Gallie,  perciocché  il  di  lui  orgoglio  fo- 
ftenuto  da'  una  gran  carica  lo  rendeva 
terribile.  Gli  Alemanni,  che  avevano 
paffato  il  Reno , i n numero  di  40000. uo- 
mini non  fecero  tijolte  predarie,  perché 
G raziano  li  batté , euccife  30000.  di  lo- 
ro nell’ Allacia . Dopo  quella  vittoria  , 
andò  il  giovane  Imperatore  in  fòccorlo 
di fuo  zio  Valente,  il  quale  veniva  dai 
Goti  moleftato  dalla  parte  della  Macedo- 
nia, 

\*  ~ * - ' * . % ' • * * ' 

D.  Soccorre  Graziano  Valente  fuo  zio  £ 

R.  IGoti,  i Sarmati.,  i Quadi,  gli  il- 
i-ani, gli  Unni,  i Vandali,  eiMarcOi 
mani  attaccarono  T Impero  d’  Oriente,  e 
iatiranneggiayano  da  tutte  le  parti , léo- 

• * ' * • ‘ za 


•• 
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za  aver  riguardo  alle  medelìme  Vergini 
confacrate  a Dio,  ai  Preti,  ai  Vefcovi 
alleChiel’e.  Valente  av  ria  potuto  a fret- 
tare l’arrivo  di  i'uo  nipote  Graziano  che 
vittoriolo  colla  Tua  armata  veuivafma  gè* 
iolb della  vittoria , che  Graziano avea  ri- 
portata l'opra  gli  Alemanni  , s affrettò  di 
dar  la  battaglia  d’  Adrinopoli , lenza  af- 
pettar  lòccorTo^la  di  lui  armata  fu  disfat- 
ta internamente,  e gli  nimici  l’abbrucùl- 
rona  iftun  fenile  , dove  s’era  ritirato.. 

D.  Cofa  fece  Graziano  dopo  la  morte  di 
Valente  ? 

t •»  » „ „ 1 

. R.  Come  fu  morto  Valente  fénza  la- 
nciar figli  naturali , fi  riunirono  gl’impe- 
ri d’ Oriente  , e d’ Occidente . Graziano 
cominciòa render  Japace  allaChieia  la 
^uale  Valente  aveva  perfeguitata , e ri» 

* chiamò  i Vefcovi  ortodoifi  , che  li  Aria- 
ni avevano  fatti  efigliare  per  il  credito^ 
che  avevano  preffo  di  Valente.  Cono- 
fcendo  egli  a cagione  degli 'ftra vaganti 
movimenti  in  cui  erano  tutte  le  barbare 
nazioni , che  moleftavano , e tormenta- 
vano T Imperò,  ch’egli  doveva  elegger 
unaltro,  acciò  governaffe  T Oriente  ,git« 
tò  gli  occhi  lpvradi  Teodofio,  che  da 
lungo  tempo  s’ era  nelle  armate  diftinto  * 


f 
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« 

D»  "Storivi  furono  alcuni  movimenti  fot* 
to  il  regno  di  Graziano  ? 

R*  Circa  il  tempo  della  morte  di  Va- 
lente Tanno  $79.  i Vinnalefi  , o Lom- 
bardi r popoli  della  Scandinavia  icorfero 
fu  la  Germania,  dove  attaccarono  i Van- 
dali y che  furono  obbligati  a ceder  loro  il 
loro  paese,  e poco  tempo  dopo  fi  fvegliò 
la  ribellione  di  Malfimo,  che  fi  fece  no- 
minare Imperatore  . Quell’  Imperatore 
pafsò  nelle  Gallie.  Graziano  lo  feguì  con 
un’  armata  y lo  arrivò , e attaccò  preflò  di 
Parigi  ; ma  l’Imperatore  fu  abbandonato 
dalle  lue  truppe , e fi  vide  obbligato  alla 
fuga.  Nella  fua  dilgrazia  tutte  le  città, 
gli  ferrarono  le  porte;  fu  alla  fine  arre- 
cato a Lione  , e trucidato  dalli  fpedizio- 
»ieri  di  Mallfmo  - - 

t D.  In  qu  J tempo  fu  uccifo  V Imperat or 
Graziano?  _ 

R*  Quel  Principe  , che  aveva  regna- 
to 1 5,  anni , e 8.  meli  fu  uccifo  P anno 
3.  e fu  compianto  per  la  dolcezza  del 
luogoverno.  Egli  {labili  utililfime  leg- 
gi principalmente  contro  i «facendari  , e 
gli  oziofi  ; ma  quello , che  fece  di  più  ri- 
marcabile fu  il  demolire  l’oftello  della 
V ittoria  che  fempre  ebbe  fuififtenza  con 


, 1 fio  Compendio  dell  a.  Storia 
un  veftigio  di  Paganefimo.  Egli  abolì 
alfine  i privilegi  alle  Vertali  accordati  t 
ai  Tempj  , e ai  Sacerdoti  degli  idoli  ; 
quell’  affare  durò  nulladimeno  alcuni 
anni,  come  tutti  quelli , in  cui  la  Reli- 
gione fi  trovò  intereffata  * 

* X L 1 1.  LEZIONE. 

Continuazione  della  Storia  di  Va- 
lentiniano . 

D.  Ofa  avvenne  dopo  la  morte  di  Gra- 

V.  j zia  no  * 

R.  Mafiìmo  fi  fortificò  nelle  Gallie , e 
fi  Arabili  a T reveri , eh’  egli  prele  per  la 
Capitale  del  luo  dominio,  e dopo  aver 
fatto  riconofcere  ino  figlio  Vettore  Au- 
gurto;  vale  a dire  per fuo  collega  nell* 
Impero,  andò  in  Italia  Tanno  387.  Va. 
'lentiniano  11.  era  pur  allora  in  Milana 
coll’  imperatrice  Giurtina  lua  madre  ; e 
ficcomequerti  era  un  Principe  timido, 
prefe  il  partito  di  ritirarli  con  ina  madre 
preffo  l imperador  T eodofio , per  implo- 
rare il  iuofoccorfo. 

> e '■*’ 

D.  Cofa  fece  Teodojìo  in  qttefia  guerra  f 

R.  Quello  Principe  venne  fi  no  a T e£- 
falonicaper  ivi  ricevere  Tlmperatord* 
Occidente,e  nello  rtefib  tempo. fece  mar-- 

' w *•  ' \ ciar 
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ciarda  Tua  armata  con  tanta  prontezza, 
che  forprefe  e disfece  il  Tiranno  Maflì- 
mo  lu  le  fponde  della  Sava, e gli  levò  tut- 
ti i iuoi  magazzini . Una  feconda  batta- 
glia , che  guadagnò  Teodo/io  l'opra  il 
Tiranno , gli  aprì  il  palleggio  dell 'Alpi, 
Malfimo  fu  obbligato  a fuggire  , e non 
fapsndoove  ritirarfi  fi  fermò  in  Aquilea, 
ove  Arbogailo  Francefe  di  nazione,  è 
Generale  delle  truppe  di  Teodofiol  atte- 
diò, eloprefe,  indi  fu  condotto  davan- 
ti agl’  Imperatori  y che  gli  fecero  troncar 
la  tetta  » 


■R  D.  La  morte  di  Ma  filmo  pacificò  le  tur- 
bolenze ì • > ‘ > ' 

R.  A rbogafto s’incamminò  nelle  Gal- 
H<f,  ove  egli  prele  Vittore,  che  Maflì- 
mo  fuo  padre  avea  dichiarato  Augii fto , e 

10  fece  morire  poco  tempo  dopo  luo padre. 
Allora  vi  fu  un  unione  generale,  e il  tut- 
to fu  pacificato  fenza  efufioae  di  l'angue , 
€ fenza efiglio , e ipopoli  ritornarono  al 
fuo  dovere  ; ma  Teodofio  per  una  lode- 
vole generofità  fece  un  alfegnamento  per 

11  foftenimento  della  l'pofa , e delle  figlie 

del  Tiranno  Malfimo.  < V, 


D.  Cos ’ altro  ha  fatto  di  ragguardevole 
Valentiniano  nel  fuo  regno  l 


t 
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R.  Quel  Principe  che  fu  di  religione 
aliai  irrefoluto  fi  laiciò governare  dagli 
Ariani  di’ egli  proteggeva  : una  guerra 
di  nuovo  contro  i Francefi  fufcitara , fu 
tcfto  terminata , e Valenti nia no  creden- 
do che  folle  necelfaria  la  fua  preienza 
nelle  Gallie  ; viandò  e menò  feco Eu- 
genio , che  aveva  tutto  il  potere  l'opra  il 
ilio  fpirito  al  pari  d’ Arbogafto . Ma  que- 
llo giovane  Principe  dandofi  all’oziofità 
fi  ritirò  nel  fi:o  palagio  a Vienna  . I popo- 
li j e le  truppe  non  conofcevanopiù  l’Im- 
peratore , e lòlo  afcoltavano  Arbogafto. 

D»  Kon  accaddero  alcuni  altri  movi r~  ' 
menti  fotto  di  Valentiniano  ? 

R*  Arbogafto  volle  rinnovare  la  guer- 
- a contro  i Francefi  , eh’ erano  di  là  dal  - 
Re  no  eh’  egli  palsò  con  un  armata  Va- 
lentiniano,  che  conobbe  d’aver  data  tropi 
pa  podeftà  a quel  Generale  , la  voile  mo* 
derare  , ma  poco  dopo  di  quella  rifoluzio- 
ne  quello  Principe  morì . Fu  ritrovato 
ftrangolato  nella  lua  camera  l’anno  $92. 
dopo  aver  regnato  16.  anni,  6.  mefi  , e 
21»  giorno,  e non  aveva  che  20.  annidi 
fua  età  , e aveva  fcritto  a S.  Ambrogio 
per  pregarlo  che  venifle  a battezzarlo,  ma 
quél  gran  Vefcovo  Venne  troppo  tardi 
per  altro  non  .difperò  della  ialvezza  di 
\ ^ /'  . que~ 
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que  fio  I mperat  ore  * 

D.  Qual  divenne  T Impero  d' Occidente 
dopo  la  morte  di  Valentinìano  II  ? 

, R.  Arbogafio che  fu  fofpettato della 
morte  di  Valentiniano  non  osò  montare 
fui  trono  Imperiale,  ma  vi  fece  innalzare 
il  Tiranno  Eugenio y uomo  di  ventura 
che  da  femplice  maeftrodi  icola  s’ eraa- 
vanzato fino  alle  prime  cariche  dell’Im- 
pero. Il  Tiranno  inviò  ambalciatori  a 
Teodofio  per  farli  riconofcere  Ino  colle- 
ga , ma  quell’  ultimo  fi  apparecchiò  fubi- 
to  a dichiaragli  la  guerra  ; e primardi  par- 
tire per  l’ Occidente^,  egli  fece  riconoice» 
re  per  AuguftoOnorio  fuo  fecondo  figlio* 

D.  Come  fi  terminò  quefia  guerra  ? 

R.  Eugenio  fu  /ottenuto  dà  A r boga- 
fio  ,*e  dalle  truppe  aufiliarie  , che  aveva 
-levate  di  là  dal  Reno.  Il  Tiranno  fi  di- 
chiarò per  i Pagani,  e fece  riftabilireil 
/Tempio  della  Vittoria . Teodofio  arrivA 
JaelT  II  li  ria  , e la  battaglia  fi  diede  pref- 
fo  d’  Aquilea , dove  le  truppe  dell*  Impe-  " 
ratore  piegarono , ma  il  giorno  leguente 
fi  fcagiiò  lòvra  di  loro,  che  erano  addom 
mentati , li  batte  ,e  fece  prigioniero  Eu- 
genio , chea  lui  fu  abbandonato  dalle  fue 
proprie  truppe^  Teodofio  gli  fece  tagliar 
* **  la 
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la  tetta  , che  fu  portata  nel  campo . Arbov 
gatto  fi  uccife  da  fe  mede  fimo:  così  tt  riu- 
nirono le  due  armate , la  vittoriosa  con  I4 
vinta . 

^ X L 111.  LEZIONE. 

Storia  dì  Onorio* 

* s ' 

P.  Ofa  accadde  dopo  la  morti  del  T3- 

V j ranno  Eugenio  ? 

r R.  Teodotto  avendo  fatto  dichiarar 
Augu  fto  il  iuo  fecondo  figlio  Onorio  > 
gli  commife  l'Impero  dell’Occidente^ 
egli  fi  preparò  a ritornare  a Coftantino- 
poli\  quando  un  idropifia  cagionata  per  le 
fatiche  della  guerra  lo  fece  morire  a Mi- 
lano li  1 7.  Gennajo  dell’  anno  fuoi 
dye  figli  a lui  fuccelfero  : il  primogenito* 
cioè  Arcadio  ebbe  turto  F Oriente , e 
Onorio  ebbe  tutto  T Occidente  , di  cui 
Roma  retto  Tempre  la  Capitale . E ficco* 
me  egli  non  aveva  ancor  j o.  anni  quan- 
do Tali  fui  trono,  Teodofio  lui  dié  per 
configiiero  Stilicene  uno  de’  maggiori 
' uomini  del  fuo  iecolo . 

D . Co/  avvenne  fui  principio  del  regno 

d*  Onorio?  - ' 

* - 

RedeiFrancefi  , che-eranodi  là 
dal  Reno  vollero  fare  alcuni  movimenti , 

ma 
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ttia  non  furono  dai  popoli  acconfentiti , 
onde  non  fi  ruppe  la  pace  con  quella  na- 
zione . Da  un’altra  parte  il  Tiranno  Gii-' 
done  fece  fol levare  1 A ffrica. , per  opporli 
aStilicone,  la  grande  autorità  de*  quale 
era  fatale  all’  Impero  , e alle  Provincie , 
eh’  ei  defolò  con  le  fue  venazioni  . Stili- 
cene per  foftenerfi  , fece  un’  accordo  con 
Alarico  Re  dei  Vihgoti.,  che  fece  venire 
in  Italia,  lo  chediede  occafione  dipoi  al- 
le Arane  rivoluzioni,  che  accaddero  neT 
i’  Impero  Romano  . 

D.  Quando feguì  /’ ìnvaji ove  d’ Alarico 
' àn  Italia  J .• 

. / R.  Seguì Tanno  400.  di  G.  C.  ed  iJ 
•del  regno  d’ Onorio.  Alarico  venne  in 
Italia  con  Radagaiib  Re  degli  Unni  j ma 
Stilicone  , che  previde  , che  1 ’ Impero  la-’ 
rebbe  perduto,  le  Alarico  s’ impolfellava 
d’Italia,  egliloandò  ad  incontrare  e lo 
battè  all’  ingreflo  del  Piemonte  il  giorno’' 
diPafqua.j  fu  preio  il  fuo  bagaglio,  la 
Tua  Ipola,  e i Tuoi  figli,  eque!  Principe 
per  riaverli, conienti  a far  la  pace  con  i 
Romani , dopo  di  che  l’Imperatore,  e Sti- 
-licone  entrarono  trionfanti  in  Roma, tilt- 
ai  due  fa  li  ti  lovra  lo  iteflo  carro  ranno- 
do j.di  G.  C»  * 
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D.  Refiò  poi  lungo  tempo  tranquilla  l'  I- 

talia ■?  ' 

. . - » 

R.  Pocotempo  dopo,  cioè  l’anno  40$. 
Rada^ailb  rientrò  in  Italia  alla  tefla  di 
40000.  Unni , ed  altre  nazioni  barbate 
de’ pae fi  intorno  al  Danubio.  Parve  che 
1’  Impero  tutto  averte  ad  efler  dillrutto. 
Egli  era  già  all’artediodi  Fiorenza, qua  li- 
do Stilinone  i’orprelè  l’armata  nimica, 
ch’eradivifa  intre  corpi,  che  fu  intera, 
mente  disfatta  , lenza  che  fi  perdelfe  un 
folo  Romano.  Stilicone  ucciie  più  di 
1 0000.  barbari , e piu  d’  altrettanti  furo- 
no fatti  cattivi , e gli  altri  mèdi  in  fuga. 
Radagailb  fu  fatto  prigioniero,  e gli  fu. 
tagliata  la  tetta  a Roma , eh’  egli  doveva 
dittruggere. 

D.  I n quale  fiato  fi  trovò  l'Impero  Romti" 
no  dopo  quefia  vittoria  4 

R.  Era  arrivato  il  tempo  della  generale 
rivoluzione  dell’Impero  Romano.Gli  A* 
lani,iGoti,i  Vandali,  i Svevi,  ed  altri  pe- 
netrarono nelle ProvincieRomane,sì  nel' 

T Affrica  , si  nelle  Spagne,  come  .nelle 
. Galiie  .1  Francefi,  e i Borgognoni  entra- 
rono parimenti  nelle  Gallie  . Stilicone 
medefimo  animò  i barbari  fecretaniente 

per  intorbidare  T Impero , colla  ipcranza 

, ■ . ‘ . 4t 
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di  potere  in  mezzo  a tutti  rjuefli  movi- 
menti levar  Onorio  dal  trono , e io  Hi  tu  ir- 
gli il  proprio  fuo  Aglio  « 

D.  Q_ualfu  V e fito  di  quejl a guerra  ì 

R.  Ororio  fcoprì  le  -fec  rete  trame  dì 
-Stilicene, e le  Tue  criminali  relazioni  cor» 
li  nimici dello  flato,  e fu  arredato  con 
iuo  figlio,  e tutti  due  Furono  fatti  morire, 
Alarico  , che  era  frattanto  venuto  in  Ita- 
lia , richiefenfia  confideràbil  fomma  per 
averfi  a ritirare-,  1 Imperatore  non  gliela 
voile  accordare, onde  determinò  Alarico 
di  prelentarfi  a Roma  eh  e preferenza  im- 
pedimento alcuno,  eia  careitia  fece  per  i- 
ì re  quefta  milerabil  città  - 

•# 

D.  Ccfa  fece  Alarico  dopo  il  face beggio 
di  Rema/ 

'•>  R.  Si  ritirò  con  immenfe  ricchezze,  e 
feco  guidò  Placidia  forella  dell"  Impera- 
I Tore, che  fu  dipoi  marìtataad  Ataulfo  fuc- 
cefìord'  Alarico  . Molti  Tiranni  fi  fol le- 
varono nel  medetìmo  tempo:  i Borgogno- 
ni, e i Francefi  entrarono  nelle  Gallie  . 
Quello  regno,  che  fu  languente  dalla 
parte  dell9  Imperatore,  è Aggetto  a molte 
_ rivoluzioni,  che  noi  in  fieguito  i'pieghe- 
remo  , terminò  nel  424.in  cui  morì  Ono 
rio,  dopo  aver  governato  28.  anni,  c 7. 
,y  ■ • meli, 
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D.  ~y  Afciò  Onorio  alcun  erede  ? 

R.  L’  Imperatore  Onorio  morì  fenza 
figli,  ed  ebbe  per  fucceffore  Valentiniano 
111.  figlio  di  lua  forella  Placidia , e di  Co- 
fianzo , che  Onorio  aveva  dichiarato  Ce- 
lare , ma  che  era  morto  prima  dell’  Impe. 
ratore.  Valentiniano  non  aveva  che  5. 
anni , allor  che  lalì  fui  trono  Imperiale  . 
Un  nuovo  Tiranno  , nomato  Giovanni, 
fi  follevò  , e governò  2.  anni  incirca  j ma 
per  impedire  i dilòrdini  che  la  minorità 
del  giovane  Valentinianoavrebbe  potuto, 
cagionare,  Teodofioll.  Imperator  d’ O- 
riente,  gli  diede  Ardaburo,  ed  Afparò 
acciò  comàndaflero  le  di  lui  armate  . 

D.  Come  fu  mantenuto  Valentiniano  fui 
trono ? 1 

R.  Ardaburo  ed  Afparo  valenti  Gene- 
rali fecero  prigione  il  Tiranno,  che  in- 
viarono a Placidia  madre  di  Valentinia- 
. no,  e quella  lo  fece  morire  come  delin- 
‘ quente  di  ftato  : così  fu  mantenuto  Va- 
le-ntiniano  , che  non  punì  già  feveramen-, 

te 
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te  i partigiani  del  Tiranno.  Ezio  me- 
defuno,cheaveaaderitoaì  partito  di  Gio- 
vanni aveva  favorito , fu  ricev  uto  in  gra- 
zia, ed  inviato  nelle  Galfie  , di  cui  s’  e- 
rano  impoffeffati  i Francefi . Ma  Galli  no 
per  lo  innanzipartigiano  ancor  di  Gio- 
vanni, e che  aveva  voluto  fare  qualche 
movimento  in  Affrica,  fu  vivamente  ref- 
pinto  dal  Conte  Bonifacio  j ma  i malevo- 
li di  quello  Conte  irritarono  cosi  1’  Impe- 
ratore contra  di  lui  che  lo  dichiarò , feb- 
. bene  a torto,  nimico  dello  flato  ; egliper 
altro  divenne  colpevole  nel  far  venire  i 
Vandali  nell’  Affrica . 

D.  Quali  guerre  vi  furono  fui  principi* 
del  regno  di  Valert^niano  ? 

R.  I Goti  occuparono  una  parte  delle 
Gallie,  ed  Ezio  fu  a combatterli.  Fu. 
xo no  inviate  alcune  truppe  -.nella  grati 
Brettagna , dove  ì Pitti , e i Scozzefi  , po- 
poli venuti  dalla  Sarmazia  avevano  fatte 
gran  predarle  . I Borgognoni , che  aveva- 
no paflato  il  Reno , non  furo  no  ributtati , 
che  con  molto  dento . i Generali  di  Va* 
le  ntiniano  furono  battuti  in  Affrica  . I 
•Coti  rinnovarono  la  guerra  dalla  parte 
delia  Spagna  , ed  Ezio  fu  obbligato  ad 
'opporli  ai  loro  progredì  .*  ai  fine  ì Franchi 
Ibtto  la  condotta  di  Clodione.  rientrarono 

, H nel 
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nelle  Gallie , donde  eraflo  ftati  lcaccìatl* 

D.  In  quale  flato  fl  trovò  V Impero  dalla 
parte  d'  Affrica  , e della  Spagna  ? 

R . T eodorlco  Re  del  Goti  $’  i m padro- 
ni della  Spagna,  e fondò  ivi  un  regno-, 
che  lungo  tempo  hadurato.I  Vandaliche 
èrano  Ariani  mancando  a ciò  die  aveva- 
no prometto  al  Conte  Bonifacio  rilolfero 
di  guardar  l’Affrica  dove  facevano  molti 
crudeltàcontro  i Vefcovi  ortodofli  ^ Gli 
Unni  ancora,  popoli  languinarj , pene- 
trarono dalla  parte  dell’  Ungheria,  e mi- 
sero tutto  a fuoco  e l'angue  , e minacciar  ' 
vano  d’invadere  tutto  l’Impero,  Elfiera- 
no  guidati  da  Attila , uòmo  di  caratteri  | 
feroce  ed  arrogante , natio  per  comandare 
una  nazione  guerriera  , e capace  d’ intra- 
prendere le  azioni  più  temerarie  » 

T 3 ' ' • * . * , 

D.  Cofa  fece  Valcntinìano per  opporjt  ad 
Attila ? 

. ■ . * 


R.  Commi fe  l’ Affrica  a Genferico, 
la  Spagna  a T eodo rico,e  col  loro  ibc  corie, 
e quello  di  Marziano  Imperatore  d’  O* 
riente,  attaccò  Attila  . Viene  détto  per 
certo  , che  in  di  ver  fi  combattimenti  egli 
perde  9oo.  mila  uomini , che  $.v  io.  Re 
combattevano  a favor  d’  Attila  , e altret- 
tanti per  V alentiniano  ; fra  gli  altri-  T eo* 
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idoneo  Re  del  Goti,  e Meroneo  Re  de 
Franceli.  Attila  fu  dunque  battuto  pref 4 
io  di  Salone  da  Ezio  Generale  di  Valen. 
tiniano l’anno 4 j i. e queltoRedegli  Un» 
ni  traversò  le  Gallie  per  ritirarli  nella 
Pannonia  con  il  reftante  delle  lue  truppe, 

- D.  Che  fu  di  Ezio  dopo  quejla  vittoria f 

* 

* R.  Furono  medi  dei  folpettl  nell’ani- 
mo di  Valentiniano  contra  di  quello  Ge- 
nerale, come  fe  Ezio,  che  non  combat- 
tè fe  non  a favor  dell’  Imperatore  , avelie 
voluto  levarlo  dal  trono.  Quelli  fu  Mal- 
lìmo,  che  fece  nafeere tali  pen fieri  nella 
mente  di  Valentiniano  , e che  vo- 
, lea  vendicarfi  di  quello  Imperatore  ch« 
aveva  violata  la  fua  ipola.  Fu  dunque 
Mainino,  che  diede  ordine  di  uccidere  ' 
Ezio,  che  era  il  foftegno  dell’  Impero  in 
Occidente?  e fu  iolo  dopo  la  morte  di 
-quello  Generale  , che  le  nazioni  barbara 
fecero  grandi  progredì  nell’ Occidente, 

, . * a •+  . - • * . 

D.  Quando  mori  V Imperatore  Valenti - 
Ticino  111  ? 

R.  Quello  Principe  mori  Fanno  4 5 5. 
dopo  un  regno  di  $1.  anno.  Egli  fu  ucci- 
fo  da  Tramila,  uno  de’iuoi  Ufficiali, 
Sdegnato  per  la  morte  d’  Ezio , lotto  il 
<j[uale  aveva  iervlto,  ed  oltrea  que|to  per- 
A-v  Ha  chèi 
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fer  ordine  di  Ricimero , c quello  barba- 
ro, che  era  padrone  di  tutto  1’  Occiden- 
te, non  giudicò  a propofito  il  riempiere 
il  trono  le  non  dopo  zo.  mcfi  d’ interre- 
*110. 

D.  Chi  fu  Imperata  d' Occidente  dopo 
jquefio  interregno? 

R.  Leone  Imperator  d*  Oriente.,  ve- 
dendo che Tefler  lenza  un  capo  1*  Occi- 
dente , portava  un  notabil  pregiudizio 
dìi’  Impero,ci  inviò  A ntemio  Patrizio T 
anno  4 6 7.  per  occupare  il  foglio  imperia-. 
4e , credendoli,  mettendo  di  fua  mano  un, 
Imperatore  nell’  Occidente  di  poterne  ri- 
cavar del  foccorfo , di  cui  abbifognavag 
per  opporfi  ai  Vandali  . Antemio  pct 
mantenerfi  fieli’ Impero  diede  fua  figli» 
inifpofa  a Ricimero  col  governo  dell» 
Gallia  Narbonele  ; ma  quella  alleanza 
non  impedì  già  , che  Ricimero  non  li 
fo'l  leva  ile  contra  d’Antemio , e infine  lo 
facelìe  morire  dopo  un  regno  di  5 . anni.  ^ 
0 ?.  meli. 

if  - - :•  ' *1. 

D.  Konfece  Ricimero  un  nuovo  Impera- 
tore* 

R.  Ricimero  non  fopravvilfe  ad  Ante* 
inio  più  di  40.  giorni , ma  pria  di  morire 
pofefultronod’Occidente , 0 almeno  vi 
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' confermò  Anicio  Oiihirio , perchè  fi  cre- 
de , die  vi  folfe  mandato  dalllmperatore  ' 
«Leone;  ma  nello  fpaz  io  di  7.  me  fi  , che- 
occupò  quell’  ultimo  quella  luprema  di- 
gnità non  potè  far  cos’  alcuna  rìmarche-’ 
vole;  prelìodi  che  re ftò  vacante  il  trono 
ancora  per  4.  meli , e Glicerio  vi  fu  in- 
nalzato per  l’ autorità  di  Gondihare  nipo^ 
te  di  Ricimero  . Egli  non  tenne  il  trono 
imperiale  che  1 €•  mefi  » e ne  fu  deportò  > 

. dopo  di  che  fu  creata  Vefcova  di  Salonaf 
in  Dalmazia  f * 

s»-  D.  Chi  futi  fuccc jfordì  Glicerio  ? ' À 

R.  Prima  che  la  nuova  della  elevazio- 
ne  di  Gliceria  foife  arrivata  aCartanti- 
nopoli  > l’ Imperarne  Leone  aveva  deftì- 
aato  per  Imperator  d’ Occidente  Giulio 
Nipote . Inteia  dipoi  P elezione  di  G li- 
cerio  , fi  rifolle  di  non  inviare  Giulio 
Nipote  fe  non  con  una  grande  armata 
per  iòilenerlo  .1  Vandali  deiòlarono  l’  I- 
talià^e  le  ne  larebhero  impoffelTati  f<?  le 
truppe  di  Giulio  Nepote  non  follerò  arri- 
vate a tempo  per  oppórli  alle  diilruzionl 
Idi  quelli  barbari . Per  altro  Giulio  Nipo- 
te non  li  potè  lòftenere  J:  e fu  fcacciato  in 
• termine  d' un  anno  da  Orefte  Generale 
delle  lue  truppe  l’anno  475. 

* « ■*  ~ s.  , v •••;  ■*  *<  - fV- 
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D.  Chi  fu  fofiituito  a Giuli o "ÌZipots  ?' 

; .*  .*  . • « , 'ué**} 

R.  Orerte  non  volle  montar  fui  trono. 
Imperiale,  e fi  diede  a credere  a- 

vrebbe  governato  egualmente,  fe  via-r» 
▼effe  porto  il  filo  figlio  Romolo  Momillo  , 
ibv rannominato  Auguilofo  per  difpie-/ 
gio , mentre  egli  era  un  fanciiilletto;  ma 
i partigiani  di  Giulio  Nipote  chiamaro- 
no in  lor  foccorfo  Odoacro  Re  degli  Erti- 
li , che  venne  meno  per  aiutarli , che  per. 
atterrare  i due  partiti . Odoacro  battè  O- 
refte , e lo  fece  morire  j e ficcome  difpre-% 
giò  il  giovane  Auguflolo  , fi  contentò  dì 
relegarlo  in  capo  a 9.  mefì , c 14.  giorni 
•Cosi  terminò  l’ Impero  Romano  in  Occr* 
.dente , che  divenne  preda  di  tutte  le  na- 
zioni Settentrionali , che  lè  ne  importela 
/irono.  ‘ ,.5  " 3 .... 
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Sovra  la  Storia  dell  lmpero  Romana 
dopo  di  Colla ntino  il  Grande  . ■ 

L regno  di  Co  fantino  , V uno  de'  più  lu-4 
X minofi,  che  abbia  la  fioria  j da  unanuo 
va  faccia  agir  affari  dell'  Impero  ’,  e quefia-' 
parte  di  fioria  tanto  piu  è necefi aria,  quattri 
to  che  è unita  con  quella  della  Chiefa  . Gl' 
Imperatori  faggi , e vir  tuo  fi  fono  fiati  l' ap - 

■ ; **- 
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foggio  della  Religione  , e la  confola  zion  dei 
fedeli , quando  che  gl’  Imperatori  vizio/i  ne. 
fono  fiati  perfecutori  ; e vien  notato  y che  da 
quefii  caratterini  viziefo , • di  virtuofo  , a- 
•beva  la'Chiefa  onde  fperare  , o donde  teme< 
ré.  La  vera  Religione  è fempre  accompa-* 
gnata  dalla  giufttzia  , dalla  dolcezza y bon- 
tà , e benignità  per  i fuoi  eguali  y s per  i fuoii 
inferiori  . Quando  il  Principe  è rozzo  , i/f*, 
trattabile , egli  non  conofee  che  il  regno  dell'  ; 

èlrróré , ? c/Vfo  /»  og/2/'  . 

L<*  Chiefa fempre  fi  è rifentita  delle  tur - 
holenze  , rivoluzioni , che  fono  arrivate 
nello  fiato  y e ne  ha  prefa  parte  y perocché II 
ella  ama  la  pace , ^ «o»  i!»cl  aver  guerra  y< 
che  contro  gli  errori  e i vizi  dell'uomo » • ' 

' Quefie  fono  le  rifiejfioni  \ che  far  fi  devo - • 
no  fov/a  lo  fiudio  diquefia  fioria  \ ma  gli  è, 
tiene  ilfapere , come  fi  po'jfa  avere  informa- 
zione di  quefia  parte  fenza  opprimer ji  fotto 
un  gran  numero  di  volumi . 

^ Bi fogna  prendere  una  fioria  generale  : 
quella  dihortnzo  Echard  , "che  ora  viene 
continuata  in  Francefe  ; deve  effier  la  prima?» 
opera  , a cui  appi  glia  r fi . Gl'  Italiani  han- 
no nella  lor  lingua  la  fioria  di Jacopo 
' rei  li  pubblicata  in  foglio  a Venezia  nel 
1679.  La  fioria  di  Cofi  antim  fi  trova  parte 
nel  fefio  volume , e parte  nelfettimo  di  ho* 
temo  Echard  $ ed  il  Fiorelii  non  comin - . 

’ H $ ' w èia  * 
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eia  lafua  continuazion  della  fioria  àelVlm* 
fero  che  nell' anno  3 30.  vale  a dire  fui  fin? 
del  regno  di  Cefi ant ino  . 

Ma  nel  cor  fio  della  lettura  naj coito  alcuni 
dubb)  y dove  fervente  fi  abbìfogna  di  qual-  » 
4 he  dichiarazione  fovra  i regni  più  impor- 
tanti di  quefia  fioria . Così  credè'  che  per 
quello  di  Ccfiantino  fi  pojfa  rapportare  al 
quarto  volume  della  fioria  degli  Imperatori 
diM.  di  Tillemont,  e fi  potrebbe  leggere 
ancora  la  fioria  particolare  di  quefio  gra.% 
'Principe  ufi- ita  da  qualche  anno  , alla  quà- 
h fi  può  aggiungere  la  vita  dell'  Impera  ter 
Giuliano-,  ufeita  inFrancefe  in  due  tomi  % 
opera  degna  in  vero  d ’ attenzione  + 

Vi  fono  pochi  lumi  da  pigliar  negli  aniEs 
-ahi , perì  fé  taluno  avefie  piacer  di  leggerne- 
quale buno , io  configlierei  , ma  con  procau^ 
zione , lo  fiorico  Zoiìrao,  il  quale , il  Signe* 
frefidente  Coufìn  ci  ha  dato  elegante  meri* 

\ u in  Francefe  nella  fua  Raccolta  degli  A 
tori  della  fioria  Romana  . I Cefari  delTlm- 
ferator  Giuliano  devono  ejfer  letti  colla  fief* 

• fa  attenzione . Noi  adegueremo  alla  fino 
delle  lezioni  dell'  Impero  dy  Oriente  y cofe* 
.altro  fi  debba  leggere  fui  rimanente  della 
fioria  Romana.  ...  ;w  v 

« .*r'  ' vf.t  ' V-  : J ■*•<>  * **T$» 
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R evoluzione  dell'  Impero  Romano  in 
*■  Occidente.  Formazione  del - 
**i  • le  novelle  Monat* 

-*» . ' . - chic  -il 
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CO/ j’  intende  per  le  rivoluzioni 
dell'  Impero  in  Occidente  * ^ 

R.  S’intende  per  ri  volizione  deH’Im*’ 
pero  Romano  rinvafiione  fatta  dai  popoli  . 
della  Germania , e del  Nordiche  cagio- 
narono la  declinazione , e totale  caduta* 
e rovina  dell’Impero  in  Occidente  1 difi 
ferenti  popoli,  che  cagionarono  quella 
rivoluzione  , non  comparvero  tutti  néllo.  : 
Reffotempo  ;,effi  dimoftrarono  lè  loro  in- 
quietudini con  delle  Scorrerie  a vanti  di 
Rabiiirfi  nelle  Provincie  Romane  dellé  - 
quali  fi  iono  poi  reli  i padroni*'^  ‘ *v 

k,rf'  > •»'.  - • - ••  ' - >■>'  • ’ *«  . 

^D.  A Regnate  il  nome  1 e il  carattere  di  "' 
queft ipopoli differenti*  < : 

> R.  Quei  popoli , quantunque  di  nom| 
dijferent|llimi,fortirono  però  tutti  da  lid? 
origine  fte£fa , che  erano  li  Sciti  venud 
dal  Nord  dell’ Alia  per  le  eftremità  Set-, 
tentrionali dell’  Europa.  Quello  fu  una 
nazione  inquieta , e che  cercò  fempre  di 
.Ètuarlì  lòtto  un  clima  più  vantaggiofo 
^ H 6 del 
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dei  fuoprimìefo . Ella  era  comparia  nell’ 
Alia  , c aveva  lcorfo  nella  Media  ,^e  fin 
ancor  nella  Siria  più  di  éoo.  anni  avanti 
G.  C.  lenza  parlar  delle  Amazoni,,  che 
non  nè  erano  che  un  rame  ; ma  ella  nQii 
comparve  in  Europa  .lotto  il  nome  di 
Cimbri , e di  Teutoni , che  1 1 j.anni  in** 
circa  avanti  l'Era  Griitiana  . 

t v '• 

D.  I n qual  tempo  ritornò  in  Europa  que - 
jta  nazione* 

R.  Quella  nazione  dopo  efferfi  eftefa 
tal  Nord  dell5  Europa  prefe  diverfì,  nomi  # 
Ella  comparve  alle  frontiere  dell’I  mpero 
Romano,  ma  lotto  piu  di  zo.  differenti. 
. nomi , I Germani , Alemanni , e S ve  vi  po- 
' poli  guerrieri , ed  inquieti  fi  gettarono 
l’opra  le  Gallie,  più  di  jo.  anni  primari 
. ,;-,G.C.  , e ritornarono  ancora  un  fecolo 

dopo,  e tormentarono  i Romani,  che  eb^ 
<(bero,  quantunque  yittoriofi  , molta  pc- 
i Jia, nel  far  loro  refiftenza  , ed  elfi  fi  ftabi- 
.lirono nel  Virter.berg , e all’intorno,  c 
alcuni  andarono  fino  in  Ii'pagna.Nel  me- 
delimo  tempo  , cioè  verfo  l’ anno  59.  di 
--v  G,C.,  comparvero  li  Anfibariefi^t  i Gattì^ 
’.  jna  non  avevano , che  difcordie  fra  loro  » 
c ni  unii  con  i Romani . 


«r 
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D.  Quali  altri  popoli  delì'Zord  compar- 
vero ancora  ? \ , . . . * 

R.  I R offolani , derivanti  dai  Sarmati, 
comparvero  circa  l’ anno  69.  dopo  di  G. 

. C.  fi  può  credere  , che  fi  fiano  flabiliti 
' nella  Ruffa  . Gli  Alani  entrarono  nella 
Media,  ma  non  vennero  nell’ Europa, 
che  1’  anno  1 20.  di  G.  C.  EiTi  non  hanno 
fatto  flabilimento  alcuno  di  corpo  di  na- 
zione , e fono  flati  mefcolati  con  altri  po- 
poli . I Pitti , fortiti  dalla  medefima  Sci- 
tia , fi  mifero  in  mare , e fi  portarono  fo. 
vra  il  Nord  della  gran  Brettagna  circa  i* 
anno  S6.  dell’Era  volgare,  e fi  fono  man- 
tenuti nella  Scozia,  d’onde  hanno  fo- ^ 
vente  inquietata  la  gran  Brettagna,  e i 
Romani.  ' 

~ '«  t «.  ' • . » X .1, 

D.  Augnate  il  nome  d'altri  popoli , che 
abbiano  fatto  qualche  fiabilimento  , ’ ! 

R.  Vennero  ì Goti  in  Europa  verfo  T 
"anno  241. , e fi  fecero  dar  deUf^en fichi 
»Kdai  Romani  ; ma  6.  anni apprefio  , fi  por-  "* 
tarono  nell’Ungheria  , perché  veniva  ri- 
cufato  il  pagar  loro  la'  fteffa  penfione  ’:  I* 
anno  zé S.  furono  vinti  dai  Romani  all’ 

*>  intorno  del  Danubio:  alfine  ritornarono 
in  maggior  numero  l’anno  380.  e 20.  an- 
ni dopo  Alarico,  il  più  formidabile  de* 

; loro  Re  , e fecero  maggiori  progreffi  v e 

' 

- t ' - • * 
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U.  R e fio  poi  lungo  tempo  tranquilla  V I- 
talia ? 

* ' ; * • 

R.  Poco  tempo  dopo , cioè  Panno  40$. 
Rada£ailò  rientrò  in  Italia  alla  tetta  di 
40000.  Unni , ed  altre  nazioni  barbare 
de’ pae fi  intorno  al  Danubio.  Parve  che 
P impero  tutto  aveffe  ad  effer  dittrutto-. 
Egli  era  già  alPattediodi  Fiorenza, qua  li- 
do Stilicone  forprefe  l’armata  nimica, 
ch’eradivifa  intre  corpi,  che  fu  intera, 
mente  disfatta  , lenza  che  fi  perdette  un 
folo  Romano.  Stilicone  uccife'  più  di 
1 0000.  barbari , e più  d’  altrettanti  furo- 
no fatti  cattivi , e gli  altri  métti  in  fuga  • 
Radagailo  fu  fatto  prigioniero,  e gli  fu 
tagliata  la  tetta  a Roma  , eh’  egli  doveva 
dittruggere. 

D.  I n quale  fiato  fi  trovò  l'Impero  Rtwur- 
no  dopo  quefia  vittoria  t 

R.  Era  arrivato  il  tempo  della  generale 
rivoluzione  dell’Impero  Romano.Gli  A. 
lani,iGoti,i  Vandali,  i Svevi,  ed  altri  pe- 
netrarono nelle  ProvincieRomane,sì  nel- 
P Affrica,  si  nelle  Spagne,  come  nelle 
Gallie  .1  Francefi,  e i Borgognoni  entra-  ' 
rono  parimenti  nelle  Gallie  . Stilicone 
medefimo  animò  i barbari  fecreta mente 
per  intorbidare  P Impero , colla  iperanza 

•di 


Per  la  Gioventù.  iG7 
di  potere  in  mezzo  a tutti  guefli  movi- 
menti levar  Onorio  dai  trono , e foflituir- 
glidl  proprio  fuo  figlio* 

D.  Qjialfu  1'  ejtto  dì  quejl a guerra  ? 

R.  Ororiófcoprì  le  fec rete  trame  di 
StiIicone,e  le  lue  criminali  relazioni  con 
li  nimici dello  fiato,  e fu  arrecato  con 
/no  figlio,  erutti  due  Furono  fatti  morire. 
Alarico  , che  era  frattanto  venuto  in  Ita- 
lia , richiefeiina  con fiderabil  fomma  per 
averfi  a ritirare;  1 Imperatore  non  gliela 
voile  accordare,  onde  determinò  Alarico 
di  prcfentarfi  a Roma  che  preferenza  im- 
pedimento alcuno,  e la  careitia  fece  peri- 
re gueftam ile rabil  città  - 

* 

D.  Cofa  fece  Alarico  dopo  il  fa  echeggio 
idi  Roma  ? 

' R.  Si  ritirò  con  immenfe  ricchezze,  e 
feco  guidò  Placidia  forella  dell’  Impera- 
tore,che  fu  dipoi  maritata  ad  Ataulfo  fu c- 
cefior  d Alarico  . Molti  Tiranni  fi  fio! le- 
varono nel  medefimo  tempo:  i Borgogno- 
ni, e i Francefi  entrarono  nelle  Gallie  . 
•Quello  regno,  che  fu  languente  dalla 
parte  deJFlmperatore , e Soggetto  a molte 
_ rivoluzioni,  che  noi  in  feguito  freghe- 
remo /terminò  nel  424.111  cui  morì  Ono 
rio,  dopo  aver  governato  28. anni,  e 7. 

'«■  • meli. 
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meli  , efìendo  in  età  di  59.  foli  anni . 

X L 1 V.  LEZIONE. 

Storia  diV ale  miniano  111 . 

D.  J Afe  io  Onorio  alcun  erede  ? 

R.  L’  Imperatore  Onorio  morì  fenza 
figli,  ed  ebbe  per  fucceffore  Valentiniano 
111.  figlio  di  l'uà  forella  Placidia , e di  Co- 
flanzo , che  Onorio  aveva  dichiarato  Ce- 
lare , ma  che  era  morto  prima  dell’  Impe. 
ratore.  Valentiniano  non  aveva  che  j, 
anni , allor  che  fall  fui  trono  Imperiale  • 
Un  nuovo  Tiranno  , nomato  Giovanni, 
fi  follevò  , e governò  2.  anni  incirca  ; ma 
per  impedire  i dilordini  che  la  minorità 
del  giovane  Valentinianoavrebbe  potuto, 
cagionare,  Teodofioll.  Imperator  d’ O- 
riente,  gli  diede  Ardaburo,  ed  Afparò 
acciò  eomandaffero  le  di  lui  armate  . 

D.  Come  fu  mantenuto  Valentiniano  fui 
trono ? 1 

R.  Ardaburo  ed  Afparo  valenti  Gene- 
rali fecero  prigione  il  Tiranno,  che  in- 
viarono a Placidia  madre  di  Valentinia- 
. no,  e quella  lo  fece  morire  come  delin- 
' quente  di  flato  : cosi  fu  mantenuto  Va” 
* ientiniano  , che  non  punì  già  i'everamen-, 
’ • " ’ te 


v 
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te  i partigiani  del  Tiranno.  Ezio  me* 
defimo, che  avea  aderito  al  partito  di  Gio- 
vanni aveva  favorito , fu  ricevuto  in  gra- 
zia , ed  inviato  nelle  Gallie  , di  cui  s’  e- 
ranodmpoffe fiati  i Francefi . Ma  Caflino 
per  lo  innanzi  partigiano  ancor  di  Gio- 
vanni, e che  aveva  voluto  fare  qualche 
movimento  in  Affrica,  fu  vivamente  ref* 
pìnto  dal  Conte  Bonifacio  } ma  i malevo- 
li di  quello  Conte  irritarono  così  T Impe- 
ratore contra  di  lui  che  Io  dichiarò , feb- 
. bene  a torto , nimico  dello  flato  ; egliper 
altro  divenne  colpevole  nel  far  venire  i 
, Vandali  nell’  Affrica . 

* j <t 

/ D.  Quali  guerre  vi  furono  fui  principi» 
del  regno  di  V ale  nomano  ? 

R.  I Goti  occuparono  utia  parte  delle 
Gallie , ed  Ezió  fu  a combatterli.  Fu- 
reno  inviate  alcune  truppe  -.nella  grati 
Brettagna , dove  ì Pitti , e i Scozzeli  , po- 
poli venuti  dalla  Sarmazia  avevano  fatte  - 
gran  predarie  . I Borgognoni , che  aveva- 
no pailato  il  Reno , non  furono  ributtati , 
che  con  molto  ile nto . I Generali  dì  Vra* 
lentiuiano  furono  battuti  in  Affrica.  I 
Goti  rinnovarono  la  guerra  dalla  parte 
della  Spagna  , ed  Ezio  fu  obbligato  ad 
‘•opporli  ai  lino  progredì  .*  ai  fine  ì Franchi  , \ v 
fbtto  la  condotta  di  Clodione.  rientrarono  ' v 
■ , H r .àfil' 
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celle  Gallie , donde  erario  flati  l'cacclat!» 

t > » 

D.  Inoliale  flato  fi  trovo  V Impero  dalla, 
parte  d'  Affrica  , e della  Spagna  è 

.►  ' " i 

R . T eodorico  Re  dei  Goti  $’  impadro- 
nì della  Spagna  , e fondò  ivi  un  regno-, 
che  lungo  tempo  haduraro.I  Vandaliche 
èrano  Ariani  mancando  a ciò  che  aveva- 
mo promeffo  al  Conte  Bonifacio  ri lòl fero 
di  guardar  l’Affrica  dove  facevano  molte 
crudeltà  contro  i Vefcovi  ortodoffi  , GII 
Unni  ancora,  popoli  fanguìnarj,  pene- 
trarono dalia  parte  dell’  Ungheria,  e mi- 
sero tutto  a fuoco  e fangue  , e minaccia- 
vano  d’invadere  tutto  l’Impero»  Effi  era- 
no guidati  da  Attila  j uomo  di  carattere 
feroce  ed  arrogante,  nato  per  comandare 
lina  nazione  guerriera  , e capace  d’ intra- 
prendere le  azioni  più  temerarie  v 

D.  Cofa  fece  Vale  ntìni  ano  per  opporjl  adì 
Attila  i : ■ : " • • 


/,  , » . «.  « • - — — 

R.  Gemmi fe  l’  Affrica  a Genferico, 
la  Spagna  a T eodoiico,e  col  loro  ibccoriQ, 
e quello  di  Marziano  Imperatore  d’  O- 
riente,  attaccò  Attila  . Viene  detto  per 
certo , che  indiverfi  combattimenti  egli 
perde  Joo.  mila  uomini , che  9.  0 io.  Re 
combattevano  a favor  d’  Attila  , e altret- 
tanti per  V alentiniano  ì fra  gli  altri-  X -eo- 

i-  .7':‘  . . : ' , do- 
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doricoRe  dei  Goti,  e Meroneo  Re  de 
Francefi  - Attila  fu  dunque  battuto  pref' 

_ io  di  Salone  da  Ezio  Generale  di  Valen- 
tiniano  l’anno 4 5 z. e quelloRe degli  Un- 
ni traversò  le  Gallie  per  ritirarli  nella 
Pannonia  con  il  reftante  delle  lue  truppe. 

- D.  Che  fu  di  Ezio  dopo  quijlx  vittoria? 

0 ^ ' : ^ 

* R.  Furono  mefli  dei  Toipetti  nell’ ani- 
mo dì  Valentiniano  contra  di  quello  Ge- 
' cerale,  come  fe  Ezio,  che  non  combat- 
tè fe  non  a favor  dell’  Imperatore  , avelfe 
voluto  levarlo  dal  trono . Quelli  fu  Mal- 
lìmo,  che  fece  naicere tali  pen fieri  nella 
finente  di  Valentiniano  , e che  vo- 
, iea  vendicarfi  di  quello  Imperatore  che 
aveva  violata  la  fua  Ipola.  Fu  dunque 
.Maflìmo , che  diede  ordine  di  uccidere  ' 
.Ezio,  che  era  il  loftegno  dell’  Impero, in 
Occidente;  e fu  iòlo  dopo  la  morte  di 
quello  Generale  , che  le  nazioni  barbara 
fecero  grandi  progrelfi  nell’ Occidente. 

D.  Quando  morì  V Imperatore  Valenti*  .. 
T.iarn  111  ? 

, ■ , > 

R.  Quello  Principe  mori  Fanno  45 5. 
dopo  un  regno  di  31.  anno.  Egli  fu  ucci- 
lq  da  Txanfila,  uno  de’luoi  Uffiziali , 
idegnato  per  la  morte  d’  Ezio,  lotto  il 
q[uale  aveva  ièrvko,ed  oltrea  quello  per- 
I Ha  che» 
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che  aveva  Valentiniano  corrotta  la  (uà 
ipofa.  Quello  Principe  non  lafriò  che  due 
tìgli . Maflìmos’  impadroni  dell’  Impero 
d'  Occidente , ma  Eudofla  , figlia  di  Va- 
lentin ianos  indufle  Genlerico  a venire 
in  Italia,  per  vendicare  la  morte  del  de- 
fonto  Imperatore . Il  Re  dei  Vandali  lì 
portò  alla  teda  di  300.  mila  uomini,  e fer 
ce  morire  ifTìianno  Maflìmo , che  ave- 
va occupato  il  trono  Imperiale  2.  meli , e 
i7.  giorni.  ' _ 

XLV.  L E Z I O N E. 

Storia  d' Avito , e caduta  dell' Im- 
pero d'  Occidente . -• 

• V * » . 

D.  Ofa  avvenne  dopo  la  morte  dì 
V j MaJJìmo  ? 

- # " x 1 ^ . v 

R.  L’Impero  d’  Occidente  non  fece 
elle  languire  per  venti  anni  ; onde  perde 
ii  reftante  della  fua  priftina  grandezza  , 
e il  trono  fu  meno  occupato  dagl’ Impera-" 
tori  di  quellophe  folle  diiònorato  dai  Ti- 
ranni . Flavio  Avito  Mafiimo , pad  regno 
del  poeta  Sidonio  Apollinare, fi  fece  dun- 
que nomareAiiguftoper  la  protezione  di* 
Teodorico  11. Re  de’ Vi  fi  goti  ,e  delleGal- 
lie  dove  fi  fece  eleggere.Egli  fu  a Roma, 
cioj  o di  che  fece  alleanza  con?darziano 
Imperator  d’Oriente , andò  dipoi  contro 

’*r,'  \ 'V  ’■  ' - gU 
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gli  Onni  ; ma  il  Tuo  regno  non  durò  che 
io.  mert , e 8.  giorni  » dopo  i quali  ei  fu 
deporto . 

D.  Chi  fu fuc  ce fiore  d' Avito? 

R.  Ricimero,  Gotodi  nazione  ve  Ge- 
nerale delle  truppe  dell’Impero  in  Occi- 
dente obbligò  Avito  ad  abbuffarli  , ed  in- 
nalzò ibi  trono  Imperiale  Majoriano  1* 
anno  45  7.,  dopo  però  un  interregno  di 
io.  mefi  . Quello  Principe  fu  dotato  di 
tutti  i neceffarj  talenti  per  un  governo.*e<i 
gli  era  dolci filmo  in  pace , e nella  guerra 
coraggiouffimo  ancora  ; per  la  prima  di 
quelle  virtù  fu  la  delizia  dei  popoli , e li 
refe  per  l’ altra  il terror  dei  nimici . Fece 
.alcune  imprefe  contra  i Vandali  in  Af- 
frica ; ma  dopo  un  regno  di  4.  anni , e 4. 
meli  Ricimero  lo  depoie  dal  trono  e lo 
fece  morire . 


D.  Chi  fu  meffo  in  luogo  di  Majoriano? 

# 4 Dopo  qualche  tempo  d’ interregno 
il  medefimo  Ricimero  , che  era  potentif- 
lìmo  in  Occidente , mile  iul  trono  Vi  hip 
Severo  o Severiano . Genferico  ruppe  la 
pace,  che  fatta  aveva  con  Majoriano  , ma 
Severo  vigorofamente  alle  di  lui  intra* 
.preles  oppofe  . Intanto  Severo  fuavva» 
Iellato,  dopo  un  regno  di  3 .anni , e 5 meli 
'*"•  '4  ' H $ *•-  *Vpcr 
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^er ordine  di  Ricimero,  e quello  barba- 
ro, che  era  padrone  di  tutto  1’  Occiden- 
te , non  giudicò  a propofito  il  riempiere 
il  trono  le  non  dopo  io.  meli  d’ interre- 
rò. 


D.  Chi  fu  Imperai or  d' Occidente  dopo? 

,quefio  interregno  ? • 

JR.  Leone  Imperator  d’  Oriente*  ve- 
dendo che l’efler  lenza  un  capo T Occi- 
dente , portava  un  notabil  pregiudizio- 
jill’  Impererei  inviò  Antemio Patrizio F 
anno  46  7.  per  occupare  il  foglio  Imperia-- 
4e , credendoli,  mettendo  di  fua  mano  un, 
Imperatore  nell’  Occidente  di  poterne  ri- 
cavar del  foccorfo , di  cui  ahbifegnava  * 
per  opporli  ai  Vandali  » Antemio  pct 
mantenerfi  nell’  Imperodiede  fua  figli» 
inifpofa  a Ricimero  col  governo  della 
Gallia  Narbonefe  ; ma  quella  alleanza 
non  impedì  già  , clic  Ricimero  non  li 
follevaflecontrad’Antemio,  e infine  la 
facelìe  morire dopoun regno  di  5. anni  ^ 
e 3.  meli. 

D.  Kon  fece  Ki  cimerò  un  nuovo  Impera * 
Urei  - 


R.  Ricimero  non  fopravvilfe  ad  Ante* 
mio  più  di  40.  giorni , ma  pria  di  morire 
pofe fultrono d’Occidence > 0 almeno  vi 
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’ confermò  Anicio  Olihirio , perché  fi  ere* 
de , che  vi  folfe  mandato  daH’Impcratore' 
Leone  ; ma  nello  fpazio  di  7.  meli  , che 
occupò  quell’  ultimo  quella  fuprema  di- 
gnltà  non  potè  far  cos’  alcuna  rimarche- 
vole ; predo  di  che  reftò  vacante  il  trono 
ancora  per  4. .meli , e Glicerio  vi  fu  in- 
nalzato peri’ autorità  di  Gondiharenipo., 
tediRicimero  . Egli  non  tenue  il  trono' 
imperiale  che  1 €•  meli  » e ne  fu  depollò  % 

. <.  dopodiché  fa  creato  Vefcovo  diSalonaf 
in  Dalmazia  * 

- . ....  ì.  - • ' ; .»■  • ; . .•» 

*-■  D.  Chi  fu  ilfuccejfordì  Glicerìo  ? - ■ 

• *• 

R.  Prima  che  la  nuova  della  elevazio- 
ne di  Gliceria  folfe  arrivata  a Coftanti- 
nopoli  » l’ Imperarne  Leone  aveva  delli- 
nato  per  Imperator  d’ Occidente  Giulio 
Nipote . Intela  dipoi  V elezione  di  G li- 
cerlo, fi  rifolie  di  non  inviare  Giulio 
Nipote  fe  non-  con  una  grande  armata 
‘per  loiténerlo  .1  Vandali  defola  tono  11- 
talià , e le  ne  darebbe  ro  impolfelfati  f£  le 
truppe  di  Giulio  Nepote  non  fodero  arri- 
vate a tempo  per  oppórli  alle  diltruzioni 
%ì  quelli  barbari . Per  altro  Giulio  Nipo- 
.te  non  li  potè  iòllenere , e fu  (cacciato  in  » 
termine  d' un  annoda  Orefte  Generale 
'delle  lue  truppe  l’anno  47 

' ‘ . .v  . . s - ’s  . t 
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D.  Chi  fu  fafiituito  a Giulio  ttipote  ? ' 

, . . ' ■'  - . J*.  iv*  * 

. * R.  Orette  non  volle  monta r fui  trpao-. 
imperiale,  e fi  diede  a credere  a- 
vrebbe  governato  egualmente,  ie  vìa^- 
Tette pollo  il  fuo  figlio  Romolo  Momillo  v 
&v  rannominato  Augullofo  per  dilpie^ . 
gio , mentre  egli  era  un  fanciulletto*,  ma 
ìpartigiani  di  Giulio  Nipote  chiamaro- 
no in  lor  foccorfo  Odoacro  Re  degli  Eru«v 
li.,  che  venne  meno  per  aiutarli , che  per, 
atterrare  i due  partiti . Odoacro  battè  O— 
ielle , e lo  fece  morire  j e ficcome  difpre-iv 
giò  il  giovane  Auguftolo , fi  contentò  di 
relegarlo  in  capo  a 9.  meli  , e 24.  giorni. \ 
•Così  terminò  l’ Impero  Romano  in  Occ£- 
.dente,  che  divenne  preda  di  tutte  le  na- 
ilon i Settentrionali , che  fe.ne  impoffeis 
,&rono . ./  . ' * •■'>■***■ 

:r  s t jt  u z\i  0 


Sovra  la  Storia  delilmpero  Romano^' 
dopo  di  Colla  ntino  il  Grande 

T L re gno  di  Co fantino  , V uno  de'  più  Iu-A 
1 minofiy  che  abbia  la  fioria ; da  unanuò 
va  faccia  agli  affari  dell'  Impero , e quefia* 
fatte  di  fioria  tanto  più  è neceffariayquanr , 
to  che  è unita  con  quella  della  Cbiefa  . Gl * . 


Impera  tori  faggi  , evirtuofi  fono  fiati  /’  ap- 

■ fa 
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poggio  della  Religione  y e la  confola ziort  dei 
fedeli , quando  che  gl'  Imperatori  viziofi  ne. 
fono  fiati  perfecutori  j e vien  notato  y che  da 
quefii  caratteri' di  viziofo  y 0 di  virtuofo  y a- 
veva  laVhiefa  onde  fperare  , 0 donde  teme* 
ré  . La  vera  Religione  è fempre  accampa -, 
gnata  dalla  giufiìzia  , dalla  dolcezza y bon- 
tà y e benignità  per  i fuoi  eguali  y e per  ifuoif 
inferiori . Quando  il  Principe  è rozzo  , 
trattabile y egli  non  conofee  che  il  regno  dell*  , 
errore  , ed  è cieco  in  ogni  cofa  . 

La  Chiefa  fempre  fi  è rifentita  delle  tur- 
bolenze , e rivoluzioni , che  fono  arrivate 
nello  fiato  y e ne  ha  prefa  parte  y perocché  f 
ella  ama  la  pace  y e non  vuol  aver  guerra  y- 
che  contro  gli  errori  > e i viz)  dell' uomo . ' 

Quefie  fono  le  rifieffioni  \ che  far  fi  devo-  • 
nòfovra  lo  fiudio  di  quefia  fioria  y ma  gli  è, 
leene  il  fa  pere , come  fi  pojfa  avere  informa- 
zione di  quefia  parte  fenza  opprimer/t  foito 
un  gran  numero  di  volumi . 

Bifogna  prendere  una  fi oria  generale  : 
quella  di  Lorenzo  Echard  , che  ora  viene 
continuata  in  Francefe  ; deve  effer  la  prima!* 
tpera  y a cui  appiglia r fi . Gl'  Italiani  han- 
no nella  lor  lingua  la  fioria  di  J acopo  F io*.  5, 
\ relli  pubblicata  in  foglio  a Venezia  nel 
1679.  La  fioria  di  Cofiantino  fi  trova  parte  ", 
nel  J e fi  0 volume y e parte  nel  fettimo  di  Lo* 
renzo  Echard  ; ed  il  Fiorelli  non  comin- . 

V '•*/  * V • » * 4 *.  • # 
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eia  lafua  continuazion  della  fioria  delfina*.' 
fero  che  nell’anno  330.  vale  a dire  fui  fine 
del  regno  di  Cefi  amino  . 

Ma  nel  confo  della  lettura  naf cono  alcune 
dubb)  y dove  J avente  fi  abbifogna  di  qu-al - » 
4 he  dichiarazione  fovra  i regni  più  imporr 
tanti  di  quefia  fioria . Cosi  credo'  che  per 
quello  di  Cefi  untino  fi  pojfa  rapportar*,  al 
quarto  volume  della  fioria  degli  Imperatori 
di  M.  <ìi  Tillemoiìt,  e fi  potrebbe  legger* 

' ancora  la  fi  aria  particolare  di  quefiogrqt £ 
'Principe  ufeita  da  qualche  anno  , alla  qua -f 
h fi  può  aggiungere  la  vita  dell'  Imperator 
Giuliano-,  ufeita  inFrancefe  in  due  tomi  ^ 
opera  degna  in  vero  d ’ attenzione  - 
- Vi  fono  pochi  lumi  da  pigliar  negli  aliti- 
ahi , per»  fé  taluno  aveffe piacer  di  leggerne 
quale buno , io  configlierei  y ma  con  precau- 
zione y lo  fiorico  Zofinao,  il  quale , il  Sigitoi 
Tre  fidente  Coufm  ci  ha  dato  elégantefaèn* 
v te  in  Frane efe  nella  fua  Raccolta  degli  A »*■ 
lori  della  fioria  Romana  . I Cefqri  dell'Ima 
fcrator  Giuliano  devono  ejfer  lei  ti  colla  fief* 

• fa  attenzione . Noi  augneremo  alla  fin* 
delle  lezioni  dell’  Impero  d\  Oriente  y cofa 
.altro  fi  debba  leggere  fui*  rimanente  dalla 
fioria  Romana . ' . 
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JCLVl.  LEZIÓNE. 

,T  > 

Rivoluzione  dell ’ Impero  Romano  in 
Occidente.  Formazione  del • 

; le  novelle  Monar-  v , 

r'>  • C&e..  t 

**  tj  V.  * 

D»  Ofa  y intende  per  le  rivoluzioni, 
V^l  dellr  Impero  in  Occidente  * 

^ u • * ■ ^ . *•  N 

.4  £.  S’intendeperrivolitziene  delfini*' 
pero  Romano  T icvafìone  fatta  dai  popoli 
della  Germania , e del  Nordiche  cagio- 
na rono  la  declinazione e totale  caduta,11 
e rovina  deH’Impero  in  Occidente  1 di£ 
ferenti  popoli,  che  cagionarono  quella  ' 
rivoluzione  , non  comparvero  tutti  nello 
fleflo  tempo  },  elfi  dimoRrarono  le  loro  in*- 
Quietudini  con  delle  fcorrerie  avanti  di 
Itabilirfi  nelle  Provincie  Romane  delie  1 
Quali  li  fono  poi  reli  i padroni*  ~ 1 

D.  Affegnate  il  nome  x e il  carattere  di  * 
quefii  popoli  differenti*  '{■ Vi. 

R*  Quei  popoli,  quantunque di  norn^ 
difièrenti£ìmi,fortirono  però  tutti  da  um 
origine  fteffa,  che  erano  lì  Sciti  venuti  - 
dal  Nord  dell  Afia  per  le  éftremità  Set- 
tentrionali  dell’  Europa.  Quella  fu  una 
nazione  inquieta  , e che  cercò  fempre  di 
.iituarii  folto  un  clima  più  vantaggiofo 
- H 6 del 
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del  Tuo prirn iei-o . Ella  era  comparfa  nell*. 
Afta,  c aveva  lcorlb  nella  Mediale  fui 
ancor  nella  Siria  più  di  600.  anni  avanti 
G.  C.  lenza  parlar  delle  Amazoni  ,vch& 
non  nè  erano  che  un  rame  ; ma  ella  nQii 
«comparve  in  Europa  lotto  il  nome  di 
Cimbri , e di  Teutoni , che  1 1 3 .anni  inr 
circa  avanti  l’Era  Criltiana  . 

[ . l ' i 

D.  In  qual  tempo  ritorno  in  Europa  que- 
Jla  nazione  ? 

»'*  * * ’ • ‘ ' * 

R.  Quella  nazione  dopo  elferfi  eftefa 

,al  Nord  dell9  Europa  prefediverfi..nomi  • 

Élla  comparve  alle  frontiere  dell’Impero 
„ Romano.,  ma  lotto  più  di  jo.  differenti 
, nomi  • I Germani , Alemanni , e Svevi  po- 
• ■'  polì  guerrieri , ed  inquieti  lì  gettarono 

iopra  le  Gallie,  più  di  50.  anni  prima  di 
' . G.  C.  , e ritornarono  ancora  un  lecolo 

dopo.,  c tormentarono  i Romani,  che  eb- 
bero , quantunque  vittoriofi , molta  pc- 
* na  nel  far  loro  refiHenza  , ed  elfi  fi  ftabi- 
.lirono nel  Virter.berg , e all’intorno,  e 
J alcuni  andarono  fino  in  Hpagna.Nel  me-* 
r defimo  tempo  , cioè  vedo  ranno  5 9* 'di 
- > G.C.,  comparvero \\  AnfibarieJì,z  i Gatti., 
■'.Jn  a non  avevano , che  difcordie  fra  loro  » 
f cniuna  coni  Romani.  * 
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D.  Quali  altri  popoli  del  Kord  compar-. 

•cero  ancora  4 . , .....  i 

; - « r 

R.  1 Rojfoòr»/ , derivanti  dai  Sarmati, 
comparvero  circa  l’ anno  6 9.  dopo  di  G. 

. C.  fi  può  credere,  che  fi  fiano  ilabiliti 
nella  Ruffa  . Gli  Alani  entrarono  nella 
Media,  ma  non  vennero  nell’ Europa, 
che  1’  anno  1 20.  di  G.  C.  Eflì  non  hanno 
fatto  ftabilimcnto alcuno  di  corpo  dina* 
zione  , e fono  flati  mefcolati  con  altri  po- 
poli . 1 Pitti , fortiti  dalia  medefima  Sci- 
tia  , fi  mifero  in  mare  , e lì  portarono  io. 
via  il  Nord  della  gran  Brettagna  circa  1* 
'anno  S6.  dell’Era  volgare,  e fi  fono  man- 
tenuti nella  Scozia,  d’onde  hanno  fo- ’ . 
vente  inquietata  la  gran  Brettagna , e i 
j Romani. 

* • • ■ • » ■»  • ’ . 

D.  AJfegnate  il  nome  d' altri  popoli , che 
abbiano  fatto  qualche  Jìabilimento  , 

R.  Vennero  ì Goti  in  Europa  vcrfo  1? 
anno  241,,  e fi  fecero  dar  deUfqpenfioni 
* dai  Romani  ; ma  6.  anni  appreffo  , lì  por- 
tarono nell’Ungheria , perchè  veniva  ri- 
nculato il  pagar  loro  la  fteifa  penfione  ; P 
anno  268.  furono  vinti  dai  Romani  all’ 

4 intorno  del  Danubio  : alóne  ritornarono 
in  maggior  numero  l’anno  380.  e 20.  an- 
ni dopo  Alarico,  il  più  formidabile  de’ 

; loro  Re  , e fecero  maggiori  progredì  e A 


i8a  Compendio  della  Storì^ 
e (fendo  alfine  divenuta  quella  potenza, 
formidabile,  fi  (labili  sì  nella  Spagna,co^- 
me  nell’  Italia , e in  una  parte  delle,  nie- 
defime  Gallie,  lenza  computare  laconm-  > 
ne  l'ocietà,.  ch’era  rimalta  nel  Seuentrio- 
ne  , e che  è fiata  conoicìuta  iòttcf  i diffe* 
renti  nomi  di  Goti  y di  Vi  fi  goti , edo/ira- 


D.r  Quali  erano  i Marcomani  et  Borgo*. 

.*7  7,-«* 

R.  Queltr  erano , come  l’ altre  nazio-‘ 
ni , diftaccamentì.  de* popoli  del  Nord  * 

1 M are  ontani  abitavano  la  Boemia  fa  fi 
gittarono  più  d’ una  volta  filile  terre  del» 

T Impero , ma  non  vi  hanno. fattoalcuno 
fiabil  ime  nto  almeno  in  corpo  di  nazioiier 
Ma  non  così  fu  dei  Borgognoni ,,  cheabi-- 
tavano  allo  intorno,  del  Ponto  Eufino  irv 
vicinanza  dei  Vandali , e dei  Goti ches- 
alfine , dopoatrer  fcorlala  Germania  , s* 
apprettalo  al  Reno,  epaifarono  «elle;** 
Gallie  j dove  ftabilirono  l’anno  40  Un* 
Reame,  che  fu  difirutto  dai  primi  Re  dir 
Francia,  . > >*  * 


* , y*  <»  * 

i • ?» 


,»  D.  Quali  furono  gli  Unni  ? 

R.  Gl iUnni erano  i più  barbari dellat 
«azione  Scita  , ai  quali  s’  erano  congiun*' 
ci  gli  Alani . Elfi furono*  vitti  comparire' 

• do* 
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dopoTanno  $7$.,  ma  fecero  i loro  mag- 
giori  progreifl  fotto  il  regno  d’  Attila  , il 
più  crudele  de’loro  Re  Egli  feorfe  tutta 
'la  Germania  , pafsòil  Reno , entrò  nelle- 
Galilei  non  aveva  altra  mira  che  di 
conquiftar  1’  Univerio  ; egli  fi  diede  i ti. 
tolidi  terrordel  mondo,  e di  flagello  di  * 
Dio.  Egli  però  non  entrò  felicemente  in" 
Roma  , che  il  gran  S.  Leone  Teppe  do- 
mar la  ferocia  di  quel  barbaro,  ed  egli 
{labili  il  regno  d’ U nghe ria  . 

X L VII.  LEZIONE. 

- Continuazione  delle  rivoluzioni  del t X 
Impero  Romane» 

* 

D.  Vali  furono  i Franchi , o Franct-i 

yf,  nimici  dei  Romani? 


R.  I Franchi  >ó  Franti  fi  era  no  un  cor-^ 
po  di  più  nazioni  guerriere , che  abitava- 
sodila  dal  Reno  y fl  crede  , che  venif-  ; 
fero  dai  contorni  dell'  Elba  y fiumedell*. 
Germania , e i noftri  primi  fiorici , che  ; 
li  fanno  venire  dalle  Meotidi  al  Nord 
del  Ponto  Eufmo , ci  fanno  vedere  ,^cheì 
ebbero  la  Io» prima  origine  dalli  Sciti,  e , 
: che,  dopo  avere feorfa  tutta  la  Germa- 
nia * s’  erano  approffimati  al  Reno  lui 
^ principio del  3.  fecolo,  e s’erano  uniti* 
con  gli  altri  popoli  di  queUc  contrade  »>,, 

' Wi,  ’ 7’  CÌOè 
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ci  oc  i Salici , i Sicambri , i Batavi , ed  *1- 
cuni altri.  >•  • * 

. . . ••  ». 

D.  In  qual  tempo  furono  veduti  compa-  *, 
rìre  iFrancefi  ? ..\*r  : i*.  .. 

R.  Furono  veduti  ver fa  la’  metà  del 
terzo  fecolo l’anno  164.  di  G.  C.  L’ Im-  *• 
perator  Gallieno  ne  produfle  qualcuno 
negli  fpettacoli , come  popolo  da  lui,  vin- 
ato ; e Coftantino  il  Grande  fi  recò  ad  o- 
nore  l’averli  battuti  , e lo  fece  fognare  in  ‘ 
alcuna  infcrizione . E Ili  gualche  volta  fi 
fono  uniti  coi  Romani  che  fi  fervi ròrio 
dell*  induftrie , e del  coraggio  di  quella 
guerriera  nazione  ; ma  nella  declinazdo-  ^ 
ne  dell’  Imperod’Occidente  , i Francefi  T 
giudicarono  bene  1*  impadronirfi  d’aiciir4 
iie  ProvincrC;  ch’eflì  avevano  difefe  còn- 
tra  le  nazioni  barbare lo  che  fece'ro'l^' 
anno  414.,  ma  non  vi  fi  fiabil irono  che 
dopo  l’anno  42  S. 

».  • * *■_ 
, • f ..  / **■  ►.;  . » , 

D.  Quali  furono  iQuadiì  ei  Sarma- 

'■  - R.  I Qjiadì , i Svevi , e i Sarmatì , de- 
rivati dagli  Sciti , paflàrono^l  Danubio 
verfoi’anno  $57.  e depredarono  le  Pro-,  • 
vincie dell’ Impero:  alcuni  di  loro  vén-  - 
nero  fi  no  all*  Alpi , ma  i Romani  loro  fi 
fecero  incontro  » e li  obbligarono  ,2  riti-  ' 
' ' WfK, 


P'EH.  l a Gioventù’.  j^5 
rarfi  nel  loro  paefie  . Eflì  hanno  formato 
dappoi  il  regno  di  Polonia  , ed  una  parte 
'della  RulTia  . Non  falciarono  però  nulla- 
dimen.odifare  di  quando  in  quando  al-v 
cune  lcorfe  fopra  i Romani  , ma  fienzà 
ftabilirfi  filile  terre  dell’  Impero. 

D.  Quali  furono  gli  Anglo-Saloni , e i ) 
Vìfigoti ? ; ; 

R.  I Vifìngot'i  erano  un  ramo  dei  Goti  y 
e non  la  cedevano  in  bravura,  coftanza,e 
coraggio  ad  alcuno  degli  altri  popoli . 
Vengono  nella  fioria  fegnati  verlcù’  an*» 

1 ■, .no  569.  Elfi  erano  fiotto  la  coadotta  d’  A-. 
tanarico,  uno  de’ loro  Capi,  e penetra- 
rono fino  nella  Spagna  . Gl’  Angli , o fia 
Anglo.Sajfoni  partirono  dall’ eftremo  del 
Nord  l’anno  770'.  e vollerodeiolare  le 
frontiere  dell’  Impero  ; vma  penetrarono 
alfine  nella  gran  Brettagna  , dove  {labi- 
li rono  di  fiorenti  Reami , che  di  poi  fi  fo- 
no uniti  in  un  fiolo . 

D.'  Càfa  accennate  voi  dei  Lombardi.? 

/ R.  I Vandali  , e i Lombardi  veni  vano 
pure  dal  fondo  della  medefima  nazione , 
ma  fipno differenti' di  nome.1  elfi  abitava- 
no , come  la  più  parte  di  quelli  altri  popo- 
li , fi  Europa  Settentrionale , e venivano 
dal  Nord  dell’  Alia . Furono  cominciati 


f, 
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a'conofcere  i Lombardi  verfo  Tanno  $ 79* 

. diG.C.  Elfi  traverfarono  tutta  la  Ger- 
mania » ed  erano  dall*  altra  parte  del  Da-  * 
nubio  affai  vicini all’  Ungheria  quando 
Narfete  li  chiamò  in  Italia  Tanno  $ 52.  »‘ 
e 568.  e ciò  per  vendìcarfi  dell’  Impera- 
triceSofia  che  aveva  infultatoquel  valen- 
te Generale  * Eflì  vi  ftabilirono  un  Rea- 
me, che  è ftato  diftrutto  dalT  Imperato? 
Carlo  magno*.  . . ** 

D.  In  qual  Jtto-fi jlabìlirono  i Vandali  ? 

’ : «#t.  Vandali,  altra  nazione  del  Nord» 

furono  daiLombardi  Jcacciati  dal  lor  pae* 
fc , e non  fapendodcve  flabUirfì , errava- 
* noquàelà , dal  che  forcirono  inomi  di 
Vinnuli  ,0  Vandali,  che  fignifica  Vagar 
bondi . Effi  fcorfero  T Aiemagna  , paffa* 
fono  nella  Grecia  ,e  nell’Afia  , vennero 
-nelle  Gali  ie  ^ andarono  nella  Spagna;  ma 
quella  barbara  nazione. fu  chiamata  in 
Affrica  dal  Conte  Bonifacio  nel  quinto 
fecolo , e Genierico uno de’loro  Re  , che 
era  Ariano,  vi  commife  tutti  quegli  eo? 
ceffi , ai  quali  ordinariamente  s ab'bandp* 
na  lo  Ipirito  dell’  errore. 

D.  Quali-di  tutte  quejìe  nazioni  banné< 
Riabiliti  particolari  Reami  ? 

* *■  •••  *■  • »...  • k * - 

Noi  mon  abbiamo  affegnati  che  ì 
r*T  4 piin-* 


i 


r 
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principali  popoli , chs abbiano  fatte  delle 
irruzioni  nelle  Provincie  deli’  Impero  d* 
Occidente.  Quelli  adunque  , che  hanno 
inabiliti  dei  Governi,  o Reami  lono,  li 
Alemanni,  che  fi  fono  impoffefl'ati  di  una 
arte  della  Germania  ; i Sarmati , che 
anno  occupata  la  Polonia , e la  Boemia  ; 
i Goti , che  dopo  aver  fcorfa  tutta  l’ Euro^ 
pa,  fi  fono  ftabiliti  nella  Spagna  verfol* 
anno  400.  * e dipoi  nell’  Italia;  iSvevi, 

Ì Vandali , e li  Alani , che  vi  vennero  1’  s 
anno  409. , non  vi  luflifterono  lungo  ~ 
tempo,  e furano  dai  Goti  dift  rutti;  i Bor- 
gognoni ,c  i Franchi  fi  fono  ftabiliti  nel- 
le Gallie  fui  principio  del  quinto  fecolo  ; 
iSalfoni  pacarono  nell’  Inghilterra  verfo  m 
h metà  dei  mède u nlG  fecolo  ; e gli  Unni 
J&anno  fondato  il  régnod’  Ungheria. 


istruzione 

Soviale  rivoluzioni  dell’  Imperò 
Romano . J ' 


SI  vede  per  quanto  / è detto  nelle  due 
ultime  lezioni , che  tutti  i Reami  eh * ora 
fujfifiono  nell'Europa  tfono  fiati  fondati  dai 
popoli  del  Hordy  e in  conseguenza  dagli  Sci - 
ti  yfenza  eccettuare  i Turchi  medefimi  , che 
hanno  del  parila  fiefìa origine  y [ebbene  noti 
fona  comparji , che  lungo  tempo  dopo . 


V. 
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Tutte  quefie  rivoluzioni  non  fi  trovano  già  ; 
deferir  te  in  particolare  in  alcun  libro  Fran- 
cefe.E  fiata  toccata  alcuna  coj'a  nflla  conti • 
inazione  della  fioria  Romana  di  Lorenzo 
Echard.Io  ne  ho  dato  un  ifiruziotte  più  co - 
fita  nel  Gap.  18. del  metodo  perìftudiare  1* 

• ftoria.  Ma  fe  abbisognano  dichiarazioni  più 
ampie,  fi ponno  trovare  in  due  autori  moder- 
ati , di  carattere  per  altro  dijjerentijfmi  .Il 
celebre  Grozio  ha  e faminata  /’  origine  di 
tutti  quefii  popoli  nei  prolegomeni  della  fu  a 
Storia  dei  Goti , Vandali , e Longc  bardi 
impreffa  in  8.  ad  Amfierdam  , nel  16  j 5.  Il 
fecondo  autore  è Emanuel  Tefauro  nella 

, fu  a fioria  Italiana  , del  regno  d'Italia  fotti' 

• le  nazioni  barbare  ; e qurfio  ultimo  ha  data 
una  informazione  metodica  della  le  re  fiorii 
almeno  quanto  all'  Italia  : qttefio  è ciò  che 
fi  può  leggiere  di  più  ragionevole  a quefto  pro- 
posito. Le  altre  opere  , che  noi  abbiamo  fu 
quefioparticolare  , non  fono  fatte  con  moleq 
gufio , e difeernìmento . * - 

XL  Vili.  LEZION  E. 
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Storia  deW  Impero  d' Oriente . . 

D.  O Otto  qual  Imperatore  fi  divife  Tlm- 
l3  pero  dd  Oriente  da  quello  d'Occiden - 

• X ' 

R.  Collanti  no  il  grande  sì  nel  fai  edi- 
ficare Ja,Gàuà  di  Qdiajat  jnopoli .»  che  di- 

. ■ ■ ■ y • vetw 
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; venne  la  rivale  di  Roma  , come  nel  divi- 
dere V Impero  a’  fiuoi  tre  figli  diede  m’ori - 
- voalla  ièparazione  dell’  Impero  , leguita 
dipoi.  Ma  dall’anno  loia  mente-  364. li-, 
può  computare  quella  divifione  quando  . 
Valentiniano  11. , -e  (Tendo  flato  eletto  Im- 
peratore, elelle  iuo  fratello  Valen ce  per 
-comandare in  Oriente , dove  la  prelenza 
d’un  capo  d’autorità  non  era  meno  neceìr* 
farla  , che  in  Occidente  , perocché  , le  da 
una  parte  le  nazioni  Settentrionali  attac- 
cavano le  Provincie  dell’ Impero  in  Eu- 
ropa , quelle  dell’  Alia  erano  inquietate  • 
oBàir  Perfiàni , nazione  torbida , e belli- 
cola  . 

. D.  Cofa  fece  Valente  nella  fuà  falita  al- 
> £0  Impero? 

. 1 

R.  Valente  dopò  aver  divife  le  truppe 
con  Iuo  fratello  Valentiniano,  prefe  il 
. polle  ilo  di  Colla  ntìeopoli,e  fu  obbl  igato  di 
"'poi  ad  andare  contro  i Perirà  ni, ©he  attac- 
ca vano  leProv  ilici  e dell  Impero d’Orien- 
te  , e non  potè  némeno pacificarli’,  chea 
forza  d’ argento . Non  mancarono  turbo* 
lenze  nell’ Impero . Procopo,  uomo  <fi 
condizione , e che  fi  diceva  parente  dell’ 

1 mperator  G ì u I ia  no, prete  fe  fa  ! ir  fui  T ro-  . ' 

no  : fi  fece  un  partito  confi  curabile , e s’ 
impadronì  diColtanrinopcii  i»  alfenza  di 
.*  Va-  . 
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Valente , e febbene  vinl'e  una  battaglia  * 
fu  però  ilT  iran  no  abbandonato  nelle  ma- 
ni dell’  Imperatore , -che  lo  fece  morire  F 
, anno  36-6, 


• — , «r* 

Kon  ebbe  Valente  quale  1/ altra  gtter - . 

i 


vj  » , - ; . 

R.  Quell’  Imperator  attaccò  i Goti 
che  avevan  predato  foccòrio  a Procopo  i e 
quelli  barbari  Taccheggiando  le  Provin- 
cie dell’impero  per  ogni  parte,  furono 
arredati  da  Valente  che  levò  loro  il  mez- 
zo, onde  ritirar  fi , e li  fece  prigionieri* 
Atanaricoioro  Re  dimandò  invano  che 
fodero  redimiti  ; fi  venne  a una  feconda 
battaglia  , che,!’  Imperatore  guadagnò  di 
là  dal  Danubio  : il  loro  paefe  fu  depreda- 
to, e dopo  3. anni  di  guerra,  i Goti  diman- 
darono umilmente  la  pace, che  fu  loro  ac- 
cordata . Valente,  e Atanarìco  fi  trovaro- 
no alla  conferenza  e la  giurarono  V annd 
3 70.  in  un’  Ifola  del  Danubio . 

- -D.  '~Kon  ebbe  Valente  una  guerra  contra 
i Verfiani  ? 


t . 

R.  La  guerra  dei  Goti  non  impedì ’a 
Valente  Fattacca re  Sapore  Re  dei  Periia- 
. ni,  che  aveva  forprelo  Arface  Redò-Àr-, 
menia,  che  lo  fece  vilidìftio  tradi- 

~ ' v*  . ’ ’ - meli-' 
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* mento  prigione  , e lo  mi  le  a morte . Aria* 
ceeracoi  Romani  alleato , e l’Imperato- 
re fi  crede  almenoobbligato  di  riftabilire* 
fuo  figlio  fui  trono  • Valente  inv iò  i fuoi 
- Generali  contri  Sapore , che  fu  coft retto 
a ritirarli  ne’  fuoi  fiati , dopo  edere  fiato 
‘battuto.  Il  Re  di  Perfia  non  lalciò  di  tor- 
nare V anno  feguente  ciod  nel  37  3 . ad  at- -, 
taccare  le  terre  dell’  Impero  , ma  fu  vinto 
•di  nuovo,  . 

*•  D,  Cofa  avvenne  a Valente  di  poi  ? 

R.  Quello  Prìncipe  era  in  Antiochia  T 
anno  3 74'.  quando  i Pagani  colpiraróno 
contra  di  luì . A Teodoro  Capo  della  con-, 
giura  fu  tagliata  la  tefia , e tutti  i fuoi 
co mpag ni  patirne nte pe r irono. Ma Valen- 
te eftele  là  fua  fierezza  fino  a Far  perire 
•deg  li  innocenti , e principalmente  tutti 
'•quelli, che  nelle  prime  lettere  de’loro  no' 
mi  portavano  le  filiabe  di  Teodoro,  men- 
tre un  mago  aveva  teftificato, che  così  co- 
minciarebbc  il  nomedél  fuccelTordi  Va- 
iente, 

B.  Gli  Unni  ancora  non  attaccarono  V 
s Impero  / 

R.  Quelli  popoli  fino  allora  incogniti» 
e che  abitavano  allo  intorno  della  Palude 
Me-otide  cioè  ai-Nerd  del  Ponto  Enfino  > 
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• • 

attaccarono  gli  Alani, e dopo  i GotirQiis- 

fii  ultimi  efi'endo  fiati  vinti -fi  rifugiaro-  « 
no  l'opra  le  terre  de’  Romani , e pacarono 
nella.Tracia  l’ anno  376.  in  numero  di 
so.  mila  . L*  Imperatore  ordinò  , che  fuf- 
fiero  diftribuite  loro  le  terre;mai  miniftri 
di  V alente  commi iero  tanti  difordini , e 
tante  ingiufiizie  , che  i Goti  fi  videro  co- 
rretti a prender  l’armi , e chiamare  in  lor 
fioccarlo  gli  Alani , e gli  Unni  loro  nimi- 
ci . Cosi  e (le  ndo  elfi  uniti,  depredarono  la* 
Tracia  , . la  Macedonia , e la  Grecia,© 
fiacchegiarono  un  fiottoborgo  ftelfo  di  Co* 
ftantinopolu  1 . "* 

D-  Cefa  fece  Valente  per  rimediare  * 
c[uefii  disordini  ? 

I ** 

R.  I rumori  del  popolo  fecero  detenni-* 
nar  Va  lente  ad  attaccare  i barbari:  la  bat  v. 
taglia  fi  diede  predo  d’ Andrinopoli  r la 
armata  Romana  vi  fu  interamente  disfat- 
ta : 1*  Imperatore  ferito  fi  dice  che  fi  riti- 
rafie  fiopra  un  fenile , dove  i Goti  mifero 
il  fuoco  : così  morì  quel  Principe  , che  s-! 
era  lalciatofiedurre  dagli  Ariani,©  aveva 
crudelmente  perfieguitati  i Cattolici . E-  « 
gli  non  aveva  militari  talenti  ball  e voli' 
per  comandare  a una  guerriera  nazione  p 
e morì  Panno  3.78'.  in  età  di  50.  anni,  do-* 
po  averne  regnati  14#  e mezzo  . - 

XLIX, 
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XLIX  LEZIONE. 

Storta  di  Teodofio  il  Gra nde . 

D.  Omefu  elettoTeodoJto  Imperatore? 

R.  Graziano  Imperatore  d’  Occidente, 
non  credendo  fi  in  iftato  di  ioitenere  da  le 
i due  Imperi  fece  venir  T eodofio , e lo  di- 
chiarò Augufto  il  msfe  di  Gennajo  del 
3 79-  Quello  valente  Ufficiale  era  Spa* 
gnuolo,  e della  famiglia  dell  Imperator 
Trajano,  come  fi  crede  ; egli  era  cono- 
feiuto  dalle  truppe  , ficcome  s’  era  di  din*  - 
to  ne’fervigi  dell’  Impero . Suo  padre  il 
ConteTeodofiopafsò  perii  più  eccellente 
Capitano  de’ fuoi tempii  ma  la  gelofiat~ 
c‘he  fu  concepita  per  Le  di  Lui  vittorie  .,  lo 
fece  infel  icemente  perire  a Cartagine  , e 
Teodofio  fuo  figlio  ebbe  molta  pena  nell* 
•accettare  l’ augulla  dignità*  che  a lui  ve- 
li iva  profferta . . . , ' 

D.  Cofa  fece  Teodofio  nella  fua  [alita  al 
Trono? 

- R.  La  princIpal  cura  di  Teodofio  fu 
il  riftabi  lire  la  militar  di  lciplina  , che  la 
naturale  indulgenza  divalente  aveva  la-  V 
fciata  perire , e il  inetterfi  contro  i Goti* 
gli  Unni,  egli  Aleni*  cheavevanode- 

TorrulV,  1.  pre- 
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del  fuo  primiero  . Ella  era  comparia  nell’ 
Alia  , c aveva  ficorfo  nella  Media  , e fin 
ancor  nella  Siria  più  di  600.  anni  avanti 
G.  C.  lenza  parlar  delle  Amazoni , che 
hon  nè  erano  che  un  rame  \ ma  ella  nQii 
Comparve  in  Europa  .fiotto  il  nome  di 
Cimbri , e di  Teutoni , che  1 1 3. anni  in- 
circa avanti  l’Era  CriAiana . 

t 

D.  In  qual  tempo  ritornò  in  Europa  que- 
Jla  nazione  ? 

\ < • ■*  * *4  * , a * * , * ' t 

R.  Quella  nazione  dopo  efiferfi  eftefa 
» al  Nord  deli5  Europa  prefie  diverfi  nomi  • 
!Ella  comparve  alle  frontiere  dell’Impero 
Romano,  ma  fiotto  più  di  zq. differenti, 
nomi . I Germani , Alemanni  y e Svevi  po- 
' poli  guerrieri , ed  inquieti  fi  gettarono 
fiopra  le  G allie,  più  di  50.  anni  prima  di 
„ VG.C.  , e ritornarono  ancora  un  fiecolo 
dopo  , e tormentarono  i Romani,  che  eb- 
bero, quantunque  vittoriofi  , molta  pe- 
, na, nel  far  loro  refiAenza  , ed  elfi  fi  ftabi- 
.Jirono  nel  Virtenberg , e all’ intorno , C 
alcuni  andarono  fino  in  lipagna.Nel  me- 
. d.ehmo  tempo,  cioè  vedo  l’anno  59.  di 

- -v  . G,C.,  comparvero  li  Anfibariefi^  i Gatti , 
tnz  non  avevano , che  dificordie  fra  loro  » 

’ ' c uiung  con  i Romani. 
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D.  Q uali  altri  popoli  del  K or d compar- 
vero ancora?  . < 

' • r 

R.  I Rosolarti , derivanti  dai  Sarmati, 
comparvero  circa  l’ anno  69.  dopo  di  G. 

. C.  li  può  credere,  che  fi  fìano  flabiliti 
celia  Ruflìa  . Gli  Alani  entrarono  nella 
Media  , ma  non  vennero  nell’  Europa  , 
che  1’  anno  1 20.  di  G.  C.  Effi  non  hanno 
fatto  ffabilimento  alcuno  di  corpo  din^- 
z.ionc  , e fono  flati  mefcolati  con  altri  po- 
poli . I Pitti , foniti  dalla  medefima  Sci- 
tia  , fi  mifero  in  mare , e lì  portarono  fo. 
vrail  Nord  della  gran  Brettagna  circa  1* 
-anno  S6.  dell’Era  volgare,  e fi  fono  man- 
tenuti nella  Scozia , d’onde  hanno  fo- s. 
vente  inquietata  la  gran  Brettagna  , e i 
.Romani . 

D.  Adeguate  il  nome  d’ altri  popoli , che 
abbiano  fatto  qualche  fiabilimento  , 

R.  Vennero  i Goti  in  Europa  vcrfo  P 
anno  241. , e fi  fecero  dardelifNpenfiohi 
dai  Romani  j ma  6.  anni  appreso.,  fi  por- 
tarono nel  l ungheria  , perché  veniva  i*i- 
cufato  il  pagar  loro  la'  ftelfa  penfìone  ; 1' 
anno  2 6S.  furono  vinti  dai' Romani  all* 

4 intorno  del  Danubio  : alfine  ritornarono 
in  maggior  numero  l’anno  380.  e 20.  an- 
ni dopo  Alarico,  il  più  formidabile  de* 
loro  Re  , e fecero  maggiori  procreili  ^ eà 

eilejirV*1 
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eflendo  alfine  divenuta  quella  potenza 
formidabile,  fi  ftabilì  si  nella  Spagnaio-- 
me  nell*  Italia , e in  una  parte  delie  me- 
defime  Gaiiie,  lenza  computare  la  comu-  » 
ne  foeietà, ch’era  rimafia  nel  Settentrio- 
ne , e che  c fiata  canoicìuta  l'ottof  i diffe* 
renti  nomi  di  Goti  y di  Vi  fi  goti , ed  Ofiro* 


D.  Quali  erano  i Marcomctni  e i Borgo*  t 
gnoni.  ' v / - 

R.  Qyefti  erano,  come  V altre  nazio- 
ni , diftaccamentì.  de* popoli  del  Nord  „ 

1 Marcomani  abitavano  la  Boemia,  e fi 
gittarono  più  d’ una  volta  filile  terre  del» 
r Impero , ma  non  vi  hanno fattoalcuno 
fiabiìimentoalménoin  corpo  di  nazione» 
Ma  non  così  fu  dei  Borgognoni ,.  che  abi-  - 
tavano  allo  intorno  del  Ponto  Eufino  in 
vicinanza  dei  Vandali , e dei  Goti , chfr 
alfine , dopoatfer  lcoriala  Germania  , s* 
appreila^go  al  Reno,  e pacarono  nelle'  # 
Gallie  i dove  ftabilirono  l’anno  405.  un  * * 
Reame  ; che  fu  diftrutto  dai  primi  Re  di* 
Francia.  ..  :?  't 

■4*-  vT- *•  . f\  s t- : ; • -v  , ' <-  • ' • .?  • > '«f 

r D.  Quali  furono  gliVnni  ? , j. 

R.  Gli  Unni  erano  i più  barbari  dell* 
nazione  Scita  ,ai  quali  s’  erano  congiuri--» 
ti  gli  Alani . Elfi  furono-  vi&i  comparire' 

• sfcnfc-  • do*. 


Perla  Gioventù*.  iS| 

dopo  l'anno  37$.,  ma  fecero  i loro  mag- 
giori progredì  fottoil  regno  d*  Attila  , il 
più  crudele  de’Ioro  Re . Egli  fcorfetutta 
"la  Germania  , pafsò il  Reno , entrò  nelle' 
Gallie , e non  aveva  altra  mira  che  di> 
conquiftar  1’  Univerio  ; egli  fi  diede  i ti. 
.teli  di  terrordel  mondo,  e di  flagello  di" 
Dio . Egli  però  non  entrò  felicemente  in‘i 
Roma , che  il  gran  S.  Leone  Teppe  do- 
mar la  ferocia  di  quel  barbaro,  ed  egli 
fiabilUl  regno  d’Ungheria  „ 

• XLVIL  LEZION  E.  - 
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• Continuazione  delle  rivoluzioni  del ? r 

. ’ Impero  Romano  * 

D.  Vali  furono  i Franchi  yoFranct-  i 

Jly  nimici  dei  Romani? 


R.  I Franchi  yo  Fra  nczji  erano  un  cor-? 
po  di  più  nazioni  guerriere , che  abitava-  - 
nodi  là  dal  Reno  fi  crede  , che  venif-é 
fero  dai  contorni  dell’  Elba  * fiume  della  > 
Germania , e i noftri  primi  fiorici , che  • 
li  fanno  venire  dalle  Meotidi  al  Nord' 
del  Ponto  Eufino , ci  fanno  vedere ^che* 
ebbero  la  Io»  prima  origine  dalli  Sciti,  t 
che,  dopo  avere  feorfa  tutta  la  Germa« 
nia  , si  erano  approffimati  al  Reno  lui 
^ principio del  $.  iecolo,  e 5’ erano  uniti* 
con  gli  altri  popoli  di, ^ueUe^  contrade 

*"  ‘ ci f>è 
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cioè  i Salici , i Sicambri , i Batavi , ed  Al- 
cuni altri.  ' - ' * 

• , 1 t m 

«a  * 

D.  In  qual  tempo  furono  veduti  compa- 
rire i Fra ncefi  ? , * 

R.  Furono  veduti  verfo  la  metà  del 
terzo fecolo l’anno 264.  di  G.  C.  L’ Im-'  > 
perator  Gallieno  ne  produlfe  qualcuno 
negli  fpettacoli , come  popolo  da  Ini  vin- 
ato, “e  Coftantino  il  Grande  fi  recò  ad  o- 
nore  T averli  battuti , e lo  fece  fognare  in  ' 
alcuna inficriziene . Efiì  gualche  volta  lì’ 
fono  uniti  coi  Romani  che  fi  fervi rono 
dell*  induftrie , e del  coraggio  di  quella 
guerriera  nazione  ; ma  nella  declinazio- 
ne dell’  Impero d’Occidente  , i Francefi  * 
giudicarono  bene  F impadronirli  d’ alcu- 
ne Provincie;  ch’eflì  avevano  difefe  con- 
tra  le  nazioni  barbare,  lo  che  fecero  l,  v 
anno  414.,  ma  non  vi  fi  fiabilironoche 
dopo  Fanno  428. 

D.  Quali  furono  iQuadiy  ei  sarma- 
ci r a. 

R.  I Quatti , i Svevi , e i Sarmati , de- 
rivati dagli  Sciti , paflarono *11  Danubio 
verloFanno  557.  e depredarono  le  Pro-, 
vincie  delF  Impero  : alcuni  di  loro  ven- 
nero fi  no  all’  Alpi , ma  i Romani  loro  fi 
fecero  incontro  t e li  obbligarono  a riti- 
v'  sari*: 
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rari!  nel  loro  paefe  . Effi  hanno  formata 
dappoi  il  regno  di  Polonia  , ed  una  parte 
'della  Rufiia  . Non  falciarono  però  nulla- 
dimenodi  fare  di  quando  in  quando  al-v 
cune  Teorie  l'opra  i Romani  , ma  Tenzà 
jftabil irli  Tulle  terre  deli’  impero. 

' j D.  Quali  furono  gli  Anglo-Saloni , e i 
Vi  fi  goti} 

• ' , -à  KT  , “ ^ «* 

R.  Wijingofi  erano  un  ramo  dei  Goti  y 
e non  la  cedevano  in  bravura,  colianza,e 
-•  coraggio  ad  alcuno  degli  altri  popoli.  •* 
Vengono  nella  ftoria  fegnati  verfi^T  an* 

. no  369.  Elfi  erano  fottola  coadotta  a’  A- 
tanarico,  uno  de’ loro  Capi,  e penetra- 
rono fino  nella  Spagna  . Gl’  Angli , o fia  ? 
Anglo.SaJfoni  partirono  dall’  eftremo  del* 
Nord  l’anno  370'.  e voi  le  ro  d dotare  le 
frontiere  dell’ Impero  ; .ma  penetrarono  1 
alfine  nella  gran  Brettagna  , dove  flabi- 
lirono  differenti  Reami , che  di  poi  fi  fo-  * 
no  uniti  in  un  folo . 

*.  ■»  ^ ».  - ^ 
* ■ ‘ ‘-v  . * : é 

D.  Cofa  accennate  voi  dei  Lombardi  ? 

' ' •*  J * • * > 

/ R.  I Vandali , e i Lombardi  veni  vano 
pure  dal  fondo  della  medefima  nazione , , 
ma  fpno  differenti  di  nome:  elfi  abitava-, 
no , come  la  piu  parte  di  quelli  altri  popo- 
li , l’ Europa  Settentrionale , e venivano 
dal  Nord  dell’  Alia . Furono  cominciati 


r . ‘ ,,  . 

Per  l a Gioventù*.  ‘ iSy 
principali  popoli , che abbiano  fatte  delle 
irruzioni  nelle  Provincie  dell’  Impero d’ 
Occidente.  Quelli  adunque  > che  hanno 
inabiliti  dei  Governi , o Reami  fono,  li 
Alemanni, che  fi  fonoimpofleflatidiuna 
parte  della  Germania  ; i Sarmati , che 
hanno  occupata  la  Polonia  , e la  Boemia  > 
i Goti , che  dopo  aver  fcorfa  tutta  l’Euro- 
pa, fi  fono  ftabiliti  nella  Spagna  verfol* 
anno  400.  , e dipoi  nell’  Italia  ; iSvevi, 
i Vandali , e li  Alani , che  vi  vennero  i* 
anno  409. , non  vi  fuififterono  lungo 
tempo , e furano  dai  Goti  diftrutti,  i Bor- 
gognoni , e i Franchi  fi  fono  ftabiliti  nel- 
le Gallie  fui  principio  del  quinto  fecolo  ; 
i Saifoni  pafiarono  nell*  Inghilterra  verfo  9 
h metà  dei  mèdèfinlc  fecolo  ; e gli  Unni 
Jwnno  fondato  il  rég no  d’  Ungheria  . 

* I J r R U z I 0 N E 
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Sovrale  rivoluzioni  dell’  Imperò 
Romano . 

\ ■ ■ • : ■'  : . . 


SI  vede  per  quanto  / è detto  nelle  due 
ultime  lezioni , che  tutti  ì Reami  cb*  ora- 
f uffìfiono  nell’Europa  ìfono  fiati  fondati  dai 
popoli  del  Hordy  e in  conseguenza  dagli  Sci - 
ti  yfenza  eccettuare  i Turchi  mede  [imi  , che 
hanno  del  pari  la  Jletfa  origine  , [ebbene  noli 
[otto  compqrji , che  lungo  tempo  dopo . 

Sa  > Tut~. 
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r Tutte  quejle  rivoluzioni  non  Ji  trovano  già  , 
deferii  te  in  particolare  in  alcun  libro  Fran - 
cefie.E  fiata  toccata  alcuna  cofa  ntfla  conti • 
inazione  della  fioria  Romana  dì  Lorenzo 
Echard.  Io  ne  ho  dato  un  ifiruzione  più  co * 
fita  nel  Cap.i  Z.del  metodo  per  ìftud  iarda 
• ftoria.  Mafie  abbifiognano  dichiarazioni  più 
ampie,  fi ponno  trovare  in  due  autori  moder- 
ai -,  di  carattere  per  altro  diff'ertntijfimi  . li 
celebre  Grozio  ha  efiaminata  V origine  di 
tutti  quefii  popoli  nei  prolegomeni  della  fiua 
Storia  dei  Goti , Vandali , e Longobardi 
-impreca  in  8.  ad  Amfierdam  , nel  165  5.  Il 
fecondo  autore  è Emanuel  Tefauro  nella 
\ fiua  fioria  Italiana  , del  regno  d'Italia  fiotto- 
« le  nazioni  barbare  ; e quefio  ultimo  ha  data 
una  informazione  metodica  della  lem  fiorir^ 
almeno  quanto  all'  Italia  : quefio  è c*ò  che 
fi  può  leggiere  di  più  ragionevole  a quefio  prò - 
pefito . Le  altre  opere  , che  noi  abbiamo  fu 
quefio  particolare  , non  fono  patte  con  molto 
gufilo , e dificernimento . * ’ 

XLV1U.  iEZION  E. 

k 'r  \#  ^ , __  z . t . * . , fi  * .* 

Storia  deir  Impero  d' Oriente . . 

v D.  O Otto  qual  Imperatore  fi  divife  Tlmr 
*3  Pero  d’ Oriente  da  quello  d'Qcciden - 

v . R.  Gettanti  no  il  grande  sì  nel  fai  edi- 
ficare la  città  di  Coilajitiiiopoli , - che  di- 

• - ~ - -ven»  , 

* : \ / * ' 


•—* ih’ 
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venne  la  rivale  di  Roma  , come  nel  di  vi- 
dero 1’  Impero  a’  Tuoi  tre  figli  diede  moti- 
vo alla  leparazione  dell’  Impero , lèguita 
dipoi.  Ma  dall’ anno  fidamente  §64.^., 
può  computare  quella  divifione  / quando  . 
VaIentinianoll.,e(Tendo  fiato  eletto  Im- 
peratore, elelTe  Ilio  fratello  Valerne  per 
'comandare  in  Oriente , dove  la  prefenza 
d’un  capo  d’autorità  non  era  meiio  necelr 
jàm  , che  in  Occidente  , perocché1 , le  da 
una  parte  le  nazioni  Settentrionali  attac- 
cavano le  Provincie  dell’ Impero  in  Eu- 
ropa, quelle  dell’ Alia  erano  inquietate  • ’ 

-idàir  Perfiani , nazione  torbida  , e belli- 

cola.  • 

+ * 

^ . D.  Cofa  fece  Valente  nella  fua  f alita  aU 

£0  Impero  ? 

* > - • , 1 

R-.  Valente  dopo  aver  drvìfe  le  truppe 
con  l'uo  fratello  Valenti niano,  prefe  il 
" . pofieiTo  di  CofiantjRopol i,e  fu  obbl  igato  di 
poi  ad  andare  contro  i Periianfichè  attac- 
ca vano  leProvincie  dell'Impero  d’Orien- 
te  , e non  potè  nemeno  pacificarli’,  che  a 
forza  d’ argento  . Non  mancarono  turbo- 
lenze nell’Impero.  Procopo,  uomo  di 
condizione , e che  fi  diceva  parente  dell* 
Irnperator  Giuliano, prete  le  lai  ir  fili  Tro- 
no : fi  fece  un  partito  confiderabile , es’ 
din  padroni  diCofiantinopcli  ili  alien  za  di 

'*■.  ^ Va- 

, ip  . • 
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-/Valente , e l'ebbene  vinie  una  battaglia , 
fu  però  ilT  iranno  abbandonato  nelle  ma- 
ni dell’  Imperatore , -che  lo  fece  morire  1* 
ànno  36-6.  - 

D Non  ebbe  Valente  qu ale V altra  guer-  . 
raf  r ' . 

* J ‘ 

R.  Quell’  Imperator  attaccò  i Goti 
che  avevan  predato  foccorfoa  Procopo  ; e 
■quelli  barbari  Taccheggiando  le  Provin- 
cie dell’impero  per  ogni  parte,  furono 
arredati  da  Valente  che  levò  loro  il  me£- 
zo,  onderritirard  , e li  fece  prigionieri^ 
Atanaricoloro  Re  dimandò  invano  che 
fodero  redituiti  ; fi  venne  a una  feconda 
battaglia  , che, T Imperatore  guadagnò  di 
là  dal  Danubio  : il  loro  paefe  fu  depreda- 
to, e dopo  3. anni  di  guerra,  i Goti  diman- 
darono umilmente  la  pace, che  fu  loro  ac- 
cordata . Valente,  e Atanarìco  fr  trovaro- 
no alla  conferenza  e la  giurarono  l’ ann© 

370.  in  un'Ifola  del  Danubio. 

— * * • 

, ' • • , - x " A < q * 

. D.  *Non  ebbe  Valente  una  guerra  contri 
i Per fi ani  ? 

R.  La  guerra  dei  Goti  non  impedì ’a 
Valente  l’attaccare  Sapore  Re  dei  Perirà- 
, ni , che  aveva  iòrpreio  Arface  Re  dVÀjr-. 
menia,  che  lo  fece  conoin  vililfiipo  tradi- 

~ . * - meli-  , 
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mento  prigione  , e lo  mile  a morte . Arfa* 
ce era  coi  Romani  alleato , e l’ Imperato- 
re fi  crede  almeno  obbligato  di  riftabilire  * 
fno  figlio  fui  trono.  Valente  inviò  ì fuoi 
^Generali  centra  Sapore , che  fu  corretto 
a ritirarli  ne’  fàòi  Rati , dopo  e fiere  flato 
battuto . Il  Re  di  Perfia  non  lafciò  di  tor- 
nare r anno  feguente  cioè  nel  ^^adat-, 
taccate  le  terre  dell’  Impero,  ma  fu  vinto 
•di  nuovo, 


D,  Cofa  avvenne  a Valente  di  poi  ? 


R.  Quello  Principe  era  in  Antiochia  1* 
anno  374.  quando  i Pagani  colpirarono 
lontra  di  luì  . A Teodoro  Capo  della  con-, 
^giurar fu  tagliata  la  fella , e tutti  i fuoi 
co  mpag  n i pa  ri  me  n te  pe  r irono.  Ma  Va  1 e n- 
*te  elìde  la  fina  fierezza  fino  a far  perire 
degl  i innocenti,  e principalmente  .tutti 
'•quelli,  che  nelle  prime  lettere  de’loro  no* 
im  portavano  le  filiabe  di  Teodoro,  men- 
tre un  mago  aveva  tellificato,che  così  co- 
aninciarebbe  il  nome  del  fuccefior  di  Va- 
iente, . ...  . 


] 

**l 


D.  Gli  Unni  ancora  non  attaccarono  V 
Impero  ? 

• * - / 

R.  Quelli  popoli  fino  allora  incogniti» 
e che  abitavano  allo  intorno  della  Palude 
Meotide  cioè  ai -Nord  del  Ponto  Enfino  » 


19*  Compendio  dellaStori a 
v . • « 

attaccarono  gli  Alani, e dopo  i GotùQue- 

.*  ili  u tirai  ed’endo  flati  vìnti  fi  rifugiaro*  * 
no  fopra  le  terre  de’  Romani , e pafTarono 
, nella  Tracia  1’ anno  376.  in  numero  di  . 
20.  mila  . L' Imperatore  ordinò  , che  fuf- 
fero  diflribuite  loro  le  terrejma-i  minili  ri 
<•  \ ■ di  V alente  commi  fero  tanti  difordini , e 

tante  ingiuflizie  , che  i Goti  fi  videro  co- 
flretti  a prender  l’armi , e chiamare  in  lor 
foccorfo  gli  Alani , e gli  Unni  loro  nimi- 
r*  ' ‘ ci . Così  efletidoeffi  uniti,  depredarono  la* 

’ T racia  , la  Macedonia , e la  Grecia  , e- 
lacchegiarono  un  fottoborgo  fleffo  di  Co- 
ftantinopolf. 

D.  Cefi*  fece  Ralente  per  rimediare  * 
c[uefii  difordini  ? 

1 - j ^ 

. : R . 1 rumori  del  popolo  fecero  determi- 

nar Valente  ad  attaccare  sbarbarirla  bat-^. 
taglia  fi  diede  prello  d’  Andrinopoli  là 
armata  Romana  vi  fu  interamente  disfat- 
ta : l’ Imperatore  ferito  lì  dice  che  fi  riti- 
ra ffe  fopra  un  fenile  , dove  i Goti  mi  fero 

• il  fuoco  : così  morì  quel  Principe  , che  &’■ 
era  lalciato  ledurre  dagli  Ariani,  e aveva 
crudelmente  perfeguitati  i Cattolici . E-  • 
gli  non  aveva  militari  talenti  baflevoK' 
per  comandare  a una  guerriera  nazione  ;' 

■ c e morì  l’anno  3.7K.  in  età  di  50.  anni, •dò*' 

• po  averne  regnàtTr^ce  mezzo.-  : " V"  'v 

_ XL1X,  . 
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Storia  di  Teodofio  il  Grande  » 

D.  Ome  fu  elettoTeodofio  Imperatore ? 

R.  Graziano  Imperatore  d’  Occidente, 
non  credendofi  in  iftato  di iòftenere  da  le 
i due  Imperi  fece  venir  T eodofio , e lo  di- 
chiarò Augufto  il  mefe  di  Gennajo  del 
379.  Quello  valente  Ufficiale  era  Spar- 
gimelo, e della  famiglia  dell’  Imperator 
Trajano,  come  fi  crede;  egli  era  cono- 
fciuto  dalle  truppe  , liccome  s’ era  di  ili  n*  - 
to  ne’Tervigi  dell’  Impero . Suo  padre  il 
Conte  Teodofio  pafsò  perii  piu  eccellente 
Capitano  de’ Cuoi  tempi;  ma  la  gelofia," 
c‘he  fu  concepita  per  le  di  Lui  vittorie , Io 
fece  in  felicemente  perire  a Cartagine  e 
Teodofio  fuo  figlio  ebbe  molta  pena  nell’ 
•accettarei  augufta  dignità  che  a lui  ve-  ' 
ni  va  profferta.  . .. 

D.  Co  fa fece  Teodofio  nella  Tua  f alita  al 
Trono ? 

- La  prìncipi  cura  di  Teodofio  fu 
il  riltabilire  la  militar  dilciplina  , che  la 
naturale  indulgenza  divalente  a-veva  la* 
feiata  perire , e il  metterli  contro  i Goti., 
gli  Unni,  egli  Aleni,  che  avevano de- 
Tfom,  2 , jpre- 


\ 
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predato  l’ Impero  d Oriente  , fotto  il  re- 
gno precedente,  e principalmente  dopo  la 
morte  di  Valente . 11  nuovo  Imperatotela 
attaccò  adunque,  e li  battè  più  volte  e 
a difpetto  di  alcune  vittorie , che  aveva- 
no rinforzato  l’ orgoglio  di  quei  barbari , 
egli  li  abbafsò  ed  umiliò,  e coftrinfe  a 
Rare  in  quiete  . Da  un’  altra  parte  i Per- 
mani, e gli  Armeni  fecero  alcuni  movi- 
menti, che  l’ Imperatore  fu  obbligato* 
reprimere . ; ' - 

D.  Non  rinnovarono  i Goti  la  guerra 
tontra  dìTeodoJio? 

R.  L Imperator  Teodolìo  facevaia  vi- 
sita delle  piazze  di  frontiera  che  voleva 
fortificareper  fai  varie  dalle  irruzioni  de* 
barbari , quando  s’ infermò  a Tefl'alonica 
l’anno  j8o. , il  che  diè  campo  alla  v.iuo- 
luzione  dei  Goti , checrederono  di  ritro- 
vare in  quella  malattia  una  nuova  occa* 
jfione  di  moleftare  le  Provincie  dell’ Im» 
pero  . Fu  in  quella  malattia,  che  quel 
Principe profefiando  k Criftiana  religio- 
ne ricevè  il  fanto  batte  lì  mo , e pubblicò 
nello  ftelfo  tempo  una  legge  celebre  , che 
ordinava  a tutti  i Tuoi  popoli  di  feguitare 
la  fede  della  Chiefa  Romana , e del  Papa 
Damafo.  * 

V • , 

P SLU  'A 
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XX-Qual ejtto  ebbe  qutfia  nuova  guerra 
Jbi  Goti  * 


R.  Que*  popoli  pacarono  il  Danubio 
devaftare  le  Provincie  dell*  Impero,  —■ 
e miieroin  gran  diibrdine  la  Tracia,  la 
Macedonia , la  Tcflaglia , e il  rimanente 
<lella  G recia  ••  appena  Teodo  (io . fi  riebbe 
‘dalla  i nfirmità  , che  marcio  contra  loro . 
■Sul  principio  la  vittoria  Fu  incerta,perché 
v erano  poche  truppe  in  quelle  Provin- 
cie : T Imperatore  intanto  arredò  il  furor 
- -loro, e Atanacico  loro  Re  venne  in  perfo- 
ra a Coftantìnopoli  4*  anho  j8i.  sì  per 
-con  venti*-  della  pace , come  pergiurarla  ; 
ma  egli  morì  in  capo  a i j.  giorni , e Teo- 
db fio  gli  fé  fare  dei  magnifici  funerali, 
«che  forprefero  i.Gotì , e gli  unirono  all* 
imperatore..  _ / 

, D«  N ’on  diede  Teodojto  un  fegtto  di  eie* 
ynenza  in  una  congiura  tramata  fontra  di 

-iu  % $ ».  jf- . 

'■  L ' ' S ' • : • - . . . 

R.  Avendo  quello  Prìncipe  feoperta 
ima  congiura  , tramata  contro  la  fua  vita, 
voi  le  perdonare  la  pena  di  morte  a coloro, 
che  ne  erano  flati  condannati , e già  con- 
dotti al  luogo  de  ’fupplicjb  L’  I mperatorc 
«usò  la  ftelfa  bontà  verlo gliabicanti  d’An- 
tiochia . U na  nuova  Impofizìone , che  a- 

I * ve- 


i$6  Compendio  della  Storia 

veva  meda  queftoPrincipefovra  i popoli, 
mife  in  cofternazione  gli  abitanti  di  que- 
lla gran  città  , che  furono  ancora  poi  ifti- 
gati  da  qualche  fediziolo:  effi  demolirono 
le  ftatue  dell’  Imperatore , e dell’  Impe- 
ratrice *-J  colpevoli  furono  prefi , e con- 
dannati, e Fla viano  Vefcovo  d’  Antio- 
chia avendo  interceduto  predo  di  Teo- 
dofio, ottenne  la  grazia  in  favor  dei  colpe- 
voli- 

* i « 

D.  In  qua}  maniera  fi  portò  Teodojto  ver- 
fo  il  Tiranno  Majftmo  ? <•  ^ . 

-R.  Maffimo , Spagnuolo  di  nazione,' 
invidioioper  la  preferenza, onde  Teodo 
fio  era  flato  fovra  di  lui  innalzato  fino  al 
grado  d’imperatore,  fi  follevb  nella  gran 
Brettagna  , dove.egli  era  Governatore,© 
fece  ribellare  le  Gallie  . L’anno  385.  1” 
Imperatore  s’inviò  vetfo  le  Gallie , per 
opporli  al  Tiranno;  ma  Graziano  fu  uc- 
cido a Lione  ,‘  1 anno  medefimo  . Maffi- 
nio  s’ impadronì  delle  Gallie.,  e Teodo- 
fios’affunfe  di  vendicarcela  morte  dell* 
Imperatore  fuo  benefattore . Intanto  perà 
le  ciicoftanze  degli  affari  coflrinleroVa- 
le  miniano  IL  e Teodofio  a riconofcere 
Ma  (limo,  e a cedergli  la  gran  Brettagna: 
e le  Gallie i ; • , r . 7-  . ; v; 

V.lZon 


D.  No»  vendicò  Teodosio  la  morte  di 
Graziano  ? 

> R.  Ma  filmo  avendo paflate  1’ Alpi  per 
ttfurpare  1*  Italia  a Valentinianoll.  s’  in* 
citò  contro  la  giufta  collera  dì  T eodofio. 
Valenti  niano  fu  coftretto  a rifugiarli 
preffo  di  Teodofio , e queft’ ultima  and& 
fino  a Teflalonica  per  ricevere  >.  e confo- 
JareT  Imperatori’  Occidente  re  Giuli i- 
iiafua  madre*  ed' indi  guidò  la  fuaar- 
mata  con  tanta  celerità , e fegretezza,che 
coftrinfe  il  Tiranno  a fuggire  alla  di  lei 
villa  , ma  fu  aflèdiato y e prefoin  Aqui- 
lea  } e pochi  giorni  dopo  gli  fu  troncata, 
la  cella , l’ anno  388* 

* L.  L E Z I O N E. 

Continuazione  delia  Storia  diTeodoJio  . 

O.  VT  OÌZ  commise  Te  odo fo  una  crude* 
.•  IN  le  azione  inTeff aionica  ^ 

R.  Li  abitanti  di  Teflalonica  , avendo 
uccido l’anno  3 89- alcuni  Uffiziali  dell’ 
Imperatore  quel  Principe  abbandoni 
quella  città  al  furore , e a tutte  le  info- 
lenze  dei  foldati , che  trucidarono  più  di 
f 000.  abitanti  fenza  diftinguere  T inno- 
cente dal  colpevole.Ma  quello  errore  die 
luogo  all’ Imperatore  di  far  conofcere  a 

I 1 tut- 
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tutti  la  Tua  religione.  Egli  venne  per  en- 
trar nella  Chieià  di  Milano*  il  che  gH  fu 
vietato  dal  zelo*  e dalla  coftanza  di  S* 
Ambrogio  * che  ri  chi  eie  una  pubblica 
penitenza  perun  sì  grande  delitto,  e il 
faggio  Imperatore  fi  iòttomile  alla  volon-r 
tà  di  quel  lauto  Velcovo.  Egli  ordino 
dipoi  * che  alcun  giudizio  in  materia  cri- 
jninale  non  folle  le  non.  trenta  giorni  do*, 
po  pollo  in  efecuzione  ♦ 

t ‘ * • - — 

IX  Cofafecs  Teodafto  nell' anno  [eguente* 

. R,  Quel  Principe  così  grande  nel  go- 
verno' politico  * come  nel  militare*  fece, 
puhblicarel  anno  39,1*  un  codice  ce- 
lebrariflìma  la  raccolta  delle  leggi  degli 
Imperatori,  * e le  fue  ; dopo  di  che ^egH  an- 
dò a Telfaionica  per  opporfr  agli  Sciti  % 
che  facevano  delle  fcorrerie_ nella  Gre* 
eia  . La  morte  di  Vale  miniano , accadu- 
ta l’ anno  3 9 a - > lafciò  T eodofiò  fignore 
► . di  tutti  due  gl’  imperi.,  d Oriente,  ed 

Occidente^  Egli  venne adunque  in  Oc* 
cidenteper  vendicar  la  morte  di  Valen- 
tiniano  * che  Arbogafto  aveva  fatto  mo- 
rirete aveva  meffo  in  fuo  luogo  il  Tira ji* 
jio  Eugenio*  ■-*  V'.- 

Cofa  fece  T eodofiò  in  Occidente  ? ' • 

QueftTmperatore  ui£  tutte  le  tftfp- 

; ‘ '.pc* 
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pe,  che  aveva;  partì  di  Coftantinopoli  , 
$ arri  vói  n.  Italia  ; le  truppe  nimiche  co- 
mandate da  Eugenio, e da  Arbogafto  non 
erano  lontane  da  Aquilea  Capitale  deli* 
Iftria,quandoT  eodofiole  attaccò.  Alcune 
delle  truppe  di  Teodofio  piegarono , e la 
vittoria  reftò  fofpefa  fino  all’  altra  matti- 
na , che  l’ Imperatore  forprefe  gli  njmici 
nel  loro  campo , e li  tagliò  a pezzi.  Euge- 
nioTu  prefo  nella  fuga , e gli  fu  tagliata 
la  tefta  d’ordine  di  Teodofio.  Arbo^a- 
$0  , che  temè  unafimil  forte , s uccife 
da  le  medefimo . 

D.  Quali  furono  gli  ejiti  di  quejla  vitti* 
ria  ? ' . 

R.  Teodofio  dichiarò * Onorio  fuo  fe- 
condo figlio  Imperator  d’Occidente,  e lo 
confidò  alla  cura  di  S.  Ambrogio,  e di  Sti- 
licone . Gli  diede  in  fua  parte  1*  Italia,  le 
Gallie,  la  gran  Brettagna , la  Spagna, 
1’  Affrica , e l’ Illiria  ; dopodi  che  ritirò 
Teodofio  tutte  le  penfioni  che  dava  lo 
flato  per  ìl  culto  degli  Dei , e ne  cacciò  i 
loro  Sacerdoti  , e Sacerdoteffe , e tutti  i 
loro  Templi  furono  abbandonati.  Mal* 
anno  3 9 5 . fu  il  termine  fatale  dellTmpe»* 
ratore .'  Egli  s’ ammalo  a Milano  d’un’ir 
dropifia , che  lo  fece  il  medefim’  anno 
morire . Il  fuo  corpo  fu  trafportato  a Co" 
iUntinopoli , e medo  nella  tomba  di  Co~ 
a . . I 4 • 
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Santino. 

D.  C0/4  operò.  T eodojto  a favor  della 

Cbicfa?  ./  . > 

- - > 

R«  Egli  liabili  pene  feverilfrme  con- 
irà  gl’ idolatri",  e l’idolatria,  e fece  ab- 
battere la  rriaggior  parte  de’  lóro  T empii* 
Egli  non  ir  contentò  di  proteggere  la  Re- 
ligione contro  inimici  il  tanieri,  ma  vol- 
le ancora  mettere  in  ialvo  la  Chielk  da’" 
luoi  donzellici  nimici . Egli  proibì  agli 
Ariani,  e agli  altri  Eretici  iltcnere  a£- 
iemblee  nella  città  , e ordinò  loro  il  ri- 
nunziare tutte  le  Chiefe  nelle  mani  dei 
Velcovi  Cattolici.  Alfine  contribuì  quel 
Unto,  che  doveva  fare  un  Principe  vera- 
mente Criftiano  per  la  convocazione  del 
Concilio  Ecumenico  di  Cóflantinopoli  » 
dove  fu.  condannata  i’erefia  diMacedo- 
v aio-,  che  attaccò  la  Divinità  dello  Spiri- 
to Santo»  - ^ 

' * * - _ » 

D»  Non  fece  Teodojto  altri  regolamenti ? 

R.  Egli  proibì  con  rigorofifiìmg  pene  i 
matrimoni  fra  i cugini  germani,  e quella 
legge  fu  accettata  dalla  Chieia.  Quello 
regno , che  fu  di  1 6.  anni  interi , e llato 
uno  de’ più  gloriofi  dell’  Impero  Roma- 
no . Il  iolo  luo  nome  aveva  tenuto  in  do- 
f ere  tutte  le  nazioni  barbare  : ma  appena 

. 4*  • fta 
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egli  marco  , che  ritornarono  alla  loro 
naturale  inquietudine  : fi  grtcarono  fu  T 
Impero  Romano , che  efiendo  fiato  nell- 
altezza. maggiore  fiotto  di  T eodofio,  palio 
nella  maggior  decadenza  dopo  la  morte 
d L quefio.Principe  fiotto  d et  fino -iucceffo- 
se  , a cagione  delle  nazioni  Settentrioni' 
Ja  , che  ie  ne  impolle  fi  a rono  . 

L li  L E Zi.  I O N E.  / 

■ **  ■» 

■ ^ Storia  d' Arcadio  • <•  * 


D-  T TX  qual'' età  fuco  effe-  Arcadio  aTeo- 
I.  doffo ffuo  padre  ? 

- R*  Arcàdio  primogenito  di  Teodofio. 
Jion  avea  che  1 8.  anni  ,.-quando  nel  ^9.5 . 
fiali  lui  Tròno  Imperiale  d*  Oriente , e 
Onorio  fuo  fratello  non  ne  aveva  che  11, 
quando  divenne  imperator  d.’Occidente: 
.Teodofio pensò  ben  fatto  il  mettere  Sti- 
licene , V andalo  d’ origine  ,al  principal 
governo.degli  affari  d’ Oriente , e d’  Oc- 
cidente:. ma  Areadio  eleffe  Ruffino  per 
fino  miniftro,  e Capo  de’fuoi  Configli** - 
La  gelofia  di  quelli  due  miniftri.pofie  in. 
ruma  T Impero , che  per  voler  effi  ftari* 
uno  fovra  l’altro, furono  obbligati  a chia- 
mare in  ibccoriblebarbare  nazioni , che 
poi  non  poterono  fare  uicite  dal  l’  Impe? 

••  ■ i *•/  d. m 
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D.  Gli  a fari  d' Oriente  rimafero  lungi 

tempo  nelle  mani  di  grufino  ? 

' * . \ * . * j 

R»  Arcadio  avea  feelto  Ruffino,  df  cui 
jjon  cònofceva  il  carattere;  la  Itoria  la 
inoltra  come  uomo  deditìffi  ino  all’avari- 
zia, all’ ambizione  » alla  crudeltà , alla 
perfidia  , e a Tutti  quei  v>izj , che  ponna 
difonorare  un  miniftro , e che  per  arric- 
chirli. non-rìfparmiò  violenza alcunasB- 
gl  i fu  preiirntuofo  a tanto  di  voler  dar  fua 
figlia  in  ifpofa  airimperator  Tuo  Signore > 
ma  l’ eunuco  Eutropo  rie  fraftorno  Arca- 
dio , e gli  fece  Ipolare  Eu dolila  figlia  del 
Conte  Bauton  , cheeraFrancefe . Ruffi- 
no ancora  eltefe  pi ù oltre  il  fua  delitto , e 
tentò  di  alcèndere  fui  trono  d’  Oriente,  e; 
con  quella  mira,  fece  entrare  le  nazioni 
jbarbare  nelt’Impero  ; ma  quello  infidio* 
fio,  e perfidominillro  fu  trucidato  a’piedì 
del  luo Signore*.  ■-  • 

' j c ^ 

D.  Chi  fu.  mi  nifi  re  dJ  Arcadia  dopo  Rujfi*. 

• 'no-?  - 

R.  Quelli  fuÉutropo-  eunuco,  che s* 

. abusò  parimenti  dei  fua  potere  : li  affari 
; , fi  trovarono  in  iltato  più  falliti  iófo  per  la 
* ' ribellione  del  Conte  Gildori  , che  fu  ani» 
mata  da  Eutropo;  fna  quella  ribellione 
tolto  fu  pacificata  * Eutropo,  avendo  mai* 
’ ; ‘ ‘ :.v  ' . ' \ wcn 
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trattata  la  Imperatrice,  quella  Principe 
là  s’andòa  gfttare  a’ piedi  delP  Impera- 
tore , per  dimandargli  giuflizia  : l’ eirnit- 
cp  adunque  fu  rilegato  nell’  Ifola  di  CI 
. prò , dove  g li  fu  tagliata  la  tefla  per  fod- 
■ disfazione  dei  popoli.  L’Imperatrice  £u- 
dolfia , efiendofi  impadronita  dello  fpiri- 
to  d*  Arcadio,  gl i fece  commettefe  mol t i 
V errori , ma  quello  Principe  morì  al  fine 
Panno  408.  ,dopo  un  regno  di  14. anni. 

TE  OD  OSI  O li. 

D.  Chi  fu  fuccejf Tre  d' A rat  dio  ? '■ 

R.  Fu  il  giovane  Teodofioj.  ma  come  ' 
egli  non  era  allora  , .che  in  età  di  8.anni,  - 
fuo  padre  lolafciò  lotto  la  tutela  d’Ante-' 
mio,  uomo  di  v irtù  ,e  di  merito , che  go- 
vernò la  giovanezza  dell’  Imperatore , e 
gli  affari  dell’Impero  con  tanta  iayiezza , 
che  il  Aio  regno , che  fu  di  42.  anni  , z, 
meli,  e* 8.' giorni  fu  uno  de*più  tran- 
quilli d’ Oriente . E Ifdegerd  Re  di  Peri 
lia  per,  coirli pondere  alla  confidenza  d* 
Arcadio  , che  gli  aveva  raccomandato  il  - 1 
fuo  figlio,  ii  dichiarò  protettore  del  gio- 
vane Imperatore . Non  vi  furono  grandi 
. t av  venimenti  lotto  di  quello  re^no , fu  or* 
thè  la  morte  di  Onorio  Imperador  d’  Oc- 
cidente* e ^elevazione  di  Valentiniano 

I € ili.  il 
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Compendio  della  Storia 
111.  il  quale  Teodofio  medefimo  nominò' 
Augufto  Tanno  414... 

- D.  A chi  fu  principalmente  dovuta  la 
tranquillità  dell ’ Oriente  f otto  diTeodaJtof 

R.  Oltre  che  Antemio.fi  portò  iaggif- 
jfimamente*  la  Principefla  Pulcheria  fu 
dichiarata  Augufta  Tanno  41 4t  j e ficco- 
me  eila  congiuni’e  a una  grande  abilità 
molte  virtù  , cosìTupplì  col  fuo  talento^ 
quello  in  che  poteva  mancare  Aro  fratello 
Teodofio-  il  giovane,  e fece  chequeftò- 
Principe,  poco  capace  per  altro  di  gover- 
nare un  Impero  ^ fòfle  amato  dai  /ridditi^.' 
«rifpettato  dar  vieini . Efla  eonofcendo 
la  facilità  di  Teodofio.,  gli  Ideile  per  if- 
■pofa  non  una  figlia  di  gràn  nafcita  ,ma 
Atenaide, figlia  di  Leonzio  filolbfo, men- 
tre aveva  in  quella  giovane  fcoperta  mol. 
ta  virtù  , e dolcezza  ; Intanto.  Atenaide 
«ntrò  inalciini  manopogH,che  fecero  efi- 
gliare  Pulcheria,  e fa  ella  ftelfa  dipoi  co- 

ilretta  a ritirarfi  dalla  Corte  ► 

• • * • « * 

D.  Co f a fece  Vutéheria  per  obbligar  Tea» 
riojio  all' attenzione  ne'fuoi  affari  ? 

R.  Avendo  quella  Principefla  olTerv*. 

*o , che  Teodofio  legnava  tutte  le  ipedi. 
zioni  lenza  leggerle,  /avvisò  per  far  k> 

»a  v vedere  di  ma  ndarne  una>  eh’  egli  le--  ^ 
' v - ^ , gnàf 
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gnb , nel  la  quale  accordava , che  l’Impe- 
ratrice Tua  con  forte  forte  fatta  1 chiava  ; e 
quefta  ingegnofa  fuperehieria  rendette 
- più  attento  l’Imperatore,  fi  regno  di  que* 
Ilo  Principe  non  fu  intorbidato  che  da  u- 
i na  guerra  dei  Permani , chè  fu  terminata 
con  vantaggio  dell’Impero,  e Teodolìo  - 
morì  l’anno  450.  in  età  di  49.  arftii. 

D.  Augnate  il  facce  flore  di  Teodojìo  il 
giovane*  - , 

t L’Imperatore Y’non  avendo  làfciati 
di.fe  figliuoli,  la  corona  Imperiale  ap, 
parteneva  a Pulche  ria , cheeraftata  di- 
chiarata Augufta  già  da  più  di  3 6 . anni. 
Eifa  tenne  fecretifiìma  la  morte  di  Teo- 
dofìo,  come  mancava  un  Capoairimpe- 
> fece  venire  Marciano  offizia  le  di  for- 
tuna , che  non  era  àncora  che  Tribuno^ 
ciod  Colonello  d’un  regimento , e gli  fe- 
-,  Intendere,  che  scegli  avelie  voluto 
giurare  di  conlervarle  la  verginità',  che 
aveva  con  fagrata  a Dio,  efl'a  l’avrebbe 
ipolato , e fatto  falire  lui  trono  Imperiale* 
Egli  v acconlenti , edivenne  Imperato* 
le  : il  iuo  regno,  che  finì  l’an  no  45  7. nòti 
4uio  che  6.  *j\ni , ma  fu  tranquillo  ,'efe- 
lice.-  * * 
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Storia  di  Leone  I-.  . ' . S . 

» • - ■ — 

\D. , H 1 fu  Leone  fuccejfor  di  Manta» 

*.  ^ > 

R.  Leone  era  nato  nella  T rada  , e per  - 
confeguenzaera  di  nazjon  Greco,  e di 
jiafcità  mediocre  ; ei  fu  il  primo  Greco  * 
che  fa  li  fie  lui  frono  Imperia  le,  e vi  lalì 
per  arri  fi  zio  di  Patricio  Afparo , che  ave* 
va  in  Oriente  un  gran  potere . In  riguar- 
do a quello  iervigio  Leone  dichiarò  Cela- 
re Ardabure  figlio  d'  Afparo  ; ma  egli 
non  innalzò  per  altro  s,  e il  padre  , e 
*il  figlio  , che  per  perderli  più.  ficuramen- 
te  , a caula  dell’  ira  pubblica  , che  Afparo 
iì  era  concitata  per  le  lue  troppo  intime  . 
unioni  con  gli  Ariani.Elfi  vennero  a una 
guerra,  e in  una  battaglia , che  fi'  diede 
in  Cotlantinopoli  Leone  reftò  vittoriofo , 

31  che  causò  la  morte  d’ Afparo , e d*  Ar~ 
da  bu  ro  1 5 an  no  4 7 a * 

D.  Che  accedette  di  cónjìder  abile  fottuti 
regno  di  Leone  Z 

* 't 

R . Leone , che  vide  le  conti  mie  rfro* 
luzioni , alle  quali  era  fottópofto  I’  Occi»  " 
dente , vi  mandò  Imperatori;  e fu  per  fuo 
configlia , che  Avito  fall  lui  trono , e il  * 
c me- 
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medeirdioXjéone  fu  ancora,  che  mando 
Antemio.  L’  Oriente  non  era  già  più 
tranquillo  dell’ Occidente,  ond’egli  fu 
obbligato  a cedere  T Ungheria , ed  altri 
paefi  agli  Oftrogot.i,  che  attaccarono V 
Impero  da  quella  parte . Però  fu  quèf 
Principe  occupato  più  per  gli  affari  dell* 
Occidente , che  per  quelli  d’  Oriente  , 
e governò  V un , e 1*  altro  d’  una  maniera 
tirannica . 


É).  Quando  morì  F Imperatore  Leone  I.f 

. R.  Quello  Principe  morì  a Coftantino? 
Sfolli’  anno  474.dopo.-u1v  regnodi  1 7.an- 
; ili,  e 6.  meli . Non  làició  che  due  figlie. 
La  prima  nomata  Arianna  fu  fpol'ata  a 
Zenone  ,*  che  divenne  'Imperatore , e la 
feconda  fu  Leonice , che  fposo  Marciano 
- figlio  di  Antemio,  che  fu  Imperator  d* 
Occidente.  Leone  I. non- lafciò dunque 
per  iuccefiore  che  Leone  il  giovane  figlio 
di  Zenone,  e di  Arianna  ,'  chel’  aveva 
Schiarato  Gelare , e Augnilo , e in  con* 
ieguenza  fuo  iùcceflore  V anno  47  3 . i,- 

LEOKE  IL  GIOCANE. 


• » 

D.  Voffedè  Leone#  giovane  lungo  tempi 
j Tempero  ? ■ j v 4 

. -u.  . > ..  ’ **'  -R.Att)  , 
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>/.  .R.  Appena  quello  giovane  Principe 
III  fai  ito  lui  Trono  Imperiale,  checaden;- 
, do  infermo,  e in  conseguenza  inabile  a 
o governare  un  Impero  così  agitato.,  fece 
parte  di  quella  Suprema  dignità  aZenone 
d’ Ifauria  fuo  pad  re , e mori  iOà.mefi  do- 
po fuo  avo  Leone  I.  cosi  Zenone  com in- 
cidi’ anno-474.  a governar  folo  l’ Impe* 
ro,  e fu  pruttofto  Tiranno,  che  Principe,, 
mettendofi  particolarmente  a perfeg.uita=- 
sei Cattolici..  ....  . .. 

. D..  Ghi  era  Zenone  d’ ifauria  ? 

R.  Ifrnria,  dove  era  nato  Zenone,  er» 
una  Provincia  dell’  Afia-minore.  Egizia- 
li  al  trono  per  la  fortunadncontrata  nello>< 
ipofare  la  primogenita  di  Leone  I.  Impe?" 
ratore . Egli  era- di  coftumi  corrotti  , e- 
jpalfatto  ugualmente  di  corpoychedi  ipi- 
rito}  onde  nacquero  molti  torbidi  lui 
principio  del  lijo  regno.  Ba  fi làico  fratello- 
dell*  Imperatrice-,  vedova  di  Leone  I. 
furpò  il  titolo  d’imperatore  a follicita- 
'zionedi  fu  a forella,e.fu  ricevutoconmpl- 
to  applaufo  dal  popolo  di  Collanti  uopo  li 

T>.  Qjiaì'efito  ebbe  l'ufur^ azione  di  Ba. - 

R.  BaftlifcoinVecedigovernare  cotv 
moderazione  , laiece  da  I iranno  , dedi- 
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toagli  Ariani , e agli  altri  eretici , lì  mi- 
lea  perlèguicare  i Cattolici . Intanto  Zie- 
none  s’era  ritirato  in  Iiauria  ,ela  Princi- 
pe fli  A lian na  fuafpofa,  quantunque  mal 
- contenta  della  di  lui  condotta,  per  non 
mancare  però  al  dover  Tuo  , yolle  leguir*. 
lo  nel  luo  efiglio , Bafilifco  inviò  un’  ar- 
mata contra  di  Zenone,  ma  li  Uffiziali 
dell’  ufurpatore  fi  dichiararono  per  V Im- 
peratore, e con  un’  armata  venne  egli 
fìefioaprefentarfi  in  Colla ntinopoli , do- 
ve battè  Bafilifco , che  non  ebbe  altro  ali- 
lo , che  la  Chiefia  dei  Cattolici , eh  egli 
aveva  perleguitata , e Zenone  dopo- una 
ipecie  d’ efiglio  di  zo*  mefi  ritornò  a iali** 
re  fui  Trono - 

D.  Che  avvenne  di  Bafilifco  dopo  che  fu 
vìnto? 


R.  Armato,  o Armeziò,  parente  di 
Bafili  fco,e  Generale  della  fua  cavalleria 
venne  dal  partito-di  Zenone, per  un  vilif- 
fimo  tradimento  » Bafilifco  chea’  era  riti- 
rato nella Chieia  , fu  obbligato  di  fortire 
a lòliicitazioae d’  Armato  .•  Zenone/e  ne 
.impadronì,  e Io  mandò  prigione  in  Cap- 
padocia , ove  lo  fece  morire  di  fame  con 
la  moglie , e i fuoì  fanciulli  ; e la  ricom- 
paia , che  ebbe  Armato  per  aver  tradito 
Bafilifco  iuo.  parente  ed  amico , fu  le  fière. 
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aflalfinato  per  ordine  dello  ftefiò  Impera* 
tore , che  non  moftròd’ averne  altro  mo* 
tivo , le  non  che  difle  che  Armato  non  la- 
ria flato  più  fedele  a Ini  , di  quello  lo  era 
flato. al  fuo  amico  Bàiiliico;  e Zenone  fub 
figlio,  che  era  flato  dichiarato  Cefare,  fu. 
' obbligato  a pigliare  lo  flato  ecclefiaftico  « 

Lllfv  LE'ZIONE. 
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Continuazione  della  Storia  di 
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- D.  ON-  vi  furori  altre  turbolenze 

X\j  / otto  di  Zenone  £ 

R.  Si  ivegliò  un  altro  ufurpatore  con» 
tra  di  Zenone,  e fu  quefti  Marciano  , gè- 
nero di  Leone  I.  Imperatore  d’  Oriente  e 
figlio  d’ Antemio  Imperator  d*  Occiden- 
te : Zenone  fu  battuto  : fi  rimife  di  poi  , e 
feguì  T ufurpatore  così  tofto , che  non  eb- 
be tempo  da  fortificarli , e prima  del  fine 
dell’  anno  477.  Marciano  fu  obbligato  ri- 
nunziare ai  dritti,  che  pretendeva  all’Im- 
Jpero*  ed  andare  in  efiglio . Perilcampar 

* la  morte , fu  coltretto  a prènder  l’ Ordine 

* ecclefiaftico , . „ ■ - ••  • 

D.  Co*’  altro  avvenne  {otto  Zenone \ ? 

R.  II  Patricio  Leonzio  rice  vè  la  digni- 
tà -d’ Imperatore  V anno  48*.  ma  le  < fue 

trup- 
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truppe  furono  battute,  ed  egli1  fte  fio  fu  af* 
tediato  in  Pàpirio , città  dell’  Ilàuria  . 
Alfine  dopo  un  allodio  di  4.  anni , fi  rele 
a dilcrezion  di  Zenone,  che  gli  fece  ta- 
gliar la  tefta  aCoftantinopoli  l’anno  488. 
t in  quello  tempo  Zenone  fece  alleanza 
cògli  Oftrogoti  ; e Pàiìno’48  7.  pernii  fè-a 
T eodorico  loro  Re  di  àndareadilcacciare 
gli'  Eruli  deH’  Italia , e di  conquistare 
quella  Provincia  ì-  . ' ^ 

D.  Cofa  fece  Zenone  dopo  tanti  avverti* 
menti  ? _ *•••••• 


Le  inquietudini  continue,  e gl’  in- 
giufii  folpettiV  iitipoireffaronQ  dello  fpi- 
. rito  di  Zenone , e fi  tfiife  a perfeguitare  i 
più  distinti  dell'.. Impero , e i più  zelanti 
Cattolici . Vi  <furon  ancora  alcuni  dilfa*’ 
pori  con  i Bulgari.’  ma  ciò,  che  più  lo  toc- 
cò al  vivo , furono  le  falfe  relazioni , che 
gli  furono  date  dà  un  fuo  Ufficiale  con- 
tro la  fedeltà  della  tua  fpplà  Arianna,  on- 
de diè  Ordine  , che  folle  uccifa  fui  campo: 
ma  V Imperatrice  avvertita  di  queft  ordi- 
ne fi  ritirò  prefiò  di  A cacio  Patriarca  di 
Coilantìnopoli.  ’ ' 

; D.  Cofa  avvenne  aZenone  dopo  aver  da 
ti  ì fuoi  ordini  $ " . 

* ' ■ " ■ - / . 

Quello  Principe  n’  ebbe  dolore* 
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ma  il.  Patriarca  gli  rimproverò  la  Tua  era-, 
deità  capitale , e gli  fece  conofcere  P in-, 
nocenza  dell’  Imperatrice  , dopo  diche- 
li  riconciliò:  ma  avendo laputo  la  Princi- 
pefla  chi  aveva  portate  quelle  falle  de- 
nunzie ella  diede  V incombenza  ad  un. 
uomo  , che  T uccidere  : egli  fi  fcansò  all* 
ìncontio,  enongllfu  tagliata,  cheunT 
orecchia  . Egli  fi  fuggì  in  Alia , dove  le- 
vò delle  truppe  contra  l’ Imperatore  , m*. 
fu  trucidato  dai  tuoi  propri  ioldati  . 

D.  Ho»  ebbe  Zenone  altri  dìfgujli  * 

R»  Pu  predetto  a Zenone,  ch’egli  a» 
Vria  avuto  per  fuccefbre  un  offizialedell 
ordine  dei  Silenzfarii , cioè  del  numero 
• di  coloro  y.  che  erano  piopofti  al  ripolo , e 
alla  tranquillità  del  palagio  in  tempo  di 
notte,  e che  quello  offiziale  poftederebbe 
e- il  Trono  Imperiale  * e 1’  Imperatrice 
fua  fpofa  j lo  che  s’  adempì  l’ anno  49  w 
perché  elfendo  caduto  1’  imperatore  in  a- 
poplefia  , fu  meffo  fubtto  nella  tomba  , fo- 
vra  la  quale  mil’ero  una  lapide.  Vien  pre- 
- telo , che  rivenifle  in  fe , ma.  chealcuno 
non  fi  degna fle  di  foccorrerlo  : così  ter- 
r-  minò  dopo  un  regno  di  i 7.  anni  uno  de* 
piu  malvagi  Principi , che  fia  flato  fui  fo? 
glio  d’ Oriente  » 


1 • 
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p,  Cbì  fu  ilfuc-cejfor  di  Zenone  ? ' ~ 

R.  Da  chè  Zenone  fu  morto , A nafta- 
fio  Offizial  del  Palagio , e dell’ordine  del 
Silenzio  dal  favor  dell’  Imperatrice  A- 
xianna  fu  innalzato  al  Trono  Imperiale  ; 
ma  ficcome  egli  £fu  lofpettato  di  fautore 
dèli’  erefia  d’Eutiche  , il  Patriarca  Eufe- 
■mio prima  di  coronarlo,  volle  da  lui  uni? 

" fcritto , nei  quale  s’obbtigafTe  a non  voler 
rinnovar  cos’ alcuna  contrà  le  deci  (ioni 
del  Concilio  Ecumenico  di  Calcedonia;; 
ma  fu  egli  appena  al  pofieffo  dell’  Impero, 
r chefavori  pubblicamente  glrEutichiani„ 

D.  Cefo  fere  Anaftajto  fui  principio  del 
~ fuo  regno? 

R.  Viene  aflìcurato , eh*  ei  fi  condu- 
cete con  prudenza , e che  mantenne  in 
pace' tutti!  ludditi  dell*  Impero  e laici , 
«d  ecclefiaftici  : egli  punì  feveramente 
quelli-*  che  congiuravano  contrala  Reli- 
gione, e lo  flato . Egli  fu  efatti filmo  nei 
comuni  doveri-delia  Religione  , digiunò  . 
fovente  v fece  gran 'doni , emolte-limofì- 
rfeaì  poveri , Scacciò  dalla  iua  Corte  le 
fpié,  e diedetutte  le  dignità  ài  me  r nevo- 
si , non  potendo  foffrite,  che  foflero  a 
prezzo  d oro  vendute  ? mali  dice  che  <poi 
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fi  corrompefle  nel  profeguimento . 
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f.  Continuazione  dellàj  tori* 

d’  Anaftafio  v* 

D.  /~\  Vali  guerre  Anaftafio [oft enne?. 

• ve  • •>  a 

R.  Anaftafio  fi  vide.efpofto  a molte 
dntrinfeche  guerre  . Longino  fratello  di, 
Zenone  pretefe  di  lai  ire  lui  T roho  , ga* 
ve  va  dal  luo  partito  glillaurìci  Tuoi  com- 
patrioti ; e quel  popolo^,  che  era  valente  , 
iòftenne  qneftaguerra  6.  anni  , e non  fu 
terminata  che  V anno  497,  dopo  molte 
battaglie  . I Bulgari , popoli  ignoti, com- 
parvero p?r  la  prima  volta  lotto  <juefto  re  * 
gno,  e attaccarono  la  T racia  F anno  494. 
e V anno  499.  e disfecero  l’armata  vche  I* 
Imperatore  Anaftafio  aveva  centra  di  lo- 
ro mandata. Un’armata  di  Saraceni  attac- 
cò le  Provincie  dellVImpero  nell’ Alia , e 
vi  fe cero  molte  rapine . ' 

D.  Quali  altre  guerre  [ofterine  Anaftafio? 

4 / , 

R.  Oltre  Atenodoro , che  foftennele 
parti  di  Longino , e che  fece  rivoltai  la 
Sicilia  , Sabiniano  ,e  Mondome  prefero  1* 
armi  neirilliria,e  nella  Dalmazia. Pom- 
peo lì  ritirò  verfo  Andrinopoli,  e Coftan- 
. . tino- 
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tinopoli  medefimo  non  andò  efente  da  al- 
cuni popolari  movimenti.  I Permani,  che 
fino  nei  502.  erano  flati  tranquilli , rup- 
pero la  pace  coll’Impero , per  aver  ricu  fa- 
to Anaflafio  di  preftare  a Cabade  loro  Re 
una  fòmiria  d’  argento,  di  cui  ne  aveva 
" bi fogno.  Effi  entrarono  fu  le  terre  dell’ 
Impero  con  più  armate , e vi  prefero  alcu- 
ne città,  e principalmente  quella  d’A- 
jnìda  , che  loro  fu  lafciata  dai  Meni  ,che 
i Perda  ni  dipoi  trucidarono , per  far  ve- 
der loro  in  qual  maniera  dovevano  edere 
xicompenfati  i traditori . ? " 

T).  Li  Sciti  non  attaccarono  'effi  ancora 
Xnafiafio  ? 

R.  La  guerra  dei  Per fiani , e d èf  Bul- 
gari fuffifteva  ancóra  nel  J05.  quando  li 
Sciti  vennero  in  corpo  d’armata  , ed  en- 
trarono fu  le  terre  dei  Romani . I fuccef- 
fi  della  guerra  effendo  flati  lungo,  tempo 
incerti , \Anaflalio  fu  obbligato  a forzà  d* 
argento  a terminare  ur?a  guerra , che  ave- 
va durato  fette  anni.Ù n Capitano  o T ra-  - 
ce  j o Scita  di  nazione , detto  Vitalieno  y 
fi  mife  alla  tetta  d’  un  elercito  P anno 
314.  volendo  impedire  ad  Anaftafio  il 
. tormentare  i popoli  Cattolici  di  Cottanti- 
nopoli  ; egli  s’impadronì  di  molte  piazze, 
e andò  fino  alla  Capital  dell’  Impero 
; 1 >•  r n.&ua 
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D.  Qual  efito  ebbe  la  guerra  dì  V Italie - 
ito? 

- - . . i 

R.  Anaftafio  cercò  con  le  lue  fuper# 
chierie  d’ingannare  Vitalieno , facendo 
proporzioni  ingannatrici , e con  lui  te- 
nendo un’  equivoca  condotta  . Il  filofofo 
Proclo  ingegnofamente  ritrovò  il  modo 
di  mettere  per  mezzo  di-vetri  ardenti  il 
fuoco  da  lungi  nella  flotta  di  Vitalieno, 
che  fi  ritirò  nella  Traccia  * ma  ritornò  a 
Coftantinopoli  con  un'  armata  i’  anno 
5 1 5.  e P Imperatore  fingendo  di  foddis-? 
farlo , fece  radunare  un  Concilio  ad  Era- 
elea  per  confermare  le  decifioni  di  quello 
di  Galcedonia , e per  abolire  gli  editti, 
che  erano  flati  fatti  contea  ; ma  1 Impera- 
tore operò  così  bene,  che  queito  Concilio 
non  forti  alcun  effetto.Fu  in  quello  anno, 
che  morì  1 Imperatrice  Arianna , dopoa- 
ver  rimproverata  all’  Imperatore  la  fu* 
fimpietà.  ' . . ' * ' \ - 

D.  Kon  fecero  gli  Unni,  e i Bulgari  u»4L 
nuova  irruzione  nell'  Impero  ? 

R.  Una  truppa  d’CJnni , e alcuni  Bul- 
gari ufeirono  dalla  Scizia  nel  $ t6.  e fi 
poitarono  nell’. Armenia , e Capadocia  , e 
vennero  finoal  Ponto  Eufino.  Ancorché 
fbfi'erjovIontani  da  Coftantinopoli , I im- 
^ . pera- 

n 
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paratore  Anaftafio  ebbe  tanta  paura , che 
s’accomodò  con  loro , e li  fè  ritirare  ne5 
loro  paefii  e accordò  loro  una  fomma  d’a.r-  ■ 
gehto . Ma  non,  fu  però  baftante  per  in- 
durre alcuni  altri  Sciti , che  P anno  fé» 
guente  fcorfero  nella  Macedonia  , Epi*  * 
ro,e  Taflaglia,  che  non  fi  vollero  ritira- 
re , fe  non  dopo  che  fu  loro  accordata  una  £~ 
fomma  cònfiderabile- 

» '.*  . r ? . - ' 1 v*  ’ , - ' - 

) R*  Quando  morì J’ Imperatore  Ànaflafìo? 

R.  L’anno 41 S.  quello  Principe  co- 
minciò nèll  altro  inondo  a pigliare  il 
prezzo  della  fua  empietà.-  egli  fu  naturai  - 
mente  tìmido,  come  lo  IÒno  tutti  i Tiran- 
ni, e aveya.una  {Iraordinaria  apprenfione 
allo  fcoppio  del  tuòno,  e fu  per  quello 
mezzo  che  la  Provvidenza  lo  punì  de 
*iuòi  delitti , mentre  allo  fcoppiare  dvor- 
ribil  tuono  s’accrebbero  lefue  inquietu-^ 
di  ni  ed  agitazioni  , e -fu  colpito  da  un 
fulmine  del  Cielo,  onde  fu  trovato  morto 
lui  principio  del  mele  di  Giugno , dopo 
un  tfegnodi  z 7.  anni  , e 3.  meli  , avendo- 
ne vivuti  88.  e fu  poco  compianto  e dalla  . ' 
Religione,  e dallo  flato  # • - : 

T y.In  quale  fiatojì  trovò  la  Chi  e fa  fotti 
■ià'  Aria Jl  a fio} 

R.  A natilo  aveva  del  ufa  la  Chiela  , 

*•  monti»  1V+ 

* 

. ( ' ’ 1 
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quando  Tali  fui  T rono , ma  la  perfeguitò 
quando  vi  fu,  llabilito,  e proteffe.tutti  li 
Eutichiani,  e li  Manichei.  Le  doglianze 
dèi  Patriarca  di  Coftantinopoli , e degli 
altri  Vefcovi  non  poterono  guadagnar  co** 
s’ alcuna  l'opra  del  fuo  lpirito;  e invano 
ancora  il  Papa  Simmaco  inviò  ambalcia- 
tori  al P Imperatore  A naftafio  per  diftac- 
carlo  dagli  errori , ne*  quali  fi  trovava  ; 
anzi  quanto  più  gli  altri  s’affaticavano 
per  convertirlo , egli  più  s’ oftinava  nel 
perieguitari  Cattolici . . <. 

LV.'  LEZIONE. 
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Stori»  di  Qiufiino . ) * . 

P.  HI  fu  Giujìino  Jucc  eff or  d' Aria* 

R.  Giuftino  era  uomo  di  balTa  nafcita* 
mentre  lì  dice  , ch’egli  avelie  lavorato 
qual  mercenario  , e avelie  guardate  le 
greggi.  Egli  non  aveva  altro  dal  canto 
fuo , che  il  merofervigio  militare,  e ben- 
ché egli  non  pensò  mai  di  pervenire  all* 
Impero,  nulladimeno  vi  arrivò  perfua. 
deprezza  . L’ eunuco  Amanzio , che  era 
uno  de’  principali  Uffiziali  del  palagio, 
voleva  mettere  fui  trono  Imperiale  Teo- 
criziano.fuo  amico;  e perciò  diede  iomme 
confidmbililftmea  Giu  flint)  per  guada- 
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I gnar  le  truppe , apprelfo  le  quali  aveva  un 
i gran  credito  ; ma  Giuftino  più  accorto 
I d’Amanzio , fi  fervi  di  quell’  oro  per  gua- 
dagnare in  fuo  favore  i iòldati  , e fu  elet- 
to Imperatore . ■ • «■ 

D.  N>#  fi  volle  Ammtzio  vendicar  di 
Giuftino  ? v v>'  >■'  * •"  ’ 

R.  Quello  eunuco  tramò  una  congiura, 
i contra  il  nuovo  Imperatore , nella  quale 
entrò  T eocriziano , e molti  altri  S ignori 
deHa  Co  rte;  ma  non  rimafero  lungo  tem- 
po coperti  ; e fu  tolta  la  vita  ad  Amanzio, 
e gli  altri  complici  furono  fedamente 
efigiiati.  1 congiurati  crederono  di  aver 
trovata  un’  occasione , alla  quale  Giufli- 
» no  non  avria  potuto  re  fi  fiere,  a caufa  del- 
la guerra  dei  Perfìani  , e degli  Unni  : a- 
€]i  ultimi  dei  quali  aveva  s boriata  Giu- 
1 Ili  no  una  gran  lemma , acciò  non-if  mi  1- 

chiaffcro  nella  guerra  coi  Perfìani  : m*. 
intanto  Z.eliorbe  loro  Re  fi  condulfe  con 
un  corpo  di  20.  mila  uomini  in  foccorfo 
Ai  Cabade  Re  dei  Perfìani , il  quale  sde- 
gnato per  il  tradimento  degli  Unni  lita* 
gl  iò  a pezzi , e fece  con  Giuftino  la  pace  r: 

, D.  Cofa  fece  Giufiino  fui  principio  del 
t fuo  regno  ? 

R.  Chiamò  pteffo  di  fe  *Vitalieno,  di 

K a cui 
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cui  abbiamo  già  parlato,  e lo  fece  Gene- 
rale della  l’uà  cavalleria,  e lo  dichiarò 
Confole  ; ma  Giuftino  fu  obbligato  di  fa- 
re uccidere  quello  perfido  amico  l’anno 
520.  per  efier  quegli  enfiato  in  qualche 
congiura  fegreta  ; e GiulHniano  nipote 
deirimperatore  fu  rneffo  in  fuo  luogo.  E- 
gli  fece  un  decreto.,  che  proibiva  agli  A>- 
riani  l’aver  Preti,  eVefcovi.  Qualche 
tempo  dopoTzatio  Re  dei  Lazieni  cheera 
feudatario  dei  Perfiani  venne  a Collan- 
ti napoli  l’ anno  522.  per  pigliare  la  Reli- 
gione Criftiana,  e ricevè  nel krfteifo tem- 
po dalle  mani  di  Giuftino  la  corona  rega- 
le , lo  che  indufle  Gabade  Re  de\Perfia£t 
a dichiarar  la  guerra  a Giultino  - 

D.  Q uando  morì  V Impera  ter  (Siu/tino  * 

.»  4 
' R.  GiuRino  non  avea  figli  , ma  avevi 
innalzato  fuo  nipote  Qiuftiniano  alle 
principali  dignità  dell’  Impero , e come 
s immaginarono  tutti , che  1’  Imperato- 
re V avrebbe  eletto  per  fuo  fucceliore,  i 
Grandi  vollero  farfi  un  merito  con  que- 
lla elezione  , e piegarono  Giuftino  ad  a£- 
fociarlo  àirimpero , il  che  egli  moftrò  d* 
accordar  con  gran  pena  , febbene  iomma- 
mente  il  defiderava;  alfine  dopo  aver 
creato  Cefare  Giuftiniano  vlo  dichiarò' 
ancora  fuo  fucceliore , ed  erede , e mori 
> 1’  an- 
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ranno  527.  quattromelì  dopo  d’una  pia- 
gli > che  fé  gliera  riaperta.  Egli  aveva  al- 
Iota  77,  anni  ,e  ne  aveva  regnati  9^ed  un 
mele*  Principe  pietofìffimo , che  aveva' 
quello  fplendorealla  Chiefa  renduto  , del 
quale  era  Hata  dal  Tuo  predeceilbre  Ana- 
iìafio  fpogliata . • \ 

GIUSTI  K 1 A K'  ÒV 

D.  Co  fa  fece  GJuft  intano  nel  [ho  ingreff* 
alì?  Impeto  t ^ . * ~ 

R.  Eflendo  Giuftiniano  falitito  fuP 
Trono  Imperiale  il  primo  d’Agofto  ; 2 7.» 
in  età  di  40.  anni , fece  vedere  con  la  fua 
prudenza,  e coni  Puoi  militari  talenti,- 
che  egli  era  degniamo  dell’ augnila  di- 
gnità , alla  quale  era  flato  innalzato . La 
guerra  deiPerlìani  continuò- fiotto  di  que- 
llo regno:  i Perfiani  guadagnarono  la  pri- 
ma battaglia,, ma  la  vittoria  in  feguito  ri-'  : 
portata  da  Bellilario  È arino  529,  fece 
trionfare  i Romani.  I Perfiani  intanto  ri-  ; 
tornarono  l’anno  feguente  , e avevano  i n 
teramente  rovefciata  la  cavalleria  dell’ 
Impero  ; ma  fi  crede , che  Bellifario  aveù  > 
fe  molto  operato  , ed  ottenuta  da  i Perita-  , 
ninna  pace  vantaggiofa,  il  che  cominciò 
ad  acquietargli  un  gran  credito  . 
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D.  Non  fu  poi  rinnovata  la  guerra  trm 
iVerftani  >e  i Romani  ? 

; R.  Quella  guerra,  che  fi  rinnovava 
preffochè  tutte  le  campagne,  con  dub- 
biofiffimi  fucceffi,  comprelè  quali  tutto  1 
Oriente . I Perfiani  chiamarono  in  lor 
lbccorloi  Saraceni,  e Giuftiniano  fece 
alleanza  cogli  Etiopi . La  morte  di  Caba- 
le ^.e dei  Perfiani  non  cangiò  cos’  alcu- 
na nelle  difpofizioni  della  guerra.  Cofroe 
fuofiglio,  e fuccelfore  cominciò  il  fuo  re- 
gno con  due  grandi  vittorie  riportate  fo- 
pta  i Romani,  e che  gliaprironol’ingréf. 
fo  nella  Mefopotamia,  Bell ifa rio  non  era 
allora  in  Afia , e fi  venne  a una  pace , che 
doveva  efler  perpetua  fra  le  due  nazioni  » 

e che  fu  legnata  V anno  532. 

< 

r>.  Non  ebbe  Giuftiniano  alcune  domefti- 
§be  turbolenze  ? 

. 1 . • . ■ . 1 •* 

R.  L’ anno  J32.  fi  follevarono  in  una,, 
volta  trrfcompetitori  contra  quello  Impe- 
ratore, che  penlarono  ri  buttarlo  dal  tro- 
no. Ipazio,  Pompeo,  e Probo,  tutti  tre 
nipoti  d’  Anaftafio , fi  fecero  proclamare 
Imperatori. Elfi  venivano  foflenuti  da  al- 
cuni fediziofi,  che  avevano  fvegliati  i 
malvagi  portamenti  dei  minillriGiovan-  - 
ni.  e Triboniano,  che  erano  i capi  princ  i- 
- ' V'  • : pali 
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pali  de’  pubblici  affari , e per  le  loro  vio- 
lenze , ed  eftorlioni , cagionarono  quelle 
difcordie.  Giuftiniano  voleva  prender  la 
fuga  fe  non  ne  veniva  dilfuafo  dall’  Im* 
peratrice  Teodorafua  Ipofa.  Alfine  Belli- 
lario  ve  Narfete  vennero  a tempo  a lan* 
ciarli  l'opra  Ifediziofi  , de’ quali  neucci- 
fero  35.  mila  in  circa . Furono  i pelfimi 
miniftri  dipoi  efigliati , e fatti  morire  i 
tre  competitori , e così  terminò  ogni  tur- 
bolenza , e difcordia . " 
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Continuazione  della  Storia  di 
- > Giuftiniano . 

D.  Val'  altra  guerra  ebbe  Giuftinia - 

• K.  Egli  ebbe  una  guerra  in  Affrica 
contra  i Vandali . Egli  pensò  fra  le  diffe- 
renze, che  aveaconGilimeroellderico 
nipoti  di  Genferico  Re  de’  Vandali  di  ri* 
pigliare  ciò,che  in  Affrica  avevano  avuto 
altre  volte  i Romani . Bellifarìo  vi  andò 
con  una  polfente  armata , battè  G ilimero 
Re  dei  Vandali , ed  entrò  trionfante  in 
Cartagine,  e in  una  feconda  battaglia  fu- 
rono i Vandali  interamente  disfatti,  fac* 
cheggiatoil lor  campo,  e T Affrica con- 
quiftata  in  quattro  meli , dopo  aver  lan- 

K 4 gui- 
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guito9é.  anni  lotto  il  dominio  di  quei, 
jbarbari Gilimero  al  fine , cheera  flato- 
fatto  prigioniero,  fervi  d’ornamento  al 
trionfo  di  Be  Hi  farlo  in Goftantinopoli , e 
quello  Re  del  trono  fagliato  non  lalciò- 
di  ripeter  ioventequefte  belle  parole  del 
Sapiente:  che  ogni.cofa  è vanità  .in,  quefto< 
mondo.  „ 


D»  Tsion  ebbe  Giufiinidm  una  guerra 

contro  r Goti  in  Italia  ? 

■ •'*  * . . t 

K.  Avendo  quello  Imperatole  termi- 
•ate  le  guerre  dei  Perfiani,  e dei  Vanda* 
li,  difeg'nò  di  levar  P Italia  dalle  mani 
dei  Goti  . Farri  adunque  Bellifariocon 
una  flotta  eoulìderabiJe,  e l’anno  5 jf* 
venne  nella  Sicilia,  la  quale,  confili  ito  irr 
menod’un anno, e l’anno  feguente  entrò 
nelGont  inente  dell’  I tal  ia,e  andò  d irecta- 
mentea  Roma  r e laprefe.  Dueaunido- 

f>o , cioè  l’ anno  1 $ 8 . V itige , che  er^i  ia- 
ito  fui  trono  de’  Goti  **  facendo  morie 
Teodato , la  venne,  ma  inutilmente , -ad 
aifediare*  Bellilàno  prefe  di  poi  Raven-? 
na fece  levare  1 ’ aifedio  di  Rimini  *es.fe 
' ce  al  fine  prigioniero  Vicige e ,1'ua  mo 
glie , che  mandò  a Coftantino  poli  * 

D.  Qual  efito  ebbe  la  gite  rra  di  Giù  fil- 
mano contro,  i Goti  / 


R.Que- 


I 
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R.  Quella guerra  nouebbe  quell’  efi- 
to così  felice , che  fi  poteva  Giuftiniano 
peniare  v cauto  per  l' abilità  de’  tuoi.  Ge- 
nerali v quanto  per  ti  valor  delle  truppe  , 
perocché  Vitige. prima  d’ efl'er  fatto  pri- 
gioniero aveva  in  ftigato  il  Re  di  Perlia  a 
rompete  coaGiuftiniano  la  pace  y che  a- 
veva  giurata. Cosi  fu- 1 Imperatore  collret:,- 
to  Panno  540.  di  richiamar  Belli  la  ciò 
Italia,,  che  fu i n CoftSntinopoli ricevu- 
to come  ridaurator  dell’  Impero, né  fu  ri- 
chiamato ,ch.e  per  iipedirlo  coltra  IPer- 
fiani  •*  ma  non  fù  quella,  guerra  menci 
dubbiofa,  mentre  Cofroe*  Re  di  Perfia 
faceva  , fecondo  il  fuo  bi fogno , la, pace  , 
e la  rompeva ,,  fecondo  i fuoi  capricci  v 

D.  I n quale  fiato  fi  trovò  V Italia  dopo  la 
partenza  di  Beìlif ario  ? 

R.  ,1  Got  tele  fiero  potila  per  Re , che 
ripigliò  tutto  quello  r che  i Romani  ave- 
vano loralèvatò , e sì  per  le  fuevefiazio- 
nf , come  pel  fuo  valore  di  /enne  il  terrò* 
re  d’Italia  . Battè  più.volte  i Generali  di 
Giuftiniano,  che  fu  obbligato  a richia- 
mar nuovamente  Bellilario  di  Perfia  , e -• 
mandarlo  una  feconda  volta  in  Italia  ad 
opporfi  ai  progrefli  di  Totila.  Bellilario 
era  Tempre  lo  ftefio , ma  non  accompa- 
gnato da  quelle  vittorlofe  truppe , di  cui1 
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s’efa  per  lo  addietro  fcrvito  con  tanto  " 
vantaggio,  onde  fece  poche  cofe  in  que- 
llo fuo  nuovo  viaggio,  e fu  ancora  una 

feconda  volta  richiamato  d*  Italia  . 

^ ».  • 

D.  Qual  futi  fine  della  guerra  dei  Goti 
in  Italia  . ....  ; . 

j • ^ • 

R.  Bellifario aveva  fortificata  Roma,e 
l*avea  follenuta  contra  Totila  . L’ eunu- 
co Narlete , Perfiano  di  nazione , ma  va- 
lente Generale , fu  inviato  in  Italia,  é 
disfece  Totila  , che  morì  nella  battaglia 
l’aano  5 51.  ma  i Goti  miferó  in  fuoluo* 
go  T eja  . Il  fuo  regno  non  fu  , che  di  po- 
chi mefi , mentre  morì  lo  fteffoanno  ii\ 
ima  battaglia  fanguinofiflima  t che  refe 
Narlete,  opiuttofto  Giuftiniaao Signo- 
re di  tutta  l’Italia  . 1 Goti  fi  fottomiferQ 
all’  Impero,  e ottennero  alcune  terre  nel* 
l'Italia,  che  loro  furono  accordate . 

. ^ ’ r * ‘ • v .i<  ì*. 

D.  Qual  fu.il fine  dell#  guerra  dei  Per» 
fiani  £ '*'•••  * ’ 

R.  Fu  Bellifario  inviato  di  nuòvo  con- 
tra  1 Perfiani , eh’  egli  battè  , e fcacciò 
dalle  terre  dell’Impero.  Giuftihiano  noti 
lafciò  però  di  fare  con  Cofroe  molte  tre- 
gue fva  ntaggiofe  , finoa pagare  un  an- 
nuo tributo  ai  Perfiani . La  guerra  non*, 
cefsò  di  continuare  in  Colchide  \ ma  il 
« ~ pae- 
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paefe  fu  riftabilito  interamente  1’  anno 
^6i.  Bellifario  , che  può  venir  riguard  a- 
tocome  riftaurator  dell’  Impero,  cadde 
queU’anno  ftelfo  in  dilgrazia  dell'  Impe- 
ratore : ìe  lue  vittorie  gli  fecero  torto:  la 
gelofia  de’  luoi  nimici  diede  occa  fio  ne  ad 
una  accula  , d’efiere  in  una  congiura  en- 
trato ; gli  furono  tolti  tutti  i luoi  beili , c 
•l’Imperatore  gli  diè  per  prigione  la  fua 

• x a 


D.  Quando  morir  Impera  tor  Giufiinidrìo? 

et  ••  »'  v*  ' : - '■  - -j  •' * *.j.  : t 

s.R.  Morì  quello  Principe  in  età  avan- 
zatifllma  T anno  565.  dopo;  un  regno  di 
.38.  anni , 3.  meh , e 14.  giorni.  Si  può 
dire , che  quello  Principe  ev  flato  uno  de* 
più  illuftri  di  tutti  quelli , che  hanno  go- 
vernato!’ Impero . Egli  ebbe  grandezza,, 
e talenti  politici  neceflar)  per  il  comando, 
e qua ntu nque  egli  non  a velfe  mai  fatta  la 
guerra  in  perlona , da  che  l'alì  fui  trono  , 
Icelfe  per  altro  Tempre  vaientiflìmi  Gè* 
jierali . Egli  fece  riftaurare  le  leggi  Ro- 
mane degl’  Imperatori , e riunire  in  un 
corpo  d’ opera , è fece  fare  i digefti , che 
è un  abbreviamento  delle  derilioni  dei 
vecchi  giureconiulti Fu  fotto  il  fuo  re- 

S no, che  la  feti  è Hata  trafportata  dall’Ina 
ic  in  Europa  . \ 
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Storia  di  Giu  fi  in  o 1 1, 

D.  HI  fu  l'erede  y e f uccejfòr  di  Giu~ 
V,  i (ìiniano?  * •« 

• R.  Qiiefti  fu  GiuftinolT.fìgliodi  una 
lorella  di  Giuftiniàno,  di  egli  avea  fat- 
to maggiorduomodel  palaggio , e che  il 
morto  Imperatore  aveva  dichiarato  Cef3- 
re  prima  di  morire  : egli  fu  dunque  coro- 
nato con  Sofia  fua  ipofa,  e nipote  dell’Im- 
peratrice Teodora , móglie  di  Gru  {lima- 
no. Gli  fiorici  fono  di  {ferenti  intorno  al 
carattere  di  Giuftino  li.  alcuni  loriguar- 
ciano  coftie  Principe  dolce , umano,  ze- 
lante per  la  Religione , ed  amante  del 
giu  (io , ed  altri  all'  oppofto  lo  dipingono 
come  uomo  duro , crudele , ingrato , non 
cura  nte  , e dediro  interamente  ai  piaceri  ; 

' ma  la  diverfuà  de’  tempi  giuftifica  la  dif- 
ferenza- di  quelli  caratteri  ».  * 

D.  Cofa  fece  G tufi  ino  IL.  fui  principio 
del  fao  regno}  : /»  . 

R.  Egli  richiamò  uno  de’  fuoi  parenti, 
che  era  alfa  tefta  delle  iue'armate  v elo 
fece  carcerare  e morire  : ebbe  F imprU’- 
cFenza.  l’anno  566.  per  cagióne  d’alcu ni 
fallì  iòipetti  di  richiamare  i’eu  nuco  Nar- 
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• fete,  uno  de’  più  grand’  uomini  da  guer- 
ra de'  luoi  tempi,  e l’Imperatrice  Sofia 
per  maggiormente  inl'ultare  quel  Gene- 
rale , accennò  che  andalfe  a filare  i a, mez- 
zo all  e fu  e donne  . Nari'ete,  fdegnatodi 
quello  rimproverò,  rifpofe  , che  poiché 
era  iòlamente  buòno  da  filare , chefaria 
andato  a ordire  una  telai  che  l’Impera- 
trice, avrebbe  avuta  molta  pena  perdi» 
{imbrogliare  , e icrifTe  al  Re  de’  Lombar* 
disdetto  Alboino,  per  farlo  venire in 
Italia , e di  qui  fi  dié  luogo  al  Reame  dei 
Lombardi  in  Italia  , che  per  l’avanti  abi- 
tavano laPannonia  , ovvero  Ungharia . 

D.  In  quale  fiato  fi  trovò  /’  Italia  in  quel 
tempo? 

R.  Narfete  fi- ritirò  a Napoli  perivi 
fortificarli;  di  Là  venne  a Roma  , dove 
fu  ricevuto  con  appUulo  generale , e vi 
morì  poco  tempo  dopo  , cioè  nell’  anno. 

$6 7.  Da, una  parte  1’  Imperatore  invio 
Longino  per  Governatore  d’ Italia , ed  ei  • 
fi  ftabili  a Ravenna  col  titolo  d’Eiàrca  , 
e diè  governatori  all’altre  Provincie  col 
titolo  di  Duchi;  daM’àltra parte  Alboino 
con  i Lombata]  s’impolfefi'arono  di  tutte 
leeittà  d’  Italia,, ile  più  vicine  adì’  Alpi  ? 
ma  dopo  cftrefte conquide , quel  Principe 
fiero,  •%  crudele -trovò  nellk  l'uà. propria 
. f cafa 
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cafa  la  morte , e fu  uccifo  per  ordine  de!- 
la  Regina  fuafpofa,  che  vòlle  vendica- 
le la  morte  di  iuo  padre,  che  Alboino 
aveva  fatto  crudelmente  morire.  ' 

D.  "istori  ebbe  Giuftigo  alcuna  altra  guer~_ 

ra<  . 

R.  Giuftin©  II.  ebbe  un!  altra  guerra 
con  i Perda ni  Fanno  572.  per  a ver  rice- 
vuti Torto  la  Tua  protezione  alcuni  Prin- 
cipi fendatarj  dei  Perfiani , e per  aver  ri- 
culato  di  pagare  a quelli  ultimi  l’annua 
penlìone  loro  accordata  dall’  Imperator 
Giultinìano  . Giudi  no  cadde  in  grave 
infermità  di  fpirito  le  fue  truppe  per  al  « 
tto  recarono  vittoriofe  centra  i Pcrfiani? 
e l’ Imperatrice  Sofia  fcrifie  a Cofroe  Rè 
idi  Perda  , facendo  a lui  conofcere , che 
non  era  generolìtà  l’attaccare  un  Princi- 
pe infermo , ed  una  donna  ,*  ma  la  batta- 
glia  perduta  l'anno  j 7 6.  mife  Col'roe  in 
Ipavento  tale , che  fece  una  legge  , nel- 
la quale  proibiva  a’ Tuoi  fuceeifori  il  di- 
chiararla guerra  a i Romani  i s 

P.  Quando  morì  Giurino  li.  ? 

R.  Morì  Giuftino  II.  Tanno  5 7S.  do. 
poun  regno  di  12  . anni , ri . meli  , e 
giorni  ; ed  era  già  da  qualche  inno , eh’ 
egli  ave»  data  » Tiberio  Tautoritàfdi  Ce-  , 


V 
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fare,  e prima  di  morire  Io  dichiarò  Au* 
guilo.  Quantunque  folle  quello  Princi- 
pe d’una  iòmma  indulgenza  i non  fe  gli 
potrebbe  per  altro  negare  la  qualità  di  . 
giufto  ; mentre  egli  permife , che  il  Pre- 
fetto di  Goftantinopoli  facelTe  fé  vera-, 
mente  punire  un  Signore  della  lua  Corte, 
che  aveva  coramelle  alcune  ingiù ftiiiey 
e che  Io  facefle  arre  ilare  alla  tavola  ilel'sa 
Imperiale. 

• \ * 

TIBERIO  li. 

D.  Chi  fu  Tiberio  il,  fuccejfor  diGith 
j fin*  a.  r - / ..  • 

R.  Tiberio  che  era  nato  nella  Trac*  * 
«ra , era  pacato  per  tutti  i gradi  militati, 
e a iollicitazione  dell’Imperatrice  Sofia  * 
fu  dichiarato  Ce  lare-,  e Augufta.  £gl  i 
ebbe  a ioilener  due  guerre,  quella  dei 
Perfiani , e quella  de  i Lombardi  : egli 
fi^  più  fortunato  nella  prima  che  nella 
feconda  ; mentre  battè  due  volte  i Perfia- 
ni,  e li  fpogliò  affatto  de’  loro  teforij  ma 
icorgendofi  inabile  a poter  ricuperare 
tutta  l-  Italia,  fu  obligato  far  coi  Loni-. 
bardi  più  d un’anno  di  tregua . Alfine 
la  Provvidenza  , che  prete  la  cura  dei 
giorni  di  quell'imperatore , gli  fece  fcor 
prue  molte  congiure, , che  la  Principia , , 
* So- 
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Sofia avòa  trainate  co.itra  di  lai  > •'  « * 

D.  Quando  morì  V Imperador  Tìbc*- 
rio  IL  ? 

« - • »v  * . • 

R.  Qpel  Principe  morì  T anno  5 Ss* 
dopo  un  regnodi  3.  anni , 1 1 ^mefi , e 
giorni,  compianto  da  tutto  l’Impero.,,  e 
particolarmente  dai  poveri  , verl'o  dei 
.^Uali*era  caritatevoli  filmo  . L.  Impera, 
trice  Sofia  rimproverandogli  un  giorno  , 
che  le  lue  prodigalità-  loridurehbero  con 
tutti  gli  aitai  in  povertà,  egli  rtf'pofe  che  I 
le  lue  cade  non  farebbero  fiate  mai  vuo- 
te , finche  facea  li  moli  he  ai  poveri . Sen- 
tendo egli  d’av.  vicinarli  al  termine  di  fuar 
vira,,  e che  non  ayea  figliuoli  , elefie 
Maurizio,  uno  de’ Tuoi  Generali  per. fuq 
fuccelfore , e gli  fece  fpofarc  l'uà  figlia  * , 

LVI11.  L E Z I O N Bv  ' 

4 \ • . ».  . ...  • ; 

Storia  dì  Maurizia 

‘ D.  H I fu  Maurizio  fuccejfor  di  Ti i. 

\ l bsrìo  lì.  ?' 

R.  Maurizio,'  che  Tiberio  Ih  dì  chi  a^ 
rÒ  fuo  fuccéfifore  ali’  Dnpero  , era  diGa- 
padocia  , ed  aveva  con  molta  diftinzioae 
-nell’ armate  operato:  ma  furono  tutteie 
, belle  qualità  di  quel  Principe  da  un* 
efire ma, avarizia  olcume  , che.  fu  la.ca^ 
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gfon'di  tutti  i Tuoi  mali . Fu  il  principio 
del  Aia  regnoalfai  tranquillo  dalla  parte 
d’  Oriente  -,  ma  nell’Italia  veniva  agitato 
all’eftremo  dai  Lombardi,  che  facevano 
grandi  predarie:  fi  venne  a una  tregua 
con  loro  , e molto  a propofito  , mentre 
cello  ile  fio  tempo,  cioè  nell’anno  5 84.  lì 
fafcitò  la  guerra  di  Perfia. 

D.  Cojafcce  l’ Lmperator  Maurizio  con* 
tra  i Perfiani  <? 

R.  Mandò  jfubito  Maurizio  in  Òrien- 
te  Fil ippico  fuo  cognato,  per  opporli  gì 
Perfiani,  che  furono  in  parecchi  incon- 
tri battuti",  e fegu itati  fin  dentro  dell* 
iftefla  Perfia  / che  fu  depredata , e ne  ri- 
portarono i -Romani  un  grolle  bottino . I 
Perfiani , ciò  nonoftance  , fi  riftabiliro- 
no , e così  fortemente  batterono  i Roma.» 
ni,  che  F Imperatore  fu  obbligato  a ri» 
chiamare  Filippico , e a dare  il  comando 
dell’atmata  ad  Eraclio,  che  battè  iPer- 
* fiani , e riftabil»  gli  affari  de  i Romanica 
Afia  ; ma  i Perfiani  irritati  contra  la  cru- 
deltà d’Ormifda  loro  Re  ,lo  trucidarono, 
e irflièrb  in  iua  vece  Goiroe  11.  l’anno 

,||Oi  . i r 


- D.  In  qual  maniera  terminò -la guerra 
Coni  Perfiani? 

....  ..  u ».  , 

R.  Da 
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R.  Da  che  fu  Salito  Cofroe  fui  trono, 
Égli  pure  fi  diede  alle  ftefle  violenze  , che 
avevano  fatto  rivoltare  i fudditi  centra 
di  l'uo  padre  loro  Re  antecedentemente  , 
e rpancò  poco,  ch’egli  pure  non  venifiè 
nello  fteflb  modo  trattato  ; ma  egli  fi  ri- 
fugiò nelle  terre  de’  Romani , e implorò 
il  foccorlo,  e la  protezione  dell’Impera- 
tore Maurizio , che  gli  accordò  l’uno , e 
l’altro  gencrofiffimametite . Fuvvi  in  tut- 
to il  regno  di  Maurizio  una  ftretta  corri- 
lpondénza  con  Cofroe  Re  di  Perfia , il 
quale  fi  Sovvenne  Sempre  dell’obbligo* 
che  aveva  a quello  Imperatore , mentre 
l’aveva  riabilito  Sopra  il  Suo  regno  ; e la 
Regina  ftefla  di  Perfia  venpe.  a Coftanti- 
nopoli  l’anno  ;94.  per  ricevere  il  Batte. 
Suno . 

D.  Quali  guerre  ebbe  T lmperador  Mau- 
rizio in  Europa  ? 

r*  • • "*  * • ’ * * * . * * ^ / 

R.  Gli  Unni,  che  abitavano  l’ Un- 
gheria, e li  Avarefi  che  occupavano  la 
Baviera  , entrarono  fòvra  le  terre  dell’ 
Impero  l’anno  5 8 .9 . , e penetrarono  fin 
nella  Tracia  ; ma  l’Imperator  Maurizio 
vi  mandò  T eodofio  Suo  figlio , che  li  bat* 
té  , togliendo  loro  quanto  avean  prefo. 
Gli  Schfavoni , popoli  venuti  dalla  Sci- 
tia , s’unirono  con  queft’altre  nazioni , è 

batte* 

: * r 
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batterohoi  Romani.  Gli  Schiavoni  li  fta- 
* hdlirono  nell’Iftria,  e nell’Illiria  5 e fu 
«gli  Avareli  accordata  una  pendone  ; ma 
intanto  il  Principe  degl»  Avared  fovra  il 
«fiuto , che  gli  era  flato  fatto  d’accrefce- 
re  quella  pendone  , dichiarò  la  guerre 
all- Impero  l’anno  592. 

-p-  QjtotP  e fi to  ebbe  la  guerra  detti  Ava* 

rtfi  i , - 

- > ’ . v‘  * ■ A. 

R.  Quella  guerra  cominciò  1*  anno 
$00.  Li  Avarefi  prefero  molte  città  dell*. 
Impero,  che  depredarono:  ma  Tanno  602; 
fu  rimarchevole  per  l’affediodi  Collanti- 
I nopoli  fatto  da  quelli  barbari . Una  pelle 
però  defolò  talmente  la  loro  armata  , die 
I fu  corretta  a ritirarfi , e il  loro  Principe 
dimandò  una  affai  moderata  fommapen 
rellituire  tutti  i cattivi  Romani , ch’egli 
aveà  preli . Maurizio  fòrdidilfimamente 
ricusò  di  sborfar  quella  fomma , onde  i 
prigioni  furono  trucidati -a  villa  di  Coi’ 
ftanti  nopoli  • Quella  azione  irritò  il  Cie- 
lo, chefufcitò  contea  di  lui  un  indegno 
competitore , che  fa  Foca  , che  di  Tem- 
pi ice  Capitano,  fu  proclamato  Imperato-* 
rei’anno  6oz* 
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D.  Che  fu  dì  Maurizio  in  cpuefle  congiun- 
ture ? i 

/ ' ♦ 

R.  Conobbe  Maurizio  ^ che  la  mano 
di  Dio  diveniva  fopra.il  fuO  capo  pefantet 
fu  egli  obbligato  a fuggire  colla  Aia.  fami-* 
glia  : fu  arredato  co’  fuoi  figli  , che  A,  vi- 
de trucidare  avanti  gli  occhi , lo  che  egli 
foffrì  con  animo  veramente  Cri  ftiano , ed 
a lu-i  fteifoTu  tagliata  la-teda  dopo  un  re- 
gnodi  jó.  anni  * 3.  mefi  , e 11.  giorni 
e il  Tiranno  Foca  fece  imprigionate  l’I m- 
peratrice , e le  Aie  tre  figlie , che  non  fe- 
ce morire  ,.1’e  non  dopo  3.  anni. Cosi  do- 
pounode’  piu  virtuofi  Imperatori , fu  vi- 
llo montare  un  modro  fui  trono,  tale  e 
per  la  figura  , e per  il  carattere  ► 

D.  Cofa  operò  Foca  durante  il  fuo  regno? 

R.-, Dopo  che  Maurizio  fu  aflaffinato^ 
Cofroe  per  vendicare  il  morto  Imperatore 
fuo  benefattore , entrò  iu  le  terre  dell’Im- 
pero, e non  trovando  alcuna  refiilenza, 
s’avanio  lino  a Calcedonia , che  è in  fac- 
cia di  Codantinopoli  . In  qne do  tempo 
intanto  fi  abbandonò  Foca  a tutte  le  forti 
d'incontinenze  nel  fuo  palaggio;  ma  ven- 
ne il  terminealfine  , che-  la  Provvide^* 
za  fè  vedere  che  iapeva  punire  i Tiranni, 
, ■-  r per 
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per  mezzo  de’ quali  ella  caftigò  talora  i 
‘buoni  Principi  . Tutti  i grandi  dell’Im- 
pero cofpirarono  contra  di  quello  moftro  : 
•elfi  prei'ero  Foca  nel  proprio  ino  palagio  ; 
fu  legato , e condottoad  Eraclio , che  era: 
•dinanzi  a Collant inopoli  con  una  flotta . 
Gli  fu  troncata  la  tefta  , e il  iuo  corpo  fu 
barbaramente  trattato  dopo  un  regno  di 
■8.  anni , e 4.  meli- 

L I X . LEZIONE- 

„ Storia  d' Eraclio  ,. 

D . Ome  fu  Eraclio  eletto  Imperato* 
v i te  ? 

\ , s . ; - v- 

, R.  Quello  Generaleproteìlb,  che  non 
«ra  venuto  per  usurpare  l’impero , ma  per 
vendicare  la  morte  dell’  Imperator  Mau- 
rizio : egli  ft  e fio  voleva  f^i  eleggere  Cri- 
^P°>  genero  di  Foca  j,  ma  ciò  fu  invano, 
che  fu  proclamato  Eraclio F anno  6 io., 
e fu  coronato  dal  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli . Continuò  iempre  la  guerra  dei 
Perfiani , e quella  degli  Avarafi  lì  rinno- 
vò l’anno  6 1 2.e  l’anno  dopo  Saraceni  fi 
portarono  in  Siria*  1 Perfiani  ricufarono 
di  condefcendere  alla  propofizione  della 
.pace  , che  fu  loro  domandata  ; e Cofroe 
men  umano  di  quel  che  doveva  edere , 
ricusò  le  condizioni  d’ Eraclio . 

E.  Qual 
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* ^ 

D.  Qual  e fi  to  ebbe  la  guerra  d' Eraclio 
con  iPerfiani* 

' R.  Cofroe  precorfe , c delolò  tutta  la 
•Paleftina  , entrò  in Gerufalemme Fati- 
no 6 1 5.  d’ onde  levò  il  legno  della  vera 
Croce  : dall’ Alia  paflaròno  i Perlìani  nel- 
l’Egitto , e nell’Affrica  , chedefolarono. 
Un’armata  Perfiana  fu  nell-’ Alia  minore, 
ed  attediò Calcedonia . Il  loro  General® 
volle  vedere  e parlar  con  Eraclio,  che 
venne  alla  riva  , ma  che  non  pofè  piede 
in  terra . La  njaeftà  dell’ Imperatore  col- 
pì il  Generale  Perfiano , che  non  potè  far 
a meno  di  rettificargli  quelyfpetto,  che 
é dovuto  alla  tetta  coronata  , e fu  conve- 
nuto, che  1’  Imperatore  avria  mandato 
ambafciatori  in  Perfia , per  trattare  lar pa- 
ce. 

• 1 — 

D.  Si  fece  allora  la  pace  tra  Cof  roe  y ed 

Eraclio*  ' . 

\ 

R.  Anzi  che  li  venitte  alloraadtroa 
pace,  fimflfc  ricolmati  d’ingiurie  gli  am- 
ba fciatori  dell’Imperatore , e Colroe  fece 
fcorticar  vivo  il  fuo  Generale  , per  aver 
egli  voluto  onorare  Eraclio , e non  volle  1 
afe  citare  alcuna  propofizione  di  pace  , fe 
non  quando  Tlmperatore  rinunciale  alla 
Fede  per  adorare  il  Sole.*  così  fi  ripigliò 

la 
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la  guerra  con  maggior  forza  di  prima  : fu 
d’uopo  intanto  di  pacificare  le  turbolen-  r 
ze , fufcitate  dagli  Avarefi  , ma  con  mol- 
ta pena.  Eraclio  ne  venne  a capo  l’ anno 
$20.  dopo  di  che  quel  Principe  fi  difpofe 
a fare  in  pedona  la  guerra  ai  Re  di  Per- 
irà» •• 

- , J * ^ ' *.  * -Ve*4  r » - ' ,* 

> D . Qual  fu>la  condotta  cT  Eraclio  nell* 
guerra  di  Ver  fi  a ? 

R.  Partì  l’Imperatore  di  Còtta  ntinopo- 
li  l’anno  622.  con  quante  truppe  potè  ra- 
dunare, e andò  dirittamente  in  Arme- 
nia , dove  battè  interamente  l’armata  del 
RediPerfia,  e fece  in  quella  giornata 
più  di  50.  mila  prigionieri . L’ anno  le- 
ggente quel  Principe  entrò  nella  Perfià , 
e Cofroe  non  osò  avanti  a lui  prefentarfi  ; 
ma  l’annoé24.  elfendo ancora  l’Impera- 
tore in  Perfia,  fi  trovò  mezzo  infermo  fra 
le  due  armate,  che  gli  oppofe  il  Redi 
Perfia  j egli  batté  ancora  quelle  due  ar- 
mate , come  pure  la  terza  batté , che  Cof- 
roe mandò  rn  fòccorfo  delle  due  prime  1 
l’anno  $25»  non  fi  fece  cos  alcuna  di  con- 
fiderabile.”  .* 

* • * . x . * ^7*  - * **  k ■% 

f).  Qual  fu  il  fine  iella  guerra  dei  Ver* 

fi  ansi  . . ..  -,  . .. 

' R.  Cofroe  a diipetto  di  tutteie  lue  di- 
fa v- 
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favventure  non  perde  però  il  coraggio?. 
Egli  volle  indurre  gli  Unni  , egli  Ava» 
rei!  ad  attaccare  l’Impero  dalla  parte  del- 
l’Europa , e mandò  a fari’  afiediodi  Cal- 
•cedonia  , che  fu  ciómon  ©ilanteobbliga- 
xo  a levare.il  Redi  Perfia  fi  ritirò  ne’luoL 
flati.  Eraclio  lo  leguì , e riportò  ancora 
tre  vittorie  legnalate  l’anno  6 a 7.,  La 
guerra  non  fini  che  per  ltrmorte  di  Cof- 
rae , che  fuuccifo  dal  fuo  figlio  Soroe, 
ch’egli  voleva  diferedare.  La  pace  fi  fece 
allora  l’anno  628.  fra  Eraclio,  e il  nuovo 
Re, che  non  regnò  che  S.mefi. Tutti  i pri- 
gionieri,^ la  ftefl'a  vera  Croce  fu  reftitut- 
ta  all’Imperatore,  e il  Tigri  fervi  di  ispi- 
razione ai  due  llati . 

D.  Cofa  fece  Eraclio  nel  recante  del  fuo 
regno  ? 

• • <■  4 

R.  Dopoché  l’ Imperatore  fi  fu  libera- 
to da  tanti  nimici,fi  rimafe  in  una  perico- 
loiaoziofità,  fi  abbandonò  agli  errori  dei 
Monotei  iti,e  alfine  s’ammalo  d’edropefia, 
q d altrainfermità  piu  faftidiofa,e  morì  po^ 
co  compianto,  dopo  un  regno  di  3 o.  anni. 
Egli  ebbe  per  fucceilore  il  primogenito 
de’fuoi  figli , detto  Colla  rrti  no , Principe 
virtuoso , ma  che  fu,  av  velenato  dopo  5. 
me  fi  , ed  1 t.  giorni  di  regno  dall’  Impe* 
ratriee Martina , che  voleva  metter  fui 
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trono  Eracleone  Suo  figlio . 

; E),  Quanto  durò  in  trono  Eracleone  ? 

R.  Quel  giovane  Principe  in  età  fola- 
mentedi  12.  anni  Tali  fui  trono  l’anno 
614.  nè  vi  rimale  che  7.  meli:  tutti  i 
Grandi,  ed  il  Senato  indignati  della 
morte,  che  Martina  aveva  data  a Coftan- 
tino , ragliarono  la  lingua  alla  madre , e 
il  naiò  ad  Eracleone  Suo  figlio  j e li.  e fi- 
gliarono nell’  Alia  minore , e nel  medefi- 
mo  tempo  pofero  lui  trono  Collante  figlio 
ali  Collant  ino,  e per  conseguenza  nipote  . 
d’ Eraclio . Fu  Sotto d’ Eraclio , che  Mao-' . . 
metto  cominciò  una  nuova  religione e 
ftabilì  un  impero , che  ha  cagionato  nell* 
univerfo  le  più  ftrane  rivoluzioni . - 

LI-  LEZIONE,  v 

• r' 

' Storia  di  Co ft  ante,, 

C.  Ofa  fece  Coftante  , da  che  fu  fati • 

V è to  fui  trono  Imperiale? 

R.  Collante  Salì  Sul  trono  Tanno  642; 
eprotelTe  i Monoteliti:  avendo  inteSo,; 
che  il  Papa  Martino  aveva  radunato  un 
Concilio  1’  anno  nel  quale  aveva 
condannati  quelli  eretici , entrò  in  una 
ipezie  di  furore , ed  efiliò  quel  Santo  Papa 
nel  CherSoncSo , ove  morì  l’anno  65  j .Fu 
Tom,  iy,  JL  ' pu- 


i\t  Compendio  della  Storia 
punito  Collante  di  quello  attentato  : i Sa* 
r3ceni  disfecero  la  fua  flotta  l’anno  6 J4. 
egli  venne  in  Italia  l’anno  662.  menò 
per  far  la  guerra  ai  Lombardi , che  erano 
di  vifi , che  pei  levar  da  Roma  tutti  i pre- 
ziofi  monumenti  che  potè  portare  . 

1 D.  Quando  morì Cojlante  f 

"■  • ■ . • ' • - ■ * • 1 

-,  R.  Venne  adunque  Goftante  in  Italia 
e invano  aflediò  Benevento  , anzi  vi  levò 
l’afledio.  Prima  di  partire  di  Coftantino- 
poli  aveva  dichiarato  Auguftofuo  figlio 
Collantino  Pogonato . I popoli  sdegnati 
per  le  ecceflive  impofte , che  fu  loro  avea 
meffo*  lecretamejjte  contradi  luicofpi- 
rarono:  egli  icorfe  diverfe  Provincie  d* 
Italia  ; pai'sò  dipoi  nella  Sicilia , ove  fu 
trucidato  nel  bagno  dai  iuoi  proprj  Uffi- 
ciali T anno  8.  dopo  un  regno  di  17. 
anni.  . v < .•  -•>. 

- . 'r  1 ' ’ - 
* 'COSTANTINO  POGONATO  .; 

D.  Coft antino  Pogonato  fi  portò  egli  me- 
glio di [uo  padre  ? 

» '•  * ■ 

. R.  Collant  ino,  fovrannominato  Po* 
gónato  a caufa  della  fua  barba , fu  più  re- 
ligiofo  di  fuo  padre , e concerie  a fare  a* 
«lunare  nell’ anno  6 8o.di  fello  Concilio 
generale , àel  qualcfurono  condannati 
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Monoteliti.  G li affori dell* Impero non 
camminavano  per  altro  meglio  ; mentre 
Maflenziouccilor  diCoftante  sì  fece  pro- 
clamale Imperatore  in  Sicilia;  ma  Tea' 
doro  Efarca  di  Ravenna  Tattaccò,  lo  dis- 
fece , e l’ aiccife . S ’ egli  batté  i Saraceni  , 
dai  Bulgari  fu  battuto  ; e nel  tempo , che 
faceva  con  quelle  due  nazioni  la  pace, 
mori  i’  aneto  68$,  dopo  un  regno  di  17 . 
anni;. 

. ^ - * N , - ’ 
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D.  Chifufuccefforedi  Coft  untino  Voga- 
~ ' incito ? 

R.  QuelH  fu  Giuftiniano  II.  che  per- 
venne airimpero  in  età  di  1 6. anni,  e che 
lì  perde  poi  per  la  lua  imprudenza  : egli 
ruppe  la  pace  coi  Bulgari , e Schiavoni  9 
nazioni  feroci,  la  qual  dovea  mante  nere  j 
■ei  «^intricò  pure  del  pari  coi  Saraceni,ibt- 
topretefto,  che  il  tributo^  che  quei  po- 
poli gli  pagavano,  non  era  legnato  al  con* 
to  dell’  Impero  . Indi  coll’  ajuto  degli 
Schiavoni  batté  I Saraceni,  ma  in  leguito 
tradito  da  quelli  medefimi , che  lo  ave- 
va no  foccorlb,ei.  fu  dai  Saraceni  battuto: 
le  di  lui  crudeltà  fecero  follevare  i popo- 
1 i,  e gli  fecero  tagliare  il  nafo,  e l’efiglia- 
son 0 nella  Crimea  dopo  un  regno  di  1 o« 

L * ; aa- 
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D.  Chi  fu  mejfo  in  luogo  di  Giuftiniané 

tl.f 

i . - -•  •...•*  , / • ' 

' R.  Vi  fu  pollo  Leonzio,  uomo  grande 
da  guerra,  e che  s’era  meflò  alla  tefta  del- 
le rivoluzioni , che  avevano  levato  Giu- 
ftinianollV  dal  trono , e che  quantunque 
fbfie  valente , non  potè  però  ai  Saraceni 
impedire  io  ftabilirli  nelTAffrica  . Leon- 
zio li  batte;  ma  tofto  ritornarono  lupe- 
. riori.  Le  armate  Romane  , che  erano 
condotte  con  poco  coraggio,  cercarono 
con  un  delitto  di  nafeondere  illoropii- 
mo errore  , e lì  mutii  arono,  e nominaro- 
no Imperatore  Tiberio  Abiìmaro.  Egli 
lì  prelentòa  Coltantinopoli , vi  entrò  , é 
fece  tagliarii  naiòa  Leonzio,  e lo  relegò 
in  Un  moni  fiero  l’anno  597. 

. * - # N 

T1BERIOABS1MAKO. 

* » » 

D.  Cofafece  Tiberio  Abfimaro  ? 

R.  Tiberio  Abiìmaro  fu  men  Prìnci- 
pe, che  Tiranno:  egli  era  crudele  ^va- 
ro , e. prelì  ntuofo : fece  uccidere  gli  ami- 
ci di  Leonzio,  e fece  pureàrreltare  Fi- 
ìippico,  il  quale  aveva  a lui  medelìmo 
, ’•  > ' - pre^ 

r 
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pregiato ajuto  acciocché  al  trono  faJifTe,  e 
''lo  efigliò  netta  Crimea.  Per aflìcurarfU- 
deirirapero  volfe  fare  affannare  Giufti- 
nianoll.ma  quel  Principe  fi  rifugiò  pref- 
fo  gli  “Ava  refi  : egli  ebbe  fra  tanto  alcuni 
fucceffi  nella  Siria  centra  i Saraceni;  e fu, 
alfine  (cacciato  l’anno  705.  da  Giufti- 
• niano  11.  che  rifalì  fui  trono,  e che’Jo  fece 
morire  al  par  di  Leonzio  , eh’ era  inpri- 
gione. 

■**  ' * > t? 
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RISTABILITO.  , . . 

» ■»  \ 

D.  Conigli  portò  (Stufi intano  II.  dopo  il 
fuo  riftabilimento  ? _ 

' R.  Giuftiniano  riunì  IaChiefa  d’O- 
riente  con  la  Romana , ma  mancò  di  ri- 
conofeenza  verfo  il  Re  dei  Bulgari , che 
a lui  avera  date  truppe  neceflarie  per  far- 
lo rifalire  fui  tròno , e la  fua  armata  vi  fu 
disfatta:egli  dipoi  s’ abbandonò  a tutte  le 
forti  di  crudeltà,  fino  a far  perire  tutti  gli 
abitanti  della  città  di  Cherfona , perché 
pretelé  d’aver  da  lei  ricevuto  cattivo  trat- 
tamento. Così  una  generale  lbllevazione 
delle  truppe  fece  mettere  F il  ippico  fu  ltro- 
no  Imperiale  l’anno  711.  e morìGiufti- 
nianoin  una  battaglia, che  nell’anno  (lek 
iò  fi  diede  .Filippicopiu  indulgente, che 
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con  fu  crudele  Giuftiniano,  fu  levata 
dal  loglio  dopo  x 9. meli  d’ufurpazione»; 

LXl  L EZ  IQN  E. 

. Storia  d'  AnaJJla-Jio  li.. 
T5.^*^Hièra.AnaJtaJiflll*?  ^ 

R.  Quello  Principe  detto  Artemio  per 
f innanzi , fu  eletto  per  riempiere  il  luo- 
go, che  così  indegnamente  avevaoccu.. 
pato  Filippico , Y anno  71 3.  Egli  riftabi- 
lì  in  Oriente  l' ortodolfa  dottrina , che  £ 
fuoi  predeceflbri  avevano  o abbandonata* 
©perfeguitata  : egli  inviò  una  flotta  per 
opporli  ai  Saraceni  , che  erano  nella  Si- 
ria ; ma  letruppe , che  non  potcvanfi  ac- 
comodare alla  militar  diliiplina,  che  vo-^ 

leva  ftabilire  AnaftafiO,.!!  ribellarono, e- 
per  una  fpecie  di  icherzo  elelfero  Impera- 
tor  T eodofio , uomo ofcurifiSmo  ; così  A-  • 
naftafio  laftiègii  orr-amenti  Imperiali  1* 
anno  714.  e fu  folamente  relegato  in  uà- 
moni  Aero  a Teffalonica , dopo  1 j,  meli 
di  regno. 

TE  O DOSI  O. 

, . * • N 

D.  Refi  òT e odofio  lungo  tempo  fui  trono  ? 

'■  ■ . r 

R.  Quello  Imperatore , che  era  nato» 
con  molta  dolcezza  > uou  fl  conobbe  abile 

pcs. 
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per  governare  una  nazione  così  inquièta, 
qual’  erano  allora  i Greci  J e ficcomeegli 
era  flato  eletto  fuo  malgrado  , così  volon- 
tariamente lafciò  il  trono  Imperiale  l’an- 
no 71 6.  dopo  averlo  occupato  18.  me  fi,  e 
2 1 . giorni  ; nulfadimeno  non  lafciò  però 
di  battere  l’armata  d’Anaftafio  11  .che  fe- 
ce Aio  prigioniero;  ma  come  quello  era 
il  tempo  delle  rivoluzioni,  Teodofio,  e. 
fuo  figlioli  ritirarono  in  un  moniftero  1* 
anno  71 7.  e lafciarono  il  trono  a Leone 
d’Ifauria $ che  s’era  fatto  proclamare  Im- 
peratore. ’ . . . ‘ V . 

’*  r - * " ' .* 

S . ' . 

LEO  KB  d'ISAURlA.  ; 

D.  In  quale  fiato  fi  trovò  V Impero  nel 
tempo  di  Leone  d’ Ifauria  ? 

* , • * k » k s >•  ' 

R.  Come  pareva  che  il  tutto  mirafle 
ad  una  generale  ribellione;  le  nazioni  > 
bàrbare , e particolarmente  i Saraceni**  ’ 
cercarono  profittai  delle  turbolenze 
dell  Impero  : palfaronoefll  in  Europa , ed  _ 
aflediarono  Coftantinopoli . Ma  Leone 
fece  che  le vaflerol’ alfedio  , meno  perla  - 
forza  delle  fue  armi,  che  per  le  difcordie,  .■ 
la  pelle , la  careftia , e le  malattie , che 
erano  neirarmata  degli  affedianti . Le 
preghiere^  dei  Fedeli  fecero  più  che  le 
truppe.  L'armala  navale  dei  Saraceni  pe-. 

, L + \ xì 
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ri  preffochè  interamente  ; da  una  parte 
alcuni  Tiranni , che  lì  iollevarono,  fu- 
rono disfatti  ; ma  quello  Imperatore  fa 

poco  rìconoi'ciuto . 

, 4 . „*  > . . * , 

D.  Cofa  fece  Leone  à'  ifauria  circa  gli 
affari  della  Religione  ? 

R.  Quell*  Imperatore  attaccò  fa  Reli- 
gione nella  più  vecchia  delle  lue  prati- 
che , vale  a aire  nel  culto  delle  immagi- 
ni , eh*  egli  volle proferivere  con  un  fu» 
editto;  e ficcome  vide  che  tutta  la  Chie- 
da s*oppol'e  a quella  novità  , egli  entrò  itt. 
ectefll  di  furore , che  gli  fecero  commet  » 
tere  molte  perfecuzionì  contra  iCriftia» 
ni  Cattolici  Leone  preoccupato  del  no. 
vo  dogma,  che  voleva  introdurre,  tra- 
feurò  tutte  !*  altre  cofe  ; e morì  alfine  po- 
co compianto  1*  anno  7 4 r . dopo  un  regna 
di  2. j. anni,  z.  meli  ,ex5  giorni  ,avea- 
do  Sconvolto  tutto  l*Orie  nte . 

. -*.»  - . %;  • / 

COSTA  OTINO  COPRONIMO. 

D.  Ccfafecc  Co ft (tritino  fucccjjor  di  Leo» 

R.  Coftantino  era  figlio  di  Leone, e fu 
fov  rannominato  Copronimo,  per  avere 
imbrattati  i fonti  battefimali  nel  tempo 

del  ino  battefimo . Da  che  fu-  pervenuto 

• - -/  v- . * \ *1.  . fui 

t;  . * , . • 


Pe  r l a Gioventù*,  z 4* 

fui  trono  , pafsò  in  Egitto  col  difegnodi 
Spogliarne  i Saraceni,,  che  l’ avevano  u<* 
iurpato  > ma  fu  d’uopo,  che  nello  lteffo 
tempo  fi  opponeflè  al  Tiranno  Artabalde, 
che  s’era  fatto  riconofcere  in  Coflantiiio- 
poli  1 anno  742.  Gallanti  no , avendolo 
battuto,  lo  affediò,  e lo  prel'e  nella  cit-  ‘ 
tà  , e gli  fece  iòlamente  cavar  gli  occhi . 
Qì'eÀa  guerra  cì  v ile  diè  luogo  ai  Sarace- 
ni d’eli  nder.fi  nell  Afia , non  ottante  aL  ’ 
cune  vittorie  fovrà  loro  dall’imperatore 
■riportate . 

. D.  Qual*  altra  guerra  ebbe  Cofi aniino  ? 

J R.  Ne  ebbe  una  contra  i Bulgari  l*an- 
no  7 5 6. , che  durò  qualche  tempo, e nella 
quale  fu  battuto  i*  anno  760.  ma  tré  anni 
dopoCpfiantinonenccifei2.  mila  lenza 
perdere  un  folo  de’luoi  ; ma  quella  vitto- 
ria fu  fatale  ai  Signori  dei  Bulgari , che 
Ìì  inoltravano  affezionati  agli  interefìi 
dell*  Imperatore , che  frattanto  trafcura-  ' 
va  gli  affari  d*Italia,  contentandoli , a 
imitazion  di  fuo  padre  ,,di  perlèguitar 
quelli  che  rispettavano  le  immagini  . La 
morte  di  Collantino  , accaduta  l*anno 
775.  impedì  il  fine  delle  guerre  dei  Bul- 
gari .*  egli  fu  affalito  da  una  crudele  ma- 
lattia , ch’egli  lleffo  la  riguardò  come  un 
«alligo  del  Cielo  fdeguato  contra  de’fuoi 

* -L  «1  Li  eccef* 

^ « 
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eccelli Egli  regnò  3 5.  anni  > irmeli *e 
16.  giorni.  - 


LEOVE  POUF l&OGEH ITO  * 

D.  Chi  fu  fucct' flore  di  Coftaniino  Copr*» 

- stimo  ? « 

1 

R.  Quelli  fu  Leone  , fovrannommato» 
Porfirogenito , perocché  nacque  nel  tem-, 
po,  che  Tuo  padre  occupò  il  trono  Impe- 
riale t Egli  per  affezionarli  i popoli  finfé 
di  favorire  i Cattolici , ma  il  tempori- 
fcoprì  ipeffimi  fe  minienti,  eh*  egli  nel 
. luo  cuor  racchiudeva  ; e come  fuo  padre» 
perl'eguitò coloro , che  ammettevano  il 
religiofo  culto  delle  immagini . Egli  eb- 
be peraltro-  la  forte  di  battere  i Saraceni 
nel l*Afta  * L*  Imperatrice  Irene  fùa  fpo- 
4a,  Principe  (fa  faggi  a , e virtuofa , non 
fu  abbailanza  potente  per  impedirgli  le- 
perlecuzioni  dei  Cattolici  ; ma  Dio  pimi 
quel  Principe , che  s*e ira  fatto mettere  in 
capo  una  corona  conlagrata-  al  Salvator 
del  mondo,  accrefcenao  ipregio  alla  vo- 
ta Religione:  egli  morì  di  certi  carboni 
di  pelle ,,  che  gli  vennero  All  capo-,  net- 
1*  anno  jSo.  dopo  un  regno  di  i . anni , a»  , 
mefi*ei$.  giorni»./'  A 


Per  la  Grò  ver  tu'. 

L X 11.  LEZIONE. 

Cojfantino , ed Irene  fua,  • { ' 

Madre* 

* * ‘ * ‘ * * » H 

£).  T"  N qua?  età  cominciò  a regnare  Co-*-  , 

- 1_  fi  untino  Porfjrozenitoj  - • 

' R.  Quello Prìncipe  non  avea,  che  io.  . 
anni  quando  lati  lui  trono  Imperiale , ma 
lotto  la  tutela  dell*  Imperatrice  Irene  fua^ 
madre  ► Finché  Coftantino  fi  lalc io  con? 
dur  dalla  madre»  furqnovgli  affari  faggia- 
mente  amminiftrati . Fu  quella  Impera- 
trice, qhe  ottenne , che  li  ràdunaffe  il  le* 
condo  Concilio  di  Nicea , centra  gli  Ico- 
ivoclafti  Iranno  78^7.  Niceforo  zio  dell*  ' 
Imperatore  avendo  fatto  qualche  movi? 
mento,  fu  coftretto  per  evitar  là  morte  a 
pigliar  l’abito  ecclelìaftico»  ma  la  gelofia 
dei  Grandi  della  Corte  induffe  Collanti- 
no  a difpregiare  la  madre  » per  governar 

folO  . 1 ; .»<.*•  ; , . " ” . C , 

D»  In  qual  tempo  Irena  cadde  dalla  gru* 

Zia  deir  Imperatore  ? 

R.  L’anno  7 52. e 1 o.annf dopo Ia: mor* 
te  deirimperator  Leone . Da  che  Collan- 
tino fu  iblo  nel  regno,  gli  affari  non  cam- 
minarono più  lui  piede  di  prima  : egli  li 
-di&de  a tiuce  le  malvagie  indi  nazioni  .1  v 

L d 
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fuoifudditi  gli  colorarono  contro , per 
mettere  Niceforo  fuo  ziofovra  il  trono, 
ma  fu  fcoperto  il  tutto , e furono  a Nice- 
foro, e al  Duca  Aleflì  cavati  eli  occhi. 
L’anno  795.  l’Imperatore  ripudiò  l’Impe- 
ratrice l'uà  fpol'a.  Peraltro  richiamò  l’Im- 
peratrice Irene,  che  riltabilf  tutti  i di- 
iòrdini;  ma  quella  temendo  alfine  d’en- 
trare ancora  in  difgrazia  dell’  Imperatore 
fuo  figlio , gli  fece  cavar  gli  occhi  1*  anno 
797*  e<*  egli  morì  Tanno l'eguente,. 

D.  Regnò  Irene  lunga  tempo  fola  } 

R.  L’Imperatrice  Irene  Icorgendo  noi* 
poter  foftenerfi  lenza  qualche  Toccorfo 
0 ilrauiero , lcrilTe  a Carlo- Magno gufimi 
gandolo , che  fi  larebbero  per  mezzo  d’utt 
matrimonio  congiunti  iniieme  i due  Im- 
peri d’Occideate , e d’Oriente^ma  i Gre- 
ci colpirarono  contra  di  quella  Pricipeflfa, 
e la  privarono  della  corona  Imperiale*  El- 
la fu  relegata  nell’  Ifola  di  Lesbo  l’ anno 
802.  dove' moriranno lèguente.ll  luo re* 
gno  fu  di  5.  anni , 2 . meli  , t i 4.  giorni, 
«non  fu  già  felice  , mentre  penfando el- 
la a foftenerfi,  lalciò  libero  il  campo  ai 
Saraceni  d’ ellenderfi  nell’ Alia  * 


/P  E R.  LA  G I OVE  MTV. 

• __  * 

KlCEFORO , E JTAURA  ZIO . 

*’  - l 


zìi 


v D.  C&f  dopo  Sirene  occupi  il  foglio  Im- 
periale ? 

$ R.  Quelli  fu  Niceforo  Luogotenente/ 
O Cancelliere  dell*  Impero  ; ma  quello 
nuovo  Imperatore , che  incominciò  l’an- 
no 8oì.  , fu  il  più  malvagio  degli  altri  , 
tutto  dato  agli  errori  dei  Manichei , fe-\ 
guendo per  fine  le  loro  impietà. Egli  nul-' 
ladimeno  riconobbe  Carlo. Magno  per 
imperatore  d’  Occidente , ed  afloòiò  all’ 
Impero  iuo  figlio  Staurazio  . Gli  affli  ri 
lottò  di  quello  regno  furono  in  unpelTi- 
njollato:  egli  fu  battuto  dagli  Arabi  I* 
aòjio.804. , e fu  dai  Saraceni  mole  {lato 
all’ellremo , con  i , quali  fèce  una  pace» 
vergognofa , come  pure  coi  Perfiani,  che 
èrano  entrati  fu  le  terre  dell  ’ Impero , e ai 
<|uali  s obbligò  di  pagare  un  tributo.  *: 

, ' . , - . - " t- 

P ,-ìton  ebbe  Kiceforo  altra  guerra  ? 

» R.  N ebbe  una  contrà  i Bulgari  anco- 
ra ,e andò  loto  incontro , ma  ritornò  fen- 
zaaver  cos#alcuna  operata , e tìonosò  1* 
ò^anno  809.  d’opporfi  alle  irruzioni,  che  ri* 
^ tornarono  a far  quelli  popoli  fopraletor-. 
re  dell’ Impero . Egli  per  altro  nel  81  iè 
li  batté , e ricusò  di- concedei  loro  quella 

’ . ]?*• 


1 by  Google 


»J4'  Compendio  della  Storia 
pace , che  chiedevano  ; perciò  ritorna^ 
fono  e ili  da  capo  con  tanto  furore  , che  ri-  J 
male  V annata  dell  ’ Imperatore  disfatta* 
ove  egli  reflo  morto e Stauraiió  fuo  fi- 
glio ferito  i,  il  quale  avendo  voluto  farli 
dichiarare  Imperatore  in  Andrinopoli * 
non  ne  potè  lortire , che  fu  prevenuto  d* 
Michele  ; e StauraiiQ  fu  obbligato  a de» 
filiere  i.  meli e 6.  giorni  dopo  l'uo.  pas 
drc ed  entrò  in  un  moni  fiero  ► 

M I C B E L F.  . 

1 - ■ "V-  — 

D.  D uro  lungottmpQ  Michele  fui  trotta? 

1 **  » • 

- R.  Non  occupò  Michele  il  trono  che- 
2.1.  mefi  e 9.  giorni e cominciò  ne!" 
tnefed’Ottobre  deiranno  81 1 . Egli  ave» 
tutte  quelle  virtù  , che  fono-  necefiària. 
per  governare  in.  tempo  di  pace  ùn  Impe- 
ro ; ma  fu  aliai  nelle  militari  mancante  * 
,V edendo  egli  che  T Impeto  età  da  tutte? 
le  parti  attaccato  , e conoscendo  elfer  di- 
. venuto  lo  lpregìo  delle  truppe  maflima»- 
inente  per  efler  egli  flato  battuto  dai  Bufi» 
gari , prele  il  partito  di  ritirarfi,  ed  entrò* 
in  un  moni  fiero,  lafciando  lsaano.8i3>. 

Leone  Armeno  l’Impero  * - . 1 


r ■ » Sy.  * /.IV  .41 S „ £»'  Jr  -,  Ì*.  <• 
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V - V - _ . 

D.  Chi  fu  Leone  Armeno*  f 

^R.  Leone  Armeno*  figlia  del  Patria 
cip  Barda  tenne  un*  affili  differente  con* 
dotta  da  quella  del;  iuo  predeceffore  : eg  li 
fu  buon  politico,  ma  peffimoCriftiano. 
In  vero  egli  terminò  con  molto  decoro 
nel  le  con  do  ali  no  del  £uo  regno  la  guerra 
eontra  i Bulgari*  ch’egli  battè  intera» 
xnenteavanti  la  città  di  Collanti  nopoli  : 
divenne  nimico  delle  imn  agini , eper» 
fégultò  gli  ortodoflì  con  tanto  furore,  che 
ì Grandi  eontra  di  lui  cofpirarono,  e la 
notte  del  Natale  deU'an no  82®.  travedi^ 
tifi.da^>reti  entrorono  nel  palagio,  dove 
trucidarono!’  Imperator  Leone  * dopo  un 
fegno  di  7»  anni , e 5,.  meli ..  J - 

c LXUL  '.LEZIO  N E. 

Storia  di  Michele  Balbo  . 

. *'■  ^ - i , > •»  y , 

D*  f \ V andò  fu  affittito.  Michele  Balb$ 
\J  al  trono  Imperiale  .<? 

, / V 

*,  R.  Michele  era  flato  arredato  come 
complice  nella  congiura  eontra  di  Leo»»' 
ne , e già  era  in  procinto  d’ effer  uccifo  , 
quando  fu  morto  Leone  Armeno , ond’  e-" 
gli  fece  U£  f àffi?  dalla prigione  al 

k ' tro» 


zed  by  C.ooQle 


ift  Compendio  della  Storia 

trono  Imperiale  li  24.  decembre  dell  an- 
no 820.  Egli  non  fu  più  del  luo  predecef- 
fore  favorevole  all*  ortodofla  dottrina > el- 
fendo  (lato  educato  mezzo  Ebreo  , e mez-' 
20  Manicheo.  Quello  Principe  me n for~ 
tunato  di  Leone  , perdé  1 If«le  di, Creta  % 
e di  Sicilia  , dèlie  quali  fé  ne  impadroni- 
rono i Saraceni.  11  Tiranno  rommàio 
comparve  fui  principio  di  quello  regno  j 
ma  lì  folle n ne  appena  per  una  campagna. 
Rinnovò  egli  1*  alleanze  cogli,  Imperato' 
ri  d’  Occidente , e morì  l’ anno  819.  dopo 
un  regno  di  8.  anni, , 3.  meli , e 9.  giorni  • 

TEOFILO' y e MICHELE  UT. 

D.  Chi  fu  Imperatore  dopo  di  Michele  ? 

" R.  Fu  fuo  figlio  Teofilo,al  par  di  Leo- 
ne, e del  padre,  gran  perfecutore  degli 
ortOdoflì . I Saraceni  facevano  lempre  piu 
r maggiori  progreflì,  quantunque  g li  avej“ 
fe  Teofilo battuti  in  più  incontri.  Egu 
morì  poco  compianto  l'anno  842..  dopo  uc|. 
regnodi  1 2. anni . e ?•  mefi . Ebbe  per 
fuccelfore  iuo  figlio  Michele  111.  che  fu 
fotto  la  tutela  dell’ Imperatrice  Teodora 
Fua  madre,e  allora  fu  reftituita  allaCh  ie- 
jfa-Ia  pace;  ma  non  lafciarono  i Saraceni  di 
continuare  i loro  procreili  fovra  ì* i mpero; 

■ «d  è commendabile  il  principio  di  queftó 

' “ , j '*.$& 


Per  la  Gioventù*.  1*7» 
Hègnoper  la  bella  forte,  che  ebbero  i Bul- 
gari d’ abbracciare  la  Religione  Criftia* 

na . ' **•  ’ ' * ■ 

• * 

D.  Comepafsò  il  regn • di  Michele  111.? 

R.  Effendo  quello  Principe  mal  confi- 
gliato , relegò  l’ Imperatrice  fua  madre  t 
affine  di  segnar  folo  , e <P  allóra  éffendolì 
abbandonato  alle  paffioni  e agli  ultimi 
eccelli  delle  diffolutezze,  fu  infelice  il 
-fuo  regno . Barda  fratello  di  T eodora , e 
chel’avea  fatta  cader  dalla  grazia , fi  fece 
dichiarar  Cefare  dall’Imperatore;  ma  fic- 
cóme  difegnava  di  levare  affatto  il  trono 
al  nipote , contra  di  lui  congiurò , ma  fu 
il  tutto  fcoperto , ed  egli  rellò  'uccifo  ; e 
inife  in  fua  vecefiafilio  Macedone,che  1* 

■ anno  8 6 7. fece  uccider  Michele , che  già 
s’ era  pentito d’ averlo  aifociato  all’  Impe- 
> ro*  Regnò  Michele  2 j anni , 7.  meli , C 
*4.  giorni.  ' • ’ • * . 

• ■ '•  ■ . . v 

BASILIO  MACEDONE. 

D.  Accennate  ci 9 che  fapete  di  Bajtlio 
Macedone . ; \ 

R.  Benché  Bafilioderivalfe  d’ ignobil 
famiglia,  tutta  volta  egli  fi  vantava  di  di- 
fcendere  dalla  fohiatta  d’  Ariacide  Re 
dei  Porti , Quello  Principe  ebbe  del-co- 

' rag. 
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raggio , e meritò  di  governare  un  grand* 
Impero . Egli  ri ftahilì  la  giullizia,  eper 
allettare  i Giudicia  fare  il  loro  dovere  * 
egli  Hello  s*  impiegò  molte  fiate  nel  di» 
fender  le  caufe  de’  privati . I Saraceni » e 
i Manichei»  che  sperano  melfi  in  arme  r 
furono  egualmente  refpinti:  effo  rinno** . 
vellò  l'alleanza  con  gii  I mperatori  d*Oc- 
cidente,-  e infine  morì  Iranno  88 4.  dopa 
un  regno  di  18.  anni»  io.  mefi>  è 7* 
giorni.  " 

D»  Chi  facce fie  a Bajìiio? 

R.  Quelli  fu  Leone , fevrannominato 
il  filologo  » perchè  amava  al  lommo  lai 
filofofia  i Egli  fu  figlio  o di  Bafilio.»> 
o di  Michele  » lo  che  è incerto  ► Que* 
fio  Imperatore  fifofofo  non  |jovern<y 
meglio  degli  altri  » me  ntre  s’ abbandoni 
alle  piu  eli  teme  paflioni»  regolando  male 
le  lue  cofe  domeniche,  e male  governane 
do  gli  affari  dell’  Impero.  Fu  qualche- 
volta  battutodar  Saraceni , e qua  lche.  vol- 
ta elfi  lo  furono  da  lui  i però  tuttavia  li 
mantennero  fu  le  terre  delFlmpero . Mo- 
rì quello  Imperatore  dopo  un  regno  di 
anni » e 2.- me  fi  V anno-  511* 

. D . Chi  fu  il  facce  fiore  di  Leone-  il  filof 0 feì 

R.  Fu.  CollantinoPorfirogenitofiglio 
' 1 di 


PER  ITA  Gioventù*»  * 
«fi  Leone,  ma  fotto  la  cura  di  Aleffandro» 
fratello  del  morto  Imperatore.  Il  tutore  a», 
bufandoli  di  lua  autorità  trafcurò  gli  af- 
fari dèli*  Impero,  e fi  diede  a tutte  Te  for- 
ti di  dilfolutezze , e morì  al  fine  improv- 
vifamente  > colpito , dice  taluno,  da  ma- 
no invilìbiie . Cominciò  Collantino  a-  1 
dunque  un  nuovo  regno  l’ anno  9 1 1 . fot* 
to  la  tutela  dell*  Imperatrice  Zoe  fua  ma- 
dre . Collantino  Duca  fi  fece  proclamare, 
Imperatore, ma  non  durò  quella  lua  ufar- 
pazione.  La  giovinezza  di  Collantino  " 
causò  alcuni  movimenti  nei  Bulgari,  e 
fece  folle var  più  Tiranni , che  non  fucil- 
ile rono  lungo  tempo  • 

* D.  Come  pafso  il  refi  ante  del  regno  di 
Contentino  Por jiroge  trito*  - 

R-  Vi  furono  continue  rivoluzioni . 

Le  congiure  di  Leone  Foca  * e di  alcuni 
altri  furono  rintuzzate . L’  Imperatrice 
Zoe,richiamata  dopo  la  morte  di  AlelTaji- 
dro,fu  relegata  di  nuovo.  Romano  fi  mile 
i aHateftadelgoverno.L’Impcratore  lo  creò 
; Auguft©v  e Romano  fece  parimente  Au-  , 

, fcuili  i fuoi  figli  Griffo  foro  ,.Eziano*e  Co- 
llantino. Elziano  fpogliò  luo  padre  ; alfine 
Coftantino  ripigliando  la  forza  neceffa-., , 
I ria  a un  capo , lcacciò  ,e  difperfe  la  poffe- 
lità  di  Romano,  ma  non  governò  già  me- 
i X ‘ ' ’ glio 
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con  fu  crudele  Giuftinia.no,  fu  levatft- 
dal  loglio  dopo  z9.mefi  d’ufurpazione* 

LXl  L E Z I Q N E.v-  V 

• ^ 

■ Storia  d'  Amflafio  11. 

' i ~ w -v 

D.  £^HUr et, Anafia fa  11.  ? - 

R.  Quello  Principe  detto  Artemio  per 
l’ innanzi , fu  eletto  per  riempiere  il  luo-, 
go,  che  così  indegnamente  avevaoccu* 
pato  Fi!  ippico , r anno  71 3»  Egli  riftabi- 
lì  in  Oriente  1*  ortodolfa dottrina che  i . - 
fiioi  predeceflbri  avevano  0 abbandonata* 
©perleguitata  : egli  inviò  una  flotta  per 
opporli  ai  Saraceni,  che  erano  nella  Si- 
ria ; ma  lerruppe , che  non  potcvanli  ac- 
comodare alla  militar  dite  ipl  ina,  che  vo- 
leva ftabilire  Anaftafio,.!!  ribellarono,©- 

per  una  fpecie  di  Scherzo  elelfero  Impera» 

tor  Teodolio , uomo  ofcurifSmo  ; così  A- 
naftafio  tek  Jò>gl i ornamenti  Imperiali  1* 
anno  7 1 4.  e fu  folamente  relegato  in  in* 
moni  Aera  a T elTalonica , dopo  1 j.  meli 
di  regno  . 

T E Q D O S I a. 

O.  ReftìTeodoJio.liingo  tempo  fui  trono  ? 

R.  Quefto  Imperatore , che  era  nata 
con  molta  dolcezza  > noa  hoonobhe  abile 

‘ -pe*. 


Per  la  Gioventù*.  247' 
per  governare  una  nazione  cosi  inquieta» 
'qual*  erano  allora  i Greci  ; e lìccomeegli 
' era  flato  eletto  fuo  malgrado,  cosi  volon- 
tariamente Iafciò  il  trono  Imperiale  Tan- 
no 71 6.  dopo  averlo  occupato  18.  me  fi,  e 
2 1 . giorni  ; nulladimeno  non  Iafciò  però 
di  battere  Tarmata  d’Anaftafi©  U .che  fe- 
ce fuo  prigioniero  ; ma  come  quello  era 
il  tempo  delle  rivoluzioni,  Teodofjo , e. 
fuo  figlio  fi  ritirarono  in  un  moniftero  i*  s 
anno  71 7.  e lafciarono  il  trono  a Leone 
d’Ifauria  * che  sera  fatto  proclamare  Im- 
peratore. ..  . ... 


LEOKB  ttSAURlA. 


D.  In  quale  fiato  fi  trovò  F Impero  vel 
tempo  di  Leone  d'  I fau  ria  ? . . 

R.  Come  pareva  che  il  tutto  miraffe 
ad  una  generale  ribellione;  le  nazioni  > 
fcarbare,  e particolarmente  i Saraceni  *»  ' 
cercarono  profittarli  delle  turbolenze 
dell’Impero  : pattarono  efli  iii  Europa , ed_ 
attediarono  Colla  ntinopoli . Ma  Leone  „ 
fece  che  levafferoT  attedio  , meno  perla 
forza  delle  fue  armi,  che  per  le  difcordiey  * , 
la  pelle , la  careftia , e le  malattie , che 
erano  nell’armata  degli  attediami . Le 
preghiere  dei  Fedeli  fecero  più,  che  le 
truppe.  L’armata  navale  dei  Saraceni  pei 

* - " l 4 ri 

\ , 
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ri  prefTochè  interamente  ; da  una  parte 
alcuni  Tiranni , che  fi  follevarono,  fu- 
rono disfatti  ; ma  quello  Imperatore  fu  : 
poco  rìconoi'ciuto . 

1 D.  Gofa  fece  Leone  d-  Ifauria  circa  gli 
affari  della  Religione  ? 

R.  Quell*  Imperatore  attaccò  fa  Reli- 
gione nella  più  vecchia  delle  fue  prati- 
che , vale  a aire  nel  culto  delle  immagi- 
ni , eh*  egli  volle  proferivere  con  un  luo 
editto;  e ficcome  vide  che  tutta  la  Chie- 
ia  s'oppole  a quella  novità , egli  entrò  ia 
ecteffi  di  fu  rore , che  gli  fecero  commet « 
tere  molte  perfecuziotiì  contra  iCriltia- 
ni  Cattolici . Leone  preoccupato  del  no* 
vo  dogma,  che  voleva  introdurre,  tra- 
scurò tutte  1*  altre  cofe  ; e mori  alfine  po- 
co compianto  l*  anno  741* dopo  un  regna 
di 2 j. anni, a.  mefi  ,ei5  giorni, aven- 
do feon  volto  tutto  1* Orie  nte . 

...  ' , - r-,  • ‘ • 

COJ7MNTINO  COPROKIMO. 

D.  Cofafecc  Cefi  untino  fuc  cefi  or  di  Leo» 
tief  - •'  • 

R.  Coftantino  era  figlio  di  Leone, e fu 
fovrannominato  Copronimo,  per  avere 
imbrattati  i fonti  battefimali  nel  tempo- 
dei  iuo  battefimo . Da  che  fu  pervenuto 


Pe  r l a Gioventù*, 

fui  trono,  pafsò  in  Egitto  col  difegnodi 
ijpogliarne  i Saraceni,,  che  l’avevànou- 
. iurpatoj  ma  fu  ri* uopo,  che  nello  beffo 
tempo  fi  opponete  al  Tiranno  Artabaide, 
che  ìì  era  fatto  riconofcere  in  Coftantino- 
poli  1 anno  742.  Co.flantìuo,  avendolo 
battuto,  lo  affediò,  e lo  prefe  nella  cit- 
tà , e gli  fece  iblamente  cavar  gli  occhi . 
Qi/ef  a guerra  ci  v ile  diè  luogo  ai  Sarace- 
ni d eli  nderfi  nell  Afia  , non  ottante  al. 
cune  vittorie  Covri  loro  dall*  Imperatore 
riportate . 


; D.  Qual*  altra  guerra  ebbe  Cofi aniino  > 

R.  Ne  ebbe  una  contra  i Bulgari  l*an-. 
no  75^. , che  durò  qualche  tempo, e nella 
quale  fu  battuto  1*  armo  760.  ma  tre  anni 
dopo  Cpftantino  nenccife  12.  mila  lenza 
perdere  un  folo  de'iuoi  ; ma  quella  vitto- 
ria fu  fatale  ai  Signori  dei  Bulgari , che 
fi  moftravano  affezionati  agli  interelli 
dell'Imperatore  , che  frattanto  trafora- 
va gli  affari  d'Italia,  contentandoli,  a 
iitiitazìon  di  fuo  padre  , ,di*perfeguitar 
quelli  che  rifpettavano  le  immagini . La 
morte  di  Collantino  , accaduta  l*anno 
775.  impedì  il  fine  delle  guerre  dei  Bul- 
gari ; egli  fu  affalito  da  una  crudele  ma- 
lattia , eh  egli  11  e fio  la  riguardò  come  ua 
del  Cielo  idegnato contra  de'luoi 
- -i  L i eccef- 
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eccelli . Egli  segnò  3 $.  anni  » irmeli 
»6.  giorni . 


- USO  VE  PORFIROGEVITO* 

D.  C'hìfufuccejfore  di  Cofani  inoCopn* 

. V ' ' ' * . 

Turno  i .. 

j 

R.  Quelli  fu-  Leone  , fov rannominato 
Porfirogenito  , perocché  nacque  nel  tetri--- 
po , che  fuo  padre  occupò  il  trono  Impe- 
riale . Egli  per  affezionarfi  t popoli  finfe 
di  favorire  i Cattolici,.  ma  il  tempovdi» 
fcoprì  i pefiimi  lentiment-i-,  eh  egli  nel 
fuo  cuor  racchiudeva  y e come  fuo  padre* 
pe ri egiiitò  coloro  , che  ammettevano  il 
religiofo  culto  delle  immagini . Egli  eb- 
be per  altro-  la  forte  di  battere  i Saraceni 
nell*Afia  . L’ Imperatrice  Irene  fua  fpo- 
da,  Principe  (fa  iag-gia , evirtuola,  non. 
fu  abbaila rvza  potente  per  impedirgli  le 
perfecuzioni  dei  Cattolici  ; ma  Dio  pupi 
quel  Principe , che  s’era  fatto mettere  la 
capo  una  corona  conlagrata-  al  Salvator 
del  mondo,  accrefcendo  fpregioalla  ve- 
ra Religione:  egli  morì  di  certi  carbont 
“di  pefte,.  che  gli  vennero  fui  capo-,  pel- 
1*  anno.  7 30.  dopo  un  regno  di  j.  anni  j> 
nieft  *e  15.  giorni*  . ’ ’ . 


Wv'-Tw  i 


im 
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; LXIL  LEZIONE,  . 

Cojl dittino  y ed  Irene  fu&, 

: Madre  ► .. 

• " * . " ’ - - i ' * * , V 

D.  T"  N"  qual*  età  cominciò  a regnare  Co-'  _ 

' X fi antino  Porjirogenito ‘ ; 

• v • V . . 

R.  Quello  Prìncipe  non  avea,  che  i or  . 
anni  quando  lato  fui  trono  Imperiale , ma 
lotto  la  tutela  dell*  Imperatrice  Irene  lua-. 

\ madre  v.  Finché  Collanti  no  fi  laicio  con^ 
dur  dalla  madre»  furqno^li  affari  laggia- 
menteamminiftratk  Fu  quella  Impera- 
trice , qjie  ottenne , che  il  radunafle  il"  le- 
condo  Concilio  di  N-icea , centra  gli  Fco- 
noclafti  Tanno  787.  Niceforo  zio  dell*  / 
Imperatore  avendo  fatto  qualche  movi- 
mento, fu  coftretto  per  evitar  la  morte  a 
pigliar  l'abito  ecclefiaftico»  ma  la  gelofia 
dei  Grandi  della  Corte  induflfe  Collanti- 
no  a difpregiare  la  madre * per  governar 
folo  . ‘ i * . - " 

D.  In  qual  tempo  Irene-  cadde  dallagr 
Zia  deir  Imperatore  ? ' " 

R . L’a  nno  7 92  .e  i o .an  n f dopo  la-  mor* 
te  delTImperator  Leone . Da  che  CoftanT 
tino  fu  folo  nel  regno,  gli  affari  non  cam" 
minarono  più  lui  piede  dipiima:  egli  li 
«Mede  A tutte  le  malvagie  inclinazioni . I v 
T **  L € fuot-- 
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fuoifudditi  gli  colorarono  contro , per- 
mettete  Niceforo  fuo  ziofovra  il  trono, 
ma  fu  fcoperto  il  tutto , e furono  a Nice- 
foro, e al  Duca  Aleifi  cavati  gli  occhi, 
L’anno  795.  l’Imperatore  ripudiò  l’Impe- 
ratrice Aia  fpofa.  Per  altro  richiamò  l’Im- 
peratrice Irene,  che  ri itabiiì  tutti  i di- 
iòrdini  ; ma  quella  temendo  alfine  d’ en- 
trare ancora  in  dil'grazia  dell’  Imperatore 
ilio  figlio , gli  fece  cavar  gli  occhi  l* a a od 
79  7.  ed  egl i morì  l’anno  l'eguente . 

D.  R egnò  Irene  lunga  tcmpofoU  } 

R.  L’Iinperatrice  Irene  Porgendo  noi* 
poter  foftenerfi  lenza  gualche  foccoiio 
Àraaiero,  lcrilfe  a Carlo-Magno>lufin* 
gaudolo , che  fi  iarebberoper  mezzo  d’ua 
matrimonio  congiunti  inlìeme  i due  Im- 
peri d’Occidente , e d’Oriente^ma  i Gre- 
ci colpirà rono  contra  di  quella  Pricipefla, 
e la  privarono  delia  corona  Imperiale.  El- 
la fu  relegata  nell’  Ifola  di  Lesbo  l’ anno 
loz.  dove’morì rannoleguente.il  Aio  re* 
gnofu  di  j . anni , z . meli  , ej giorni, 
e non  fu  già  felice  , mentre  penfando  el- 
la a loftenerfi , lalciò  libero  il  campo  ai 

Sai^aceni  d’ efienderfi  nelì’Àfia  * 


b 
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" NlCEFOfLO  , EST  AURA  ZIO. 

v D.  Chi  dopo  (Cirene  occupò  il  foglia  Im- 
periale ? v.„  ' 

- J V * • . * 

fi  R.  Quelli  fu  Nicefpro  Luogotenente,* 
o Cancelliere  dell*  Impero  ; ma  quello 
nuovo  Imperatore , che  incominciò  Tan- 
no 8oz. , £u  il  più  malvagiodegli  altri  , 
tutto  dato  agli  errori  dei  Manichei , fé-\ 
guendo  per  fine  le  loro  impietà. Egli  imi-' 
ladìmeao  riconobbe  Garlo-Magno  per 
Imperatore  d’  Occidente , ed  alTociò  all* 
Impero  Tuo  figlio  Staurazio  . Gli  affari 
Iptto di  quello  regno  furono  in  un  pélfi- 
ajo  fiato:  egli  fu  battuto  dagli  Arabia 
an.no.804, , e fu  dai  Saraceni  molefiato 
all’eltremo,  con  i quali  fèce  una  pace* 
frergognoia , come  pure  coi  Perfiani,  che 
erano  entrati  lu  le  terre  dell  ' Impero , e al 
qua  li  s obbligò  di  pagare  u n tributo.  " 

P..No#  ebbe  K ice  foro  altra  guerra  ? 

* ' ’ 1 ' * /J 

-,  R.  N ebbe  una  contra  i Bulgari  anco- 
ra , e andò  loto  incontro , ma  ritornò  Ten- 
ga aver  cospicuità  operata , e non  osò  T*' 
//  anno  809.  d’opporfi  alle  irruzioni,  che  ri* 
\ tornarono  a far  quelli  popoli  fopra  le  ter-  • 
re  delT  Impero . Egli  per  altro  nel  8 1 a 
li  batté  , e ricusò,  di  couceder  loro  quella 

L 
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pace , che  chiedevano  ; perciò  ritorna» 
rono  dii  da  capo  con  tanto  furore  , che  ri- 
male l’ armata  dell  ’ Imperatore  disfatta 
ove  egli  reftò  morto e Staurado  Tuo  fi- 
glio ferito  il  quale  avendo  voluto  farfi. 
dichiarare  Imperatore  in  Andrinopoli 
non  ne  potè  lortire , che  fu  prevenuto  d» 
Michele;  eStaurazio  fu  obbligato  a de-* 
iìfiere  2.  mefi  >e^.  giorni  dopo  lue.  pa» 
drc ed  entrò  in  un  moni  fiero  » 

M 1 C B E L E..' 

D.  'Durò  l un g<y  tempo  Michele  fui  trorttr? 

' R.  Non  occupò  Michele  tl  trono  che^ 
ir.  mefi  r e 9.  g-forni ,,  e cominciò  nel" 
mefedOttohre  dell’anno  81 1 . Egli  ave* 
tutte  quelle  virtù  y che  fono-  neceflàrie 
per  governare  in  tempo  di  pace  ùn  Impe- 
to ; ma  fu  aliai  nelle  militari  mancante 
^Vedendo  egli  che  T Impero  era  da  tutte1* 
le  parti  attaccato  ,,  e conoscendo  e Ifer  di- 
venuto lo  ipregio  delle  truppe  malfirna*» 
mente  per  efler  egli  fiato  battuto  dai  Buli* 
gari , prele  ilpartitodi  ritirarfi,ed  entrò* 
in  un  moni  fiero , laiciando  l’anno.  81$#. 
A Leone  Armeno  Tlmpero  „ 

- V.  • ' ^ V • ' ■ " * " : . 

. t - * • V.*  ì-  ; , ; i'\  -■*.  '< 

r.  * ^ *• _<v ‘ +1.3,*  — y - _ 

"*4%  LEO» 
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D.  Chi  fu  Leone  Amen»  ? 

- e * ’ ' 

R*  Leone  Armeno  * figlia  dei  Patri-, 
ciò  Barda  tenne  un* affai  differente  con*. 

: dotta  da  quella  del  iuo  predece ffore  : eg  li 
• fu  buon  politico,  ma  peflìmo  Criftiano , 
In  vero  egli  terminò  con  molto  decoro 
nel  iecondoa  n no  del  fuo  regno  la  guerra 
eontra  i Bulgari , eh’  egli  .battè  intera* 
menteavanti  la  città  di  Coftantinopoli  : 
divenne  nimico  delle  imn  agi ni,  eper» 
féguìtò  gli  artodoffi  con  tanto  furore,  che 
ì Grandi  eontra  di  lui  colpirarono , è fa 
Botte  del  Natale  dell'anno  82©.  travedi-* 
"tifi. dapretì  entrorono  nel  palagio , dove 
trucidarono  T Imperato  r Leone  y dopo  u» 
legno  di  7.  anni  , e 5 . meli .. 

'**.  > LX11L  LEZION  E.  ‘ 

Stori#  di  Michele  Balbo  » 

• » ' i , > - v-  . 

U andò  fu  affunto.  Michele  Baiò * 
\ì  al  trono  Imperiale  <? 

«,  R.  Michele  era  flato  arredato  come 
complice  nella  congiura  eontra  di  Leo* 
ne ,,  e già  era  in  procinto  d’ effer  uccifo  , 
quando  fu  morto  Leone  Armeno , ond’  e- 
gli  flQjft  fece  UÀ  pad©  dalla prigione  al 

v *’  ”•  tre? 
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trono  Imperiale  li  24.  decembre  dell’an- 
no 820.  Egli  non  fu  più  del  luo  predecef- 
fore  favorevole  all’  ortodolfa  dottrina  , ef- 
fe ndo  (tato  educato  mezzo  Ebreo  , e mez- 
zo Manicheo . Quello  Principe  men  for- 
tunato di  Leone,  perdei'  If®ie  diCreta  t 
e di  Sicilia  , delle  quali  le  ne  impadroni- 
rono i Saraceni.  11  Tiranno  Fommafo 
comparve  fui  principio  di  quello  regno  ; 
ma  fi  foderine  appena  per  una  campagna. 
Rinnovò  egli  l’ alleanze  cogli  Imperato* 
ri  d’  Occidente , e morì  l’anno  829.  dopo 
un  regno  di  S.  anni , 3.  meli , e 9.  giorni  • 

TEOFlLO\  é MICHELE  III. 

D.  Chi  fu  Imperatore  dopo  di  Michele  ? 

R.  Fu  fuo  figlio  Teofilo,aI  par  di  Leo- 
ne, e del  padre,  gran  perlecutore  degli 
ortodollì . I Saraceni  facevano  tempre  più. 

' maggiori  progredì,  quantunque  g li  avef- 
fe  Teodlo battuti  in  più  incontri.  Egli 
morì  poco  compianto  l’anno  842.  dopo  uc| 
regno  di  1 2.  anni . e ?.  mefi . Ebbeper 
fucceflòre  fuo  figlio  Michele  111.  che  fu 
fotto  la  tutela  dell’ Imperatrice  Teodora 
Aia  madre, e allora  fu  reflituita  allaChie- 
fa  la  pace;  ma  non  lafciarono.i  Saraceni  di 
continuare  i loro  progredì  Covra  i*i  mperoj 
«d  è commendabile  il  principio  di  quello 


PerlaGiove^ttt*.  ir  7* 

tegnoper  la  bella  forte,  che  ebbero  i Bul- 
gari d’ abbracciare  la  Religione  Criftia* 
na . 


t «*  * - > 

D.  Come  puff  ò il  regit o di  Michele  111 .<? 

R.  Emendo  quello  Principe  mal  confi- 
gliato , relegò  l’ Imperatrice  fua  madre  , 
affine  di  segnar  folo  , c H’  allóra  efTendofi 
abbandonato  alle  paflìoni  e agli  ultimi  - 
eccelli  delle  dilfolutezze , fu  infelice  il 
- - fuo  regno . Barda  fratello  di  T eodora , e 
che  l’a  vea  fatta  cader  dalla  grazia , fi  fece  ✓ 

dichiarar  Cefare  dall’Imperatore;  ma  fic- 
carne difegnava  di  levare  affatto  il  trono 
al  nipote,  contri  di  lui  congiurò,  ma  fu 
il  tutto  fcoperto , ed  egli  reità  'uccifo  ; e 
mife  in  fua  vece  Bafilio  Macedone,che  1* 

- anno  8*  7. fece  uccider  Michele,  che  già 
s’ era  pentito  d’ averlo  aflòciato  all’  Impe- 
• ro-  Regnò  Michele  a j anni , 7.  meli , e 
-*4.  giorni.  ' - - ■'  * . 


BA  SI  L 1 0 MA  CEDO  K E. 

' D.  Accennate  ciò  che  fapete  di  Bufili* 
Macedone.  . ‘ 

1 .j 

1 j R.  Benché  Bafilio derivale  d’ ignobil 

' famiglia,  tutta  volta  egli  fi  vantava  di  di- 

1 . fcendere  dalla  lchiatta  d’  Ariàcide  Re  v 
I dei  Porti . Quello  Principe  ebbe  dePco- 

* rag.-  ' 
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raggio , e meritò  di  governare  un  grand* 
Impero . Egli  riftahilì  la  giustizia,  e per  ' 
allettare  i Giudici  a fare  il  loro  dovere 
egli  Hello  s* impiegò  molte  fiate  nel  di- 
fender  le  caufe  de’  privati  _ I Saraceni,  e 
ì Manichei,  che  sperano  melfi  in  arme* 
furono  egualmente  refpintì:  effo  rinno- 
vellò  l'alleanza  con  gli  Imperatori  d*Oc- 
cidente;  e infine  morì  l'anno  88*.  dopa 
un  regno  di  18.  anni,  io.  mefi,  è 7* 
giorni. 

- D.  Chi  fuccejfe  a Bafilio  ? 

R.  Quelli  fu  Leone , fev  ranno  minata 
il  filologo  , perchè  amava  al  lbmmo  la» 
fìlofofia Egli  fu  figlio  o di  Bafiiio.* 
o di  Michele,  lo-che  è incerto  ..  Que* 
fio  Imperatore  filofofo  non  governi 
meglio  degli  altri , mentre  s' abbandonò 
alle  piu  eli  reme  paflìoni,  regolando  male 
• le  fue  cofe  domeniche,  e male  governan- 
do gli  affari  dell5  Impero.  Fu  qualche 
volta  battuto  dai  Saraceni , e qua  lche.  vol- 
ta effi  lo  furono  da  lui  > però  tuttavia  lì 
mantennero  fu  le  terre  delFlmpero . Mo- 
rì quello  Imperatore  dopo  un  regno  di  aj. 
anni , e z.-mefi  l’ annoj  1 1 • 

« * ‘ >•* 

. D.  Chi  fu  il  fucce fiore  di  Leone  il  filofofo ì 

- R.  Fu  Coftantinopo^rogenito  figlia 

\.*ì;  - ‘ di 
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«fi  leeone,  ma  fiotto  la  cura  di  Aleflandro» 
fratello  del  morto  Imperatore.  Il  tutore  a* 

- bufandoli  di  fua  autorità  trafcurò  gli  a f- 
Fari  dell* Impero-,  e fi  diede  a tutte  le  for~ 
lidi  diflòlutezze , e morì  al  fine  improv- 
vifamente  , colpito dice  taluno,  da  ma- 
tto invifibile.  Cominciò  Coftantino  a* 
dunque  un  nuovo  regno  l’anno  91 1.  fiot- 
to la  tutela  dell*  Imperatrice  Zoe  fina  ma- 
dre . Coftantino  Duca  fi  fece  proclamare. 
Lmjperatore,ma  non  durò  quella  fixa  ufiar- 
pazione.  La  giovinezza  di  Coftantino 
causò  alcuni  movimenti  nei  Bulgari  , e 
, Fece  folle  var  più  T ir  anni , che  non 
, Rerono  lungo  tempo  * 

1 D.  Come  pafso  il  refi  ante  dd  regio  di 
Coftantino  Por jiroge  atto?  - 

( R-  Vi  furono  continue  rivoluzioni , 

1 Le  congiure  di  Leone  Foca  y e di  alcun  jf 
1 altri  furono  rintuzzate  . L’  Imperatrice 
t Zoe,richiamata  dopo  la  morte  d i A leftan» 
r dro,fu  relegata  di  nuovo*  Romano  fi  mile 
| alla  te  ila  dei-governo.  L’Imperatore  lo  creò 
t Auguft©ve  Romano  fece  parimente  Au- 
lì gufti  i fiuoi  figli  Griffo  foro  ,.  Eziano^e  Co- 
llanti no.  Eziano  fpogliò  fuo  padre  ••  alfine 
Coftantino  ripigliando  la  forza  necefla. 
j lià  a u u capo , le  acciò  r e difperfe  la  poile- 
t lità  di  Romano»  ma  non  governò  già  me- 
i i.  ' gHo 

* -,  v. 


a£o  Compendio  della  Storia 
glio  benché  folte  fa  piente,  e regnò  in  tut- 
to 48.  anni  . > 

LX1 V.  LEZIONE 
Storia  di  Romano . 

D.  Hi  fu  Romano  fuccejfore  di  Cofian » ' 

V a tino  Porti rozenito?  \ 

R.  Romano  era  figlio  di  Coftantino,  e 
fu  fuo  fuccefifore;  meu  fapiente,  e piò  tra- 
fcuratodi  fuo  padre  .*  egli  abbracciò  tutte 
lepaffionij  ma  fu  per  altro  fortunato  in 
guerra  , non  tanto  da  fe  , quanto  per  mez- 
zode'fuoi  Generali . Eflendo  in  movi- 
, mento  i Saracini  da  tutte  le  parti , Nice- 
foro  Foca  fu  inviato  contra  quelli  dell’!- 
fola  di  Creta  l’ anno  96 1,  e fi  farebbe  del* 
rifola  impadronito , fe  l’ Imparatore  pref- 
fatoda  altri  Saraceni  dalla  parte  dell’  À- 
fìa,  non  vi  avelie  inviato  il  detto  Nicefo* 

* 1*0 , che  in  due  feguenti  campagne  li  bat- 
tè ; ma  F Imperatore  Roma  no  morì  perle 
fue  dilfoIutezze,dopo  un  regno  di  j.anni, 
4.mefi  ,e  j.  giorni  l’anno  9$$.  T 

’ <rv'  * * . * ■ \w  - * 

hiceforo  Poca. 

. / > , . 

; * • v • 

D.  Lafciò  Romano  alcun  figlio  ? 

R.  BenchèlafcialfeRomanoduefiglf  , 
Bafilio , e Coftantino , eh’  egli  aveva  fat- 


— ^ -, 


? 


N 
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ti' dichiarare  Augufti , ebbe  per  altro  im- 
mediatamente in  fuccefiòre  lo  ftelfo.Ni* 
ceìforo  Foca,  che  aveva  tante  volte  i Sara- 
ceni battuti . Niceforo  fi  pensò  di  mante-» 
neri!  fui  trono  ipofando  la  vedova  del 
mòrto  Imperatore. Egli  continuò  la  guer- 
ra contro  i Saraceni,  i quali  disfece  in  più 
incontri , tanto  da  (e , quando  per  mezzo 
dei  valenti  Generali , eh’  egli  avea  lcel- 
co;  però  non  potè  interamente  l'ogg ioga- 
ie quella  fiera  nazione , e a lòllicitazione 
della  iu£  l'pol'a  fu  trucidato  nei  palagio  5 
X- -anno  969.  dopo  un  regno  di  6.  anni,  e 
mezzo. 

ClOV'Attttl  ZEMISCE. 

\ j ' ■ , 

D.  Chi  fu  Giovanni  Zemrfce  i < 

' -R.  Zemifceera  Offiziale  delle  legìo» 
ni  d’  Qrie^je , e fu  quegli , che  pugnalò 
i’  Imperatore  N iceforo , e che  dipoi  occu- 
pò il  troiK)  ; quantunque  però  vi  folle  per 
mezzo  d una  colpa  l'alito , fi  portò  per  al- 
tro meglio,  che  non  fanno  ordinariamen- 
te i Tiranni . Egli  fi  refe  formidabile  ai 
Saraceni, ed  ai  Rulfiani,e  quelto  fu  quan- 
to dipiù  confiderabile  operaiTe  queftoTm* 
peratore , eh’  era  religioso,  e che  avea  co- 
minciatoli luo  regno  aflòciando  all’  Im- 
fero  Bafilio , e CofUutifiO  figli  dell’  I m- 

pera- 


H - 
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peratore  Romano . Egli  regnò  fei  anni , « 
mezzo»  • ' - - 

, t • i " * 

BASILIO  9 e C(\fTA*[Tmo. 

D.  Come  fi  portarono  Bajìlio^e  Coflantht»? 

R.  Quelli  due  Imperatori , benché  le- 
gittimi iucceflbri  di  Romano,  furono  pe-  . 
rò  efpofti  adalcune  turbolenze  da’  Ti- 
ranni cauiate , ma  che  torto  furono  dilli** 
paté . I Bulgari , che  s’  erano  ribellati , 
furono  vi  nti;  e Bafilio  con  crudeltà  inde- 
gnìffima  ancord’un  Tiranno,  fece  cavar 
gli  occhi  a i 5.  mila  perlane di  quella  na- 
zione, e così  li  rimandò  a*  fuoi'.  Quel 
Principe  crudele  avendo  fatto  voto  di 
Tai fi  monaco , le  vinceva  i Bulgari, portò 
l’abito  monaftico  fotto  gli  ornamenti 
Imperiali  : per  altro  vide  poi  da  monaco* 

*e  morì  l’anno  102  5. e Coftantino  fuo  fra- 
tfello , indegno  al  par  di  Bafilio , morì  1* 
annoioa  8, 

.*  r V.-  » 

RQMAKO  AJLG1RO. 

D.  Come  foli  Romano  Ar giro  fui  trono* 

R.  Sentendofi  Coftantino  predo  alla 
morte  , fece  a l'evenire  Romano  Argiro 
fuo  favorito , e gli  difle  , che  gli  accorda* 
va  iua  figlia  Zoe  in  ii'poi'a , e che  lo  di- 
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chiara  va  Imperatore  ,*  altrimenti,  chel' 
avrebbe  fatto  morire  . Romano  non  fu 
punto  relUo,e  cosi  falì  fui  trono  ,che  go* 
vernò  con  una. eftreanatrafcuratezza , a- 
vendo  abbandonata  ai  Saraceni  la  Siria* 
JL’  imperatrice:  Zoe , donna  lubrica  , e li- 
fcidinoia  non  e (fendo  contenta  di  fuo  ma- 
rito, fidiede  a Michele,  e lo  configliò 
i .per  fai  ire  fui  trono  a foffocare  1 Imperato- 
re nel  bagno,  il. che  fu  efeguito  dopo  un 
regno  di  s ; anni  ,-e*.  me  fi  * . 

I ^..MICHELE  IK 


D.  Chi  fu  Michele  IV.  fuccejfor  di  Ro- 
mano? • 

f 

1 R.  Michele , uomo  di  balfa  nafeitaìn 
Baftagonia,-faI;  fui  trono  per  mezzo d’ 
un  adulterio,  e d’ un  parricidio  ; ma  lo 
«alligò  la  Provvidenza , avendo  egli  a- 
vuto  in  tutto  il  fuo  regno,  che  fu  di  lan- 
ili» e 8.  meli , agitazioni  continue  di  fpi- 
rito , che  lo  mi  fero  fuor  di  dato  per  go- 
vernare gli  affari  deirimpero , lo  che  co- 
. jiofcendoegli,  volontariamente  fcefe  dal 
trono  l’anno  1 041.  e li  ritirò  in  un  moni- 
< itero , dove  morì  pochi  me  fi  dopo.  1 Sara- 
. ceni , e i popoli  della  Ruifia  fecero  mol- 
- te  ruberie  fotto  il  fuo  regno  » 
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. „ MICHELE  CALAFATA.  \ 

V.  4 ‘ + 

D.  Chi  fu  Michele  Calafata  ? 

R.  Michele  Calafata  , fucceflore  <11 
Michele  di  Paflagohia , era  uomo  di  baf- 
{ì fiima  nalcita,  e parente  deH’ultimo  Im- 
peratore ; ma  Zoe  trovandoli  padrona  di 
farlo  cader  dal  foglio  1 addotti  per  luo  fi- 
glio, facendogli  promettere , che  la  ri- 
guarderebbe iempre  per  fua  madre , e be- 
nefattrice. Michele  tutto  premile,  ma 
nulla  attefe:  fecerinferrarein  un  con# 
vento  quella  Principefla , di  dove  elfao-, 
riginò  una  rivoluzione , che  fece  river- 
fare  Michele  dal  trono,  e gli  fé  perder  gli 
4 occhi  dopo  un  regno  di  4.  mefi,e  y.  gioj> 
ni'* 

LX  V.  LEZIONE*/, 

Cofiantino  Monomaco  , e Teodora . 

*> , «*y . ..  ***»«■,  j » 

D.  HE  avvenne  di  Zoe , dopo  la  rivo * 

Vj  luzione  da  lei  cagionata* , ; . 

‘ R.  Élla  addottò  Collanti no  Monoma» 
co,  che  fece  full  'Imperiai  tronoialire,  e 
nello  fteflotempo  per  ilpofo  lofcelle . Fu 
Principe  portato  per  il  luffo,  e per  i difor* 
di  ni.-  il  iuó,poco  coraggio  fece  che  INor- 
mani  fi  rendettero padroni  della  Pugl ia . 

^ ; ' • is* 

^*4  n • 1 / ' , 
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I Saraceni  fecero  nuovi  progredì, e i T ur- 
chi  cominciarono  a moleftare l’Impero* 
Alfinejefì'endo  Zoe  morta  prima  dell’Im- 
peratore fuo  fpolo , aneli’  elfo  morì  4’  an- 
no 1054. , dopo  un  regno  di  12.  anni , 
-mefi , e 1 9 giorni . I Greci  innalzarono  - 
- fui  trono  T eodora  lòrella  di  Zoejma  non 
* regnò  che  zi.  mefi  • . 

4 *...*,*  ‘ 

. MICHELE  STKAZIQTICO - 

» 

i D.  Chefuccefie  a'Teodora  ? 

R.  Quefta  Itelfa  Principefla  elefle  Mi- 
chele Straziotico,  o il  Bellicolo , per  fuc- 
celfòre  all’  Impero . Fu  creduto  gran  Ca- 
pitano j prima  che  fui  trono  fai  fife  , per 
altro  , o la  fua  poca  efperieriza  negli  affa- 
ri , o la  fua  grave  età  diedero  a divedere* 
eh'  egli  di  quel  fupremo  luogo  degno  non 
era  ..  11  tutto  era  in  mano  degli  eunuchi  * 
cornei  foli  ponenti  allora  neirimpero.Le 
y truppe  malcontente  delloro  Imperatore 
eleifero  I lacco  Comneno  Imperatore, 
Michele  fu  obbligato  a cedere dopo  aia 
1-  regno  d'un’anno,  nel  1057.  *■ 

C . *-  : • 

, J S ACCO  COMKEUO. 

Qt<  ; , . v ...... 

0j.  D.  Chi  fu Ifacco  Conine  no . 

K.  I lacco  Comneno  fu  uomo  di  fpì rito, 
5#  JFom.  1^.  M gran 


* o 
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■ gran  Capitano , capace  di  governare , rr& 
ellremamente  crudele  , e feroce , e fu 
forte  della  Chiela  da  luiperfeguitata,che 
non-regnaflè  più  di  2. anni,  e^melì-r 
egli  ebbe  qualche  fuccelfo  nel  tempo  del 
fuo  regno  ; ma  uno  fcoppio  di  tuono  lo  fe- 
ce infermare  di  tal  forte,  ch’egli  non  pen- 
sò di  liberarfi , onde  prefe  il  partito diri- 
tirarfi  in  un  moniftero , perivi  tranquil- 
lamente pa fiate  il  reftante  dc’fuoi  gior- 
' ili. 

CO  S T A K T I K O DUCA . 

D.  Chi  fu  Cofi untino  Duca  ? f 

R.  Collanti  no  Duca  da  I Tacco  eletto 
per  fuo  fucceflbre , fu  d’un’illullre  fami- 
glia . Egli  era  dolce  di  collumi,  ma  man- 
cante di  quella  attività  , che  è neceifaria 
per  governare  un  Impero:  lìccome  egli 
amò  poco  le  truppe  , così  non  mollrarono 
elle  quel  coraggio , che  dovevano  contri 
i Saraceni , ed  i Turchi  * Queft’Impera- 
tore  morì  dopo  un  regno  di  j.  anni , e 
mezzo:  fece  fare  allTmperatrice Eudo» 
ha  una  promifiìone  con  la  quale  sobbliga- 
va  a conferva-rii  vedova e fu  quella  pro- 
meflarìpofla  nelle  mani  del  Patriarca  di 

Coftantinopoli  • 

• \ - f •.  * " \ % * *,% 
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EU  DOS  I A 7 E SUOI  FjGLI. 

D.  chi  governò  /’ Impero  dopo  la  morte  di 
i £<$ untino  Duca ? ~ • 

R.  Fu  V Imperatrice  Eudofia  vedova 
di  Coftantino,  ma  rciamente  come  tu, 
trice  dei  Principi  loto  figli , cioè  Miche- 
le, -.Andronico,  e Coftantino;  eia  Im- 
peratrice inquieta  per  la  fua  ptomefla , fe- 
ce intendereal  Patriarca  , che  ne  era  de- 
portano, che  fe  egli  la  fciogiiefle  quella 
promiflìone,  avrebbe  fcelto  perilpolòil 
di  lui  fratello,  e l’avria  fatto  lai  ire  fui 
trono.  Il  buon  Prelato,  credendoli  già 
fratello  d3un  Imperatore , fdolle  la  pro- 
meffa  all’Imperatrice,  ch’elefle  tutt’al- 
tro  che  il  fratello  del  Patriarca , e fposò 
Romano  Diogene , e lo  fece  alceadere  al 
, trono  del  Greco  Impero  • 

"ROMANO  DI  0 G É K E. 

D.  Chi  fu  R ornano  Diogene  ? \‘ 

, } R.  Fu  queftì  valentiffimooffiziafedel-' 

, l’armata , il  meglio  fatt’uomo  dell*  Impe- 
j,  ro . Egli  causò  alcuni  torbidi  nella  Gre» 
f . eia  ; ondefuprefo,  é condannato  a mor- 
ii te;  come  delinquente  in  materia  di  da- 
to; ma  invece  credere  al  fupplìzio  man, 
dato , Tlmperatiice  per  luó  fpofò  Io  elei- 

l Si.  . - ' ; M * se, 

* *•  . . * — • ► 
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se,  e lo  fece  Imperatore,  che  fece  bèl-1 
TlEmeazioni  nella  Siria  contra  i Turchi: . 
fu  nuriadimejno  battuto  , e fatto  cattivo, 
in  un’  altra  battaglia  , non  adendo  godìi- 
tp  che.3.  anni , e 8.  mefid’  Imperai  fu 
(dagli  infedeli  trattato  con  moltiffimà  inu- 
rbanità, e dipoi  pollo  in  libertà  dagli  ftef- 
fi  Turchi. 


f-  »■ 


MICHELE  DUCA 


• «.7 


t*  . r 


D .-Tutóri  fu  riconof cinto  alcuno  per  Impe- 
ratore in  tempo  della  {chi  avit  udì  Romane 
piogene.-  , ' ' ■ • » < 

R.  Michele  , figlio  di  Collanti  no  Du- 
ca , fu  Imperatore  riconofciuto , ma  gli 
£d  d1  uopo  a mano  armata  di  contraffa rff 
jluoi  dritti  con  Romano  Diogene  , ché 


dopo  il  luo  ritorno  s era  fatto  un  partito,  è- 
avea  melfia  i rifi enne  ùn’armata.1  onfidcra- 
bile.  Michele  Duca  fece  delle  propoli  - 
zioni , e dimandò.,  che  lì  facefie  una  dl- 
vilìone  con  Remano",  che  non  la  velie  fa- 
re j ma,  perdendo  la  battaglia  , fu  pre- 
ip , e gl  i furono  .cavati  gl  i occhi.  M i- 
t-I  eie  Duca  fi  conduce  mdkmente,^  dia 
campo  agi’  infedeli  di  eflendere  le  loro 
’fjcntkre  ,e  maggiormente.' ftabilirfi;  ma 
fon  rimale  egli  molto  lui  troi  e , che  ne 
fu  lì  og fiato  , dopo  unrtgno  di  6 eannf,' 

e mez-i. 
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e mezzo.  -v  > 
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LXVI.  LEZIONE. 

' ;«.  • 1 »•  Nicefero  Botoniate. 

D.  T\  A chi  fu  levai*  michele  Duca  dai 
1 -3  troni? 

R.  Due  concorrenti  còntra  di  Miche* 
'le  Duca  fi  follevarono,  cioè  Niceforo  Bo* 
toniate,  e-Niceforo  Brienne . Betoniate 
fu  però  Brienne , e fu  favorevolmente  ia 
Coftantinòpoli  ricevuto . Brienne  fu  bat-$ 
thto,  e fatto  prigioniero  in  Teffalonica  , 
e fecondo  ileoftume  di  quei  tempi,  gli*, 
furp.qo  cavati  gli  occhi  . Intanto  Boto- 
jjfate  era  molto'in  età , incapace  degli 
affari , ed  ebbe  la  mala  forte  dì  non  ifee-? 
gliere  per  configl  ieri  e miniftri,  che  gen*. 
te  di  niun  talento . Botoniate  adunque  fu 
levato  di  trono  dopo  un  regno  di  j.  anni  e 
mezzo,  e fu  rinterrato  in  un  moni  fiero 
dai  Comneni , ; : 

V ' ' W.  ■ . " ■ • * • - . fr 

« 

ALESSIO  COMKEKV.  '?• 

? * f ' * , , } 

j D.  Quali  dei  Comneni  fu  meffo fui  troni 
Imperiale?  *•«  • . , 

. . • t . „ 

■ I Comneni  , che  levarono  Boto* 
aiate  dal  trono , erano  figli  d’Ifacco  Co; 
mneno  t che  fu  Imperatore  l’anno  i o j t. 

— / '•  ; • ‘M  3 cdr 
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ed  eflì  dettero  Aleflìo  Comneno  perv#*, 
fi  i rio  dèi  la  porpora  1 mperia  le  : e ra  q ite  ft  i 
il  più  giovane  dei  fratelli , cd  il  più  co- 
pol'ciuto,  e molto  dalle  truppe  {limato  * - 
QueftoPrincipe  avria  potutooperare  gran 
cole  ; ma  l’avarizia  Tua  r poco  degna  di, 
un  Imperatore  » lo  rele  dilpfegiabile^,  e 
odiofo  a’ Tuoi  ludditi  v i quali  aggravò  di 
vettazionì . Aleflìo  avea  del  coraggio,  ed' 
era  ornato  di  molti  militati  talenti,^  e? 
feppe  diffipare  aleuti*  cofpiraiioni  j ma 
egli  era  litigiofo  » e perfido  v J 

D.  Quale  azione  dì  perfidia  viene  nota* 
fa  in  quefio  Principe  ? 

R.  StcconTegli  non  potè  fcacciare  i Sa*,-- 
race  ni  dalla  Siria»  e dalla  Paleftina*  v 
Signori  della  Francia  fi  coilegàrono , ._&/ 
spiegarono  li  fien dardi  della  Croce  perii,  = 
conquifta  della  Terra  Santa  . Aleflìo  mo-r 
Arò  di  favorirli  j,  ma  quatti  illuftri , 
pietofi  foldati  » quando  furono  nella  Gre?, 
eia  arri  vati J 'annoio^.  ITmperatore  s 
attraversòioro in  tutti  i modi  » e fuid’uo- 
po  venire  alle  mani  » per  ottenere  il  pai- 
«aggio , al  quale  Teraoppoftò  > eyfu  più 
d’una  volta  dai  Francefi  battuto . Quett' 
Imperatore  regnò  j 7.  anni  > e 4^  e 
®qqìì  Tanno  1 i i5.,  J . r * - :i 


. Per  l a Giove  ntù*.  271 

frlÓVAÌil sTI  C-OMNEK  0,  ; 

O SIA  C ALOGIAKK I. 

r t -,  v : 

* • * 

' D.  Ajfegnate  chi  fu  il  futceffore  d'AleJfto 

Comneno?  . ' ~ • r "'V 

1 • ; - . * , 

— ’Vj  <* 

•R.  Quelli  fu  Giovanni  Gomneno  fuo 
figlio  v ’fovrannominato  Calogianni  a 
caufa  della  lua  beltà*.  Egli  fu  piu  del  pa- 
dre eftimato;  ebbe  per  altro  a diftrugge- 
re  ,lul  principio  del  fuo  regno.alcune  co- 
ipirazioni  tramate  per  privarlo  dell’impe- 
riale corona  ► La  fiotta , che  ce  Io  rappre* 
fentanpme  un  Principe  faggio , e virtuo- 
fo , io  fa  ancora  valente  Generale  , la  cui 
Religione  fu  ricompenfata  colle  vittorie 
da  * Fu  i riportate  fopra  li  Sciti  , e i Per  fie- 
ni . Per  altro  egli  non  potè  impedire , che 
non  fi  ftabiliflfe  l’Impero  di  Trebiidnda  1\ 
anno  ì 1 $ 8.  e dòpo  aver  faggiamente  go- 
vernatoTImperoper  24.  anni , e 8.  meli, 
morì  fanno  1 143.  dai  vicini  filmato  , e* 
cempianrodaifuaifoggetti . 

I-  % * * - ^ * • * * . • ■*  ^ * , . . \ - *f  *.  -y  • 

EMAKUELE  caMTXEKQ.  \ 

D*  -Kon  nominò  Giovanni  Comnenofuc* 
ceflore  alcuno  • > ' *'  ‘V 

^R.  L’  Imperatore  Giovanni  nominò 
per  fuo  in  cce fiore  EmanueleComnem* 
iuo  fecondo  figlio,  che  più  degnodell’ 

. M 4 Ira- 
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' < * t *r  „•  J *'  * r ^ ^ ■'  ij»  « . . 

Impero  del  filo  primogenito  il  giudici» 
Ma  in  quella  elezione  s in  gannò  Giova  li- 
ni x mentre  non  vi  fu  nel  trono  dell'Ina* 


pero  Principe  d’ Emanuele  più  perfido  *, 
egli  fece  perire  pervielepiù  indegnele 
Armate  dì  Corrado  Imperator  di  Germar 
J>ia,  e di  Luigi  VII,  Re  di  Francia  , che- 
andavano -F  anfio  1 1 ^6.  in  ibccorfo  dei' 
•Griftiani  di  Peleftina  . Emanuele  per 
avvelenare  le  truppe  dei  Latini  fece  met- 
tere della  calcina  nelle  farine , che  torà 
arano. date4*  - - « • V - •'  * 


^ • « 

D,  Non  uso  ancora  deir  altre,  perfidi? . 
fuefio  Principe? 

■R  * Quello  Imperatore  Fece  battere  del-  ’ 
la  moneta  falfa  per  ingannare  i Latini',  e 
così  comprare  de  i ibidati  Cattolici , che 
s’andavano  a vendere . Gli  fiorici  Greci 
s.  medefimi  ne  fanno  un  ritratto che  reti* 
de  orrore,  e fonoobbligati  a con  feda  re 
(ihe  quello  Principe  era  con  gPinfedéli  1 
convenuto  di  accettare  il  maomettifmo , 
dal  che  fu  difTuafo  dalle  premurofe Folli- 
ci fazioni  del  celebre  Euftaziodi  Telfalo- 


»ica . Ma  Roggero  Re  di  Sicilia  credè  di 
punirlo  , depredando  per  ogniparte  hi 
Grecia  . Per  una  falla*  di  vozioùef  volle 
morire  alfine  in  abito  monafticd  Fatino 
x rSo. dopo  un  regno  di  $6,3liuiì , y,  me-. 

; ' ’ ■£•  - fi» 


•.t 


'*• — r- 


Per  la  Gioventù'.  >7}; 
e 2 3.  giorni  . 4.  I — 

» fi  • * * ,•  ' • - - • • • V • J. 

' « XLEJXIO  .COMMINO  II. 

-D.  Chi  fu  [ucce fiore  di  E/nabuele  Co - * 
wtneno  i ' ’ ’ “ '•••*/  v "•  ‘ ’ •'  * " V* 

1 R.  Fu  Alcflk)  fuo  figlio y .1  netà.allora 
41  x z.  anni .,  giovane  troppo  infeniato  per 
milchiarEin  affa  re  alcuna.  Egli  fu  lòtto- 
la-cutèla  di  Xena  iua  madre  , e di  Aie  Ilio». 
Comneno  fuo  zio ..,L’I  raperò  fu  còsi 
condotto  dai  tutori  d’ Alelfio , ehe  tutti  i 
popoli  it'éfV'oltarono  > e chiamarono  An 
dxonico  Cornile  no,  cugino  del  giovanti 
Imperatore.  Andronico,  eflendoinCo- 
ftantinppoli  fece  cavar  gli  occhi  ad  A- 
(efHo  Comneno , e fece  uccidere  l’Impe. 
ratrice  Xena ,,  e trucidare  molti  Latini , 
«tgavernò  come  tutore»  e dipoi  come  Im- 
peratole l’anno  118$.  dopo  aver  fatta 
ilrangolare  ilgiovane  Aleflxo. 

lx  V i i.  tEzioN  e; 

"•  *Y  <v  =■«';  '■  • % ■*  } «*•  ; •?  --  . 

ir,'  Andronico  Comneno-,  }> 

P,  f** I H & Capete  voi  d*  Andronico  Co s 

(j  mnenoì  * 

v-4<  *rv  ì 

R*  Quella  Principe  nonfu  meno  per- 
fido degli  altri; ultimi  della- farpig  1 ia^ei 
Cornatili  ,ele  fue  crudeltà  accelerarono-- 

H ,-C  - , M s X 
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la  di  lui  rovina . I popoli  cantra  di  lui  ir» 
aitati  Tandarono  ad  a (Tediare  nel  luo  pa- 
lagio, e dopo  averlo  preio  , gli  fecero 
Soffrire  fìfgni  Torta  d*  indegnità  ; e fui» 
/quel  folo  momento  , ,ch*  egli- conobbe  * 
che  l onnipotente  mano  di  Dio  s’ aggra- 
vò ibm  di  lui  ; alfine,  dopo  che  gli  fa 
troncata  una  mano , e cavato  un  occhio-, 
fu. tagliato  in  pezzi  il  di  lui  corpo  l’anno 
a 1 8 r*  non  avendoregnato , che  un  an- 
no, 1%  meli , eia.  giorni  - : • - . 

. ISACCO  VATXGEM.  ■ 

D . Chi  fu  J facce  l*  Angelo  \fucceifore  <C 
Andronico  Comneno  i 

t,'  < * •»*.»•  A * * - * t ‘ » 

R.  Ifacco  r Angelo  fu  un  Principe, 
ehf  Andronicoavea  volutofar perire  ; e 
iìc.come  fi  iperò  molto  del  fuo  governi  fi» 
di  commune  confenfo  del  popolo  meffo 
7 " fui  trono  Imperiale;  ma  fu  il  popolo i» 
quella  fee Ita  ancora  ingannato;  peicio- 
chè  appena  quello  Irnpèratoire  fi  Credette 
ficuro,  che  fi  diede  ai  piaceri  , ed  alle 
i diifolutezze  : ebbe  per  altro  la  fòrte  di  di* 
«sfare  il  Tiranno  Ifacco  Comneno  ; nm 
furono  le  fue  terre  depredate  da  Pedèr  ico 
Bar  baroli  a , lmpeator  d’Qecidcate  •-* 

- •s  v ••  *..t * '•v'.'i  <*• 

*rVf.  Vji  ■ :-«'A  ‘ -a-i*. 
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D.  Il  regno  d'ifacco  /*  Angelo  non  fu  da  ' 
alcune  guerre  agitato* 

r R.  Quello  regho  fu»  di  -molte  guerre 
jripieno,  e fu  in  quello  teropj,  cioè  nel 
1 1 8 6<  che  l’Impero  di  T rebiionda  fu  fon* 
dato , a rinnovato  nella  pedona  d’ifacco 
Gomneno  , uno  dei  figli  di- Andronico 
Gomneno  ,~i  di  cui  lu cee fiori  vi  fi  fon 
mantenuti  fino  al  regno  di  Maometto  1! . 
Imperator  deiiTurchi  .'  Egli  volle  anda-  - 
re  in  perfora  contra  i'Mifieni,  oVala- 
chi  ma  quella  imprefa  non  ebbe  alcun  " 

- efita:  una  feconda  guerra,  ch’egli  di-  - 
chiarò  loro  fu  ancora  pid  funata  , e fu 
mencia  felice  in  una  terza  imprefa  > e 
. irifine  nello  fteflo  anno  della  fua  caduta  «, 
tre  di  lui  armate  furono  da  quei  popoli  di- 
«sfatte*  ed  eglicacciato  dal  trono  fanno 
^ «1195.  dopo  un  regno  di  3.  anni , e 8> 
xnefi.  .«  • rt-  . . . r >.•  . . - . 

• • ~At  - *.  . %-  yr*  ' 1 . ' -r  v ' *tt 

A L E S S 1 0 A K G E L 0.  . 

D.  Da  chi  Ifacco  Angelo  fu  cacciato  dal 
trono ? 

>a-  > • • t , ■ w 

» - * . * 

R*  Lo  fu  Aleffio  A ngelo  fuo  fratei  lo , 
che  gli  fece  cavar  ginocchi . Quello  Im- 
peratore aggiunfe  il  fovrannome  di  Co- 
jnneiK)  a quello  d’Aleifio  l’Angelo , ciò? 

v - • M é * ■«» 
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era  il  fuo  aame.  Egli  in  vece  di  ri  parerei 
le  perdite  da  Ifacco  fatte } fi  diede  all  a- 
gio,  e mtconfeguenza  ai-piaceri . Ifacco 
avea  lafciato  un  figlio  detto  Aleifio , «he 
furitirò.iiv  Alemagna  prefio  di  Filippo 
Imperatore,  cbeaveva  Jpafata  I renaio 
iorella,  e figlia d’Ifacco.  Quello  Prin- 
cipe^ indulfe  i-  Latini;*,  cheandavano  in 
Terra  $ant&.»  ariftabilirlo , lo  che  fece- 
ro, e preieroGoftantinopoli  l’anno  i *p  l • 
e fu  fcacciatò  Alelfio,,  dopo  un  legno  di 


► anni , e 3 * >nxe fi  • - - h ^ 

>r  ’i  i\-ìt  V-'**.  • 

1 X A C.  ~ A T * A "KT  fZ  I 


5.  fi  *R  1ST  AB  ILI  ro. 

*■  D.  Cofa  avvenne  dopo  la  de, gr aditene 

d* AleJJto? 

a; 4 .ufi*.*.*  * '*■*  * ' • *■.  * ' 

mR.  A le  Aio  Angelo  che  non  aveVa  if 
neceltario  coraggio  per  iòll.enerfi  lovra  il 
trono^refe  la  fuga  ,;e  fu,  mèlfo  in  iuo  luo? 
go  Aleflìo  Comneno,  figlio  d’  llacco. 
Levò  quefto  Principe  il  padre  di  -prigio- 
ne, c cieco  qual  età  lo  fece  montare  fui 
trono  Imperia  le  <*<d  egli  fi  contentò  d’el- 
Jferne  collega.  Ma  corne  i Latini  ave vàntf 
liftaJbiUti.i-Comneni  a certe  condizioni  f 
fu  d’.nopo  F eieguirle.;  la  più  difiìcil  del*-' 
le  quali  , eflcndo  il  dovere  storiare  loro 
con  fide  rabil  lumina  d ' argento , i n uovi  > 

Im*1 


**<  & 
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JER  t AGlOVEN  T u\  2 7jr 
Impesto  ri  fecero  e llraordinarie  eftorficr- 
xii  l'opra  ipopoli , i quali d'.  allora  cominr 
ciaiono  a prendere  in  liniltra  parte  i La* 

tini  » , - • 1 t • r v - ^ ’j* r ■*  * . $ 

D.  Come  efeguirono  gli  Imperatori  lé  con- 
dizioni preme  jf  e ai  Latini  ? 

' V V * V;.  < •’  • "*£* 

R.  Quelli  Imperatori  diedero  fubito 
ai  Latini  guanto  ritrovarono  negli  eratj 
Imperiali,  dopo  di  che  fecero  fondere  le 
immagini  ,e  i lacri  vali  -4  Latini  veden- 
do che  loro  non  venia  a:  tela  la  data  paio  ; 
la , commi  fero  grandi  d bordini  ; il  popo- 
lo fi  ribellò  : furono  faccheggiate  le  cale 
de’  più  ricchi  Signori , e principalmente 
de’ Giudei,  le  di  cui  cale,  e finagoghe 
furono  fpdgliate  $ e alfine  per  dare  il  col; 
mo  a quelli  dilòrdini  mife.ro  i Latini  in 
£oftantinopoli il  fuoco.,  ..  > . 

^ ALESSIO  DUCALO  pure 
, MU  R.T  ZUF  L&. 

I>.  Qual  fu  V eftto  di  quefti  disordini  ? 

* ' * • f . :<■ 

R.  Si  iòllevò  un  nuovo  Tiranno,  che 
iì  utile  alla  fella  delle  rivoluzioni  , e fu 
Quelli  Alefiio  Duca,  foyrannóminatq 
Mumufle.  Fece  prigione  lìibito  il  giovai 
Jie  Alefiio , figlio  d’  I lacco  Angelo , .che* 
f#  incarcerato  , pper.ordine  del  Tiranno' 


% fi  ■ COMPEtf  Dia  DELL  A STOftlft 
io  focato . llacco  Angelo  morì,  eMurt- 
awfte  fi  fece  eleggere  Imperatore  , ma  eb» 
becoi  Latini' a combattere,  i quali  più 
volte  lo  viniero  ecf  afl'ediarono  alla  fine 
Coftantinopoli , Capital  dell’  Impero  , e 
la  prefero Murczufle  fu  coftrefto  a riti» 
radi  dopo  un  regno  di  a.  meli  ,e  f 6.giòr- 
n i.,  e Balduino  Conte  drFiandTa  fu  elet- 
to Imperator  d’  Oriente  l’anno  i *04. 

, i 1 1 i. .S  T O I ùì 


Sovta  la  Storia  dell’Impero  d’  Oriente 


dopo  il  regno  di,  Val  ente i*„  : ' 

I 4 i * 

L’ Impera  d' Oriente  dopo  il  regno  di  Va* 
lente  , vale  a dire  dopo  l' anno  $ 6 4.  & 
fiato  alle  più  grandi  ; rivoluzioni  [oggetto  , « 
fi  confederino  icangiameti  accaduti  nelle  elea, 
xiorri  dei  Sovra  ni, 0 fico  fi  deri  la  maniera  ora 
tranquilla, or  a tumultuofa  d elegeti'*, 0 al  fi  ne 
fi  confidi r ino  le  guerre  firaniereye  le  barba- 
re nazioni , che  hanno  defedato , e fatto  alla 
fendi  Greco  Impero  perire , che  non  era  piti 
altro  ì che  un'  ombra  del  pa fiato  ► 

Qjiefia  fioria  oggi  giorno  con  maggior  fa^ 
edita  de ’ tempi  pafia  ri  fi  può  penetrare  j 
tanto  per  li  originali  j chef  ono  fiati  imprejfì^ 


e tradotti  da  i o*ov  anniincìrca  , quanto  per 
gli  autori  moderni  . Hoi  abbiamo  giù  affé- 
- guati  due  [erettori  jebe  hanno  in  quefit  idei * 
- Xni 
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mi  tempi  pubblicata  la  fioria  dell'  Imperi  d* 
Oriente  y il  prima  i è Giacomo  F iorell  i , la 
di  cui  opera  è ufcìta  fotta  quefio  titolo  : Già* 
Como  Fiore  Hi  Veneto  Agoftiniano:  la 
- monarchia  d’Griente/in.  foglio  in  Vene- 
zia 1679.  Scrittore  cagnitoper  altre  di  lui 
fiimate  opere  . Ma  la  nofiraAingua  ha  , non 
è molto  i un'  opera  da  paragonarli  alla  già 
detta-*  Ed  è quefia  : La  'continuazione 
della  Storia  Romana  tradotta  dall’  Ingle- 
se da  Lorenzo  Echard',  'volumi  in  1 2 . 

e di  cui  fi  afpetta  ancora  una  continuazio , 

2*  ■ - : -•  ' ■'  *■  .:v 

Tl£  » 

Ma  fe  taluno  bramale  un'  irruzione  piè 
ampia  degli  autori  originali,  fi  potrà  tappar* 
tare  alle  belle  traduzioni  Francefi  del  Sic 
gnor  Prefidente  Coufin . Il  Zofimo  , r il  Si^ 
fili  no,  e gli  e firatti  di  Zona  r a fi  trovano  nel ^ 
U fiorie  Filmane  di  quefio  fapie  nte  mini  fi  ro  ; 
vpa  la  fua  Storia-di  Coftantinopoli  ftofir  a, 
ciò , che  di  più  confi  derubile  è paffuto  nelV 
Oriente  : 1 fei  primi  voltimi  delta  fu  a Opera 
fono  dal  regno  di  Giuftiflol*  cioè  dall'  anno 
j i S.fino  al  principio  del  Xirr.X Secoli^, 
gàefie  letture  bafiano  alle  per  forte  ,che  bra~ 
xnanò  dì  leggere  fohriamente  ,.e  che  non  vòn* 
no  fa  pere  , che  i ejfenziale  di  quefia  fioria^ 
che  non  lafcia  d' e jfcrepremuro fumeria  Re* 
ligione  , mentre  la  più  parte  de * Greci  impe- 
ratori | i9Vt(e  dì  lafciqre  e Prelati  la-cura» 

4 1,  ■;  ' , di  y 


c 
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di  governarla  Ghie  fa  , fi  volevano  ejfi  infe- 
tic  emerite  nella  di  lei  condotta  mischiare  . 

•*£  À#  1 ONE* 

Imperatori  Latbtt  di  Gofiantinopoli •*  . ? 

D*  & avvenne  dopala  pre fa  di , Co* 

V ,j  fi antinopoli  fatta  dai  Latini  <? 

a*  R.  L’Impero  d’Oriente  fuinteramert- 
*e  divifo,  ogni  Signore  ne  volle  avere 
gualche  porzione.’  Balduina  Gontè  dr 
Fiandra  fu  eletto  Imperatóre  di  Co /fanti-* 
popoli  l’anno  1*04. 1 Greci  fi  ritirarono 
m A ndrinopoli  » e dipora  Nicea . Aleffio 
toni  ri  e no*  nipote  d’  Andronico  'fi.  ritirò  a*. 
Trebi l'onda  /altri  in  'TelTalònica  j altri 
fri'Efàcleà , « tutti  quei  capi  anzi  che  io-, 
ffentarfi,  fecero  il  polli  bile  pèr  infelice»- 
ménce'  diftruggerfi  fc  ambi evoime  nte  <p 
«juellipér  altro  di  N'icea1,  e cKTrebilòa^ 
da  fi  mantennero  meglio  degli  altri  • 

*X,  - . r y,  . . Jt ^ 

D.  Cofa  fece  Balduino  fui  principia.  deP 
\uo  regno  ? • ; 


J5 

R.  Il  regno  di  Baldufno  non  durò,  chfe 
rfc.  me  fi  ; ma  fu  a g a.o  dalla  guerra  dei 
Btifgafi  i che  fri  per  il  nuovo  Imperatore 
fatalé  f egli  te  dò  in  fel  /cernente  battuto/ 
& fatto  prig  fòne^addedn  Uriamiferab  il  if> 
fina  ichiavitu-  Tanna  , dove  f u per 

* - *«4 
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ri.  me  lì  ìn  una  fretta  prigióni  tfrifefrà* 
to  ',  do^o  drche-barbaramentè  il  trattarci 
no , confargli  troncare ’e  man  is,‘ e pied  14 
e farlo  da  alti  dirupi  precipitare , dove 
morì  di  fame , é dfnff feria  , é'piitirfo  de* 
gli  uircelìi  da  rapina  divenne  ;***<••  ' 

D . Chi  dopo  di  Balda  irto  fu  fatto  Impa- 
ra tote  di  Coftantinopoli } •. , w v j 

R.  Non  avendo  Baidu i no  aleuti  fi  <*tioà 
vi  fava interregno  di  4.  mefi,  dopo  di' 
che  1 annodi  206.  fu  eletto  per  ''Imperate?? 
re  Enrico  fratello  di  Balduiuo,  con  patxo^ 
eh’ egli  nonfarébbe  folennemente  inco* 
Jftnato»  fe  non  dopo  la  fica  rezza  della 
mòrte  di  Balduino , Io  che  fu  efeguitonel 
jnefe  d’Agoftodi  quell’anno  ; Qnel  Prinr 
ripe  v nato  con  molta  dolcezza,  ed  unianH 
tà , fn  la  delizia  de’  fuoi  fuddiri , e de'  nU 
mici  il  terrore,,  eh*  egli  in . più  (incontri 

disfece,  e i Bulgari  ^particolare , chesA 
erano  approffimati  a Coftantinopoli,,  ead, 
Andrinopoli . 


4v,f- 


D . Quali  guerre  ebbe  V Imperatori  Bm 
rko? 

t • •'  'U1.'"?'  H -'V  Vv  i M V-  ■ 

* R.  Enrico  fuattaccato  da-Teodoro  La,- 
fearU  Iraperator  dei  Greci  a N icea , qbc 
feoealléanza  comi  Bulgari  centra  i JLati* 
ìù,  ma  furono  vani  i ipro  sforzi  , e furo* 


: ','K 


no 
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nocoftretti  a chiederla  pace , che  fu.  loro? 
accordata  . Quel  Principe  Tempre  Coti  di- 
gnità fi  loft  enne , e il  nome  Francele  era 
rispettato  per  tutto  I’  Oriente  > ma  come 
l’Imperatore  Enrico  non  avea  figli ,,  cosi 
alla  l’uà  morte  in  altra  famiglia  pafsò  la 
corona  . Regnò  Enrico  io.  anni, e 9. me-, 
fi  , e morì  l’anno  1 z i 6. 


P.  In  qual  mano  pafsò  V Impero  di  Co* 

i‘L.  : c ii  L a ■‘71-4  -ri-r-  & Y V 

fìittnnnoli  r 


fiantinopolii 


. 4 - » • '"Ve 


R.  Pafsò  nelle  mani  di  Pietro  di  Co» 


urtenai,  Conted’ Auxerra-,  e Principe' 
dell'angue  di  Francia  , che  aveva fpoJa^A 
ta  Yolanda unica  figlia  dell  Imperatore 
Enrico , ma  egllnon  entrò  giammai  nel-* 
la  Tua  Capitale  , e fu  prefo  a tradimento- 
nelportarfi  nella  Macedonia:  egli  fu-tnjr-'i 
cidato  da  Teodoro  Lalcari  dopauna  catif^ 
tivita  di  1 8 .meli  . L’Imperatrice  lua fpo» 
fa*  che  s’ era  pei  mare  a Coftantinopoli 
readuta,  vi  mori  di  dolore,  dopo  aver 
partorito  Balduiuo  ultimo  dei  figli  di.. 
Pietro  di  Courtenai.  • 


D.  Cbifuilfuccejfor  di  Pietro  di  Coni» 
tenai  f 


; ». 


• 'J  **»  0.' 


* il  V-3* 


R.  Pietro  di  Courtenai  lafció  j.figli? 
.Filippo^,  Roberto,  eBalduino.  Filippo* 
ricusò  di  montar  lui  trono  Imperiale, che 

a . : -■  • fu 


v 


PfiHrE  ÀGiav&H  r u*  afcjt. 

fu  da  Robertoaccettatoregli  ebbe  la  sfor- 
tuna di  vederli  fmembrare  l’ Impero  da 
Giova  uni  Bucar,  ibvrannominato  Vatat- 
ze,  che  gli  levò  quanto  gl’imperatori  La- 
tini pofledevano  in  Alia:  da  un  altro  can- 
to il  Principe  d’ Epiro  gii  pf  e le  tutta  la 
Tenaglia,  e una  gran  parte  della  Tracia; 
così  non  rimafe  a Roberto  che-  il  fole  no- 
me d’imperatore,  che  fu  Principe  crude- 
le, e poco  Rimato , e meni  l’ anno  i z a 8.  >. 
«topo  un  regno  di  anni. 

"B*  A.  chi  venne  Vinifere  dopo  la  morte  di 
PLobenò?..  , A -• 


, L’Imperò  fu  falciato  a Balduino  II; 
ultimo  figlio  di  Pietro  di  Courtenai , ma 
•ra  troppo  giovane  quello  Principe  peè 
governare  da  fe  un  Impero  elpollo  a tanti  ’ 
Movimenti  . Così  elelfero  i Signori  Fran- 
ce fi  per  Reggente , e tutore  de!  giovane 
Imperatore  Giovanni  dì  Brienne , Re  ti-  ' ^ 
tolato  di  GerHfalemme , che  comandò  le 
truppe  deli-impero  di  Collantinopoli  : s* 
>mpJorò  il  foccorfodei  Latini , che  non 
fu  ballante  per  fio (lentarBaldu ino  fui  tro- 
jro.Giovanni  di  Brienne  morì  nel  iz  j j.y 
e i Greci  rientrarono  in  Collantinopoli , 
e Balduino  ritornò  in  Occidente  col  tifò-. 
Iflr<Llmperatore  * dopo  aver  regnato  jr.  * 
fxaco-atiaue  turbolenze  V^-Àl  "»  d*  • 

IJTRCL 
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ISTRUZIONE 
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Sovra  gl’ imperatori  Latini 
di  Coftantinopoii. 


• V.  ' . S • » * J * r • " 

QUefia  rivoluzione  nel  principio  così 
nobile  , e bella  , non  fu  colla  fieffa  di* 
gnità  fofienuta  ► I Principi  dell * 
Europa , fAe  potevano  [occorrere  gl’ Impergi 
tori  Mattini  di  Cofiantinopoliy  avevano  trop- 
po che  fare  o per fé , « Terra  Santa  pe*  ’ 

penfare  a quejta  conquida  fir antera  * 

' - E1  f ata  fc ritta  quefta  fioria  da  più  d'  uri 
autore.  Hanno  nella  loro  lingua  gl]  Italia* 
nipiù  feritori  di  quefia  materia  y ima  . due 
autori  Francefi  ne  hanno  dato  un  efattijfim 9 
conto  \ uno  è fiato  di  que’  medéfimi  tempi , t 
in  tutto  quélle guerre  impiegato  , e fu  Gof^ 
frédo  di  Villehardovin  , che  Biagio  di  , 
Vigcner tpubblicò  nel  ij  tp.con  una  tram 
dazione  Francefe  y ma  che  M.  du  Cànge 
ha  rinnovata  nel  16  $ 7.  con  una  nuova  vera 
fione  , ed  eccellenti  annotazioni . Il  fecond 0 
ferie 0 è lo  fiejfo  M.  du  Cange , che  in  una 
fioria , che  ha  aggiunto  a quella  del  Ville* 
hardòvin  , ha  dato  un'  (fatta  informazione 
di  quanto  di  confiderabile  è paffuto  nell' im- 
pero Greco  y dopo  la  prefa  di  Coftantinopoli 
fatta  dai  Trance  fi  nel  t *ój,  p fino  alla  di- 
fi razione  dell'  Impero  d’  Oriente  fatta  dal 
v:-  ■ ....  ""Tur- 


+ ~ 


b7*^50ògle 


Per  la  Gioventù*,  z Ss 

Turchi  nel  1453. 'màfie  fiaveffe  in  nofira 
■ lingua  la  floria  di  Giorgi*  Acropolito , fi  a . 
, . vrebbe  Una  fedele  fioria  di  quanto  hanno 
fatto  gl’  Imperatori  Latini , dopo  il  ^20$.  , 
fin  nel  1161.  in  cui  rientrarono  ì Greci  in 
C'ofiantinopolì  fi 


■ li-  *■ 


V _-.v 


} ' 


V'LXlX.  L E Z I O N È*, 

xi\-\Uy,r  • • --i  . v - ; - 

' Continuazione  dell'Impero  d’ Oriente  (>  1 


f-  r 


per  i Greci . 


0. 


TEODORO LAffAfLI  ; 

Ove  fi  conferva  V Impero  Greco  fin-* 
t.  * ^ ebì  occuparono  i Latini  Cofìanti* 
noptìliì . . , - . ' » 

\l&  Nel  tempo  che  i Francefi  fi  refero 
Signori  di  Gollantinopoli , Teodoro  La- 
•.icari  fi  ritirò  nell’  Àfia , e fu  ricevuto  da^ 
tutte  le  città  della  Bitinia , e ptefe  Nicea 
Capitale  di  quella  Provincia  per  biogp  di 
•Tua  refidenza . À veà  .quello  Principe  co-  ’ 
raggio»  ed  ignita  , e pefì  1 8 . an n i , ch’e- 
gli occupò  l’ Impero,  fi  lòftenne  contrà 
Rutti  gli  5? orzi  dei  Turchi.^  e di  pròpri^ 
riTanò  uccile  il' loro  Soldano^.iiìdi  • m.orl, 
l’aniio^  2 zi;,  doto, aver  eletto, per  (uccefi- 
Tore  Giovanni  Duca  lòvrann  orni  nato  Va, 
taf  e ; à cui  avev^lpolàta  Irene  ina  ani- 
.*à  figlia,  A * 


» m*4 
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*>.  GIOVA  K V-I  DUCA  > 0 SIA  . 
Kìi  r -A  TZE. 

D.  Chi  fu  Giovanni  Duca o /<*  Vatat- 

ze?  ‘ ‘ ‘ V 

R.  Quello  Imperatore  è flato  uno  de* 
maggiori  Principi,  che  abbia  occupato 
Mijiperial  trono  d’Oriente . J Latini  non 
poterono  far  cos’  alcuna  contra  di  lui , ed 

* egli  contra  di  lor  fece  tutto . Egli  fu  con, 
tinuamente  in  guerra  tanto  con  glTmpe* 
ratori  di  Coftantinopoli , quanto  contra  i 
Turchi,  che  defolàvano  tutta  1 Afia. 
Tutti  1 foecorlì  , che  mandarono  i Lati- 
ni per diicacciare  Vatatze  dallTmpeto, 
non  feceioaltro , che  ftabilirlo  maggior- 
mente , ed  egli  regnò  3 3,  anni  con  tutta 

* la  dignità  de*  più  illuftri  Imperatori  * -c  i 

moriranno  12 5 jì;.  , .4  - : 

j . - 1 ^ . 

D.  Giovanu  ì Vatatze  non  V affaticò  egli 
per  riunire  le  iue.Qbiefe Greca , e Latina  ? 

R.  Queftó  Imperatore  ebbe  in  materia 
di  Religióne  fentimenti  più  giufti  che  la 
più  parte  de’  Tuoi  predeceffòri . Egli  non 
trala  fciò  cos'ai  cuna  perfidiare  le  differen, 
zé,  che  erano  tra  la  Santa  Sede, e la  Chie- 
& Greca  . ’Ma  non  ottante  le  lue  applica- 
zioni. e la  fua  buona  volontà , non  ne  po- 

' 


P E ft  LAG  I O V E N TU’. 

tè  riufcire  in  un  gloriole)  regno  di  $ $.  an- 
ni , mentre  ebbe  a fare  cori  Ecclettaftici 
firifmatici , la  di  cui  ambizione,  e fatto 
di  dominare  li  rendeva  meno  trattabili 
dei  Cattolici.'  r - 


TEODORO  LA  SC  % RI  II." 

D.  A Regnate  quanto  {ape  te  di  Teodoro  II 
{ucce {ore  di  Vatatzc . ^ 

• * . * <-■  fi C » ’ » ' ' 

R-.  L’Imperatore  fio  padre  -gli  fece 
prendere  il  nome  di  Lafcari  per  canto  di 
fiia  madre . Quello  Principe  avea  gtan- 
dittìme  qualità  per  governare,  ma  fu  di 
fentimenti  opporti  a luo  padre  intorno  al- 
ia Religione,  non  avendo  giammai  vo- 
luto far  parola  di  riunione.  .Egli  morfnel 
dopo  un  regnodi  panini,  e 1 ©.me- 
li ,,  lafciando  per  ficceflore  Giovanni 
Duca  Lafcari  fuo  figlio  ^ in  età  di  foli  6. 
«njni  • Egli  fii  lafciato  fitto  di  tutori  dif. 
piacevoli  a i Greci  , che  élerteroin  luogo 
loro,  Michele  P alcologia  che  divenne 
collega  dell  ‘Impelo  dopo  4.*  njefi . , 

MICHELE  P A LEO  LOGO, 

r D.  Chi  fu  Michele  Paleologo?  > * 

• | ’ • . *t  ^ • £ **  ■ «.  r * - . ; 

R.  Fu  quelli  d’ una  -delle  più  illuftri 
famiglie  della  Grecia  » Dal  canto  di  f uà 
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madredifcendeva  da  AleffioComnenoe 
fu  figl  io  di  Andronico  Paleologo:  ma  da 
collega  dell’Imperatore,  arrivò  a far  ca- 
var gli  occhi  al  i’uo  pupillo,  dopo4.  anni 
di  regno , ed  ufurpò  l’Impero . Michele  , 
che  aveva  una  gran  conoi'cenza  dei  diffe- 
renti caratteri  degli  uomini , volle  prima 
di  commettere  quello  delitto  farfialmer 
v • , no  qualche  partigiano  . Egli  cominciò 
dalle  genti  di  Chiefa , che  tirò  dalla  lua, 
con  varie  prò  me  Ile , che  fece  loro . 


D.  Quali  altri  fegni  diede  Michele  Va- 
^cologo*  . V*  _ • S.j- 


R.  Promife  di  ftafeil're  dei  buoni  gùi- 
v 'dici,  di  favorire  le  genti  di  lettere,  di 
'ricompenfare  i faldati,  e s’obbligò  di  non 
imporre  più  alcuna  gabella  : fedu fle  la 
fanciullezza  del  giovane  Imperatore , in 
• procurargli  piaceri  alla  lua  età,  confa- 
centi . Alfine  dopo  avere  fedotti  i popoli 
con  ftudiati  mezzi,  a (Tediò,  e lòrprelè 
-Coftantindpoli  contra  i Latini , e dille  in 
, "iegu  ito  ch’egli  aveva  dei  dritti  all'  Impe* 
ro , poiché  ebbe  conquiftata  la  Gapitale  : 
dopo  queflo  fi  fece  coronare  nella  Ghiefa 
maggiore,  lenza  far  menzione  di  Gi.o« 
vanni  Lafcari , c percolmare  il  fuo  de*., 
•fitto  fece  cavar1  gli  occhi  al  giovane  Im- 
peratore , che  relegò  in  u^.^ilello  : alfi- 
• ' ' ' 4 ne 


« Per  l v Gio  v e n t tjV  % 
uè  quello  ardimelo  Tiranno  morì  dopo 
un  regno  di  24.  anni. 

; 1 • ■>  , . ' s- 

* AKDRONICQ  PALEOLQGO 

, , „ *1 

P.  Chi  fu  Andronico  Pai  e dogo  ? 

R.  Quefto  Principe  fu.  figlio  di  Mi- 
chele, e fu  fuo  fucceflbre  . 11  fuo  regno 
fu  agitato  dai  Turchi  e dalle  dilpute 
delle  genti  di  Chiefa,che  non-eranopun- 
<oad  Andronico  favorevoli..  Per  confer- 
mare nella  l'uà  famiglia  la  corona  s’  allo- 
ciò  l'uo  figlio , che  morì  avanti  di  lui . E** 
voile  dipoi  far  riconoicere  Gofta  mi- 
no fuo  fecondo  figlio  . Andronico  IL*  fi- 
glio di  Michele , e in  confeguenza  nipo- 
te d’ Andronico , fi  ribellò  cantra  di  fuo 
avo,  che  levò  di  trono  l’anno  1328.,  e 
poco  tempo  dopo  il  vecchio  Andronico 
fu  relegato  in  un  moniftero  , dove  morì, 
di  miferial  ’_ann©  1332, 

LXX.  LEZION  E**  v > 

Storia  d' Andronico  II, 

® ^ 0 fa- operò  Andronico  nel  fuo  regno  ? 

, che  era  fiato 
^ofuo,  firìlaf- 
le  barbare  na* 
N zio- 


- R.#Quefto  Imperatore 
così  àrdente  contra  dell’  ai 
so  eftremamente  contra 

r.  + Tom.lF, 


» 
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zioni.,  cioè  i Bulgari , c i Turchi,  che 
inquietavano  llmpero.  Egli  fi  pensò  di- 
aver  lòccorlo  dai  Latini , fingendo  di  ri» 
conciliarli  con  la  Chiefa  Romana,  ma  fu 
facilmente  riconofciutoil  motivo  di  que- 
lla finta  riconciliazione,  e non  ottenen- 
do cos’  alcuna > non  ebbe  coraggio  d’ im- 
pedire , che  i T urchi  non  gli  levai? ernie 
Provincie  più  confiderabili  dell’  Alk. 
Andronico  morì  1 anno  1341.  dopo  aver 
regnato  2 1.  anni , e 8.  foli  dopo  la  morte 
di  luo  avo . 

GIOVANNI  CANTACUSENO , 
e GIOVANNI  PALEOLOGO. 

D.  chi  fu  [ucceff ore  d' Andronico  11.} 

R.  Andronico  11.  lafciò  un  figlio  di  te» 
nera-età  Giovani^  Paleologo , e ficcome 
quello  giovane  Principe  non  era  in  i&ato 
di  governare  da  fe , egli  nominò  per  tu- 
tore , e Reggente  dell’  Impero  Giovan  n i 
Cantacufeno  maggiorduomodi  l'uà  cala  ; 
ma  non  fu  Cantacufeno  contento  del  ti- 
tolo di  Reggente , che  volea  da  fe-ftelTo.  . 
governare,  e fi  fece  dichiarare  , e inco- 
ronare Imperatore  in  Andrinopoli,lo  che 
di  poi  fu  in  Coilantinopoli  rinnovato , e 
per  meglio  alficurarfi  fui  trono  die  una 
^iua  figlia  per  moglie  ^Giovanni  Paieo- 
V.a  « le- 


Per  la  Goyentu*.  i$i 
logo,  e V altra  adOrcano,  Soldano  dei 
Turchi-.- 

D.  Cofafece  Giovanni  Cantaculeno  ? 

R.  Era  quell’  ufurpatore  uomo  di  mol- 
to fpirito  , accorto,  dilTimulatore,ed  ara* 
biziofo , non  rilparmiando  cor’alcuna  per 
fa  rii  dei  partigiani , e affettava  al  di  fuo- 
ri quella  religione , che  non  aveva  . Sic- 
come aveva  data  una  fua  figlia  ad  Orca- 
no  , fu  quello  a quel  Soldano  un  preteflo, 

* non  folo  per  impadronirli  di  quanto  polle* 
devano  ancora  i Greci  nell’APia  , ma  per 
palpare  in  Europa  , dove  prefe  piu  piazze. 
Cantaculeno  troppo  tardi  del  l'uo  fallo  s* 
avvide  nell’ eflerli  fatto  un  genero  così 
pericolofo  , qual  era  Orcano  . Egli  ri- 
chieie  foccorlo  ai  Latini  contra  quello 

infedele , ma  non  meritò  di  riceverlo* 

( • , / 

D.  Cofa  operò  Giovanni  Patologo  ? 

R.  Era  quello. imperatore  a piò  avan- 
zata età  pervenuto , e pensò  rifalire  ful- 
trono,  nel  che  fuajutato  daiGenovefi. 
Egli  fuggì  adunque  di  Teflalpnica , ove 
era  trattenuto , e venne  a Collanti  nopo- 
ii  con  un  corpo  di  truppe  . Cantaculeno  , 
che  li  vide  ferrato  da  vicino,  prefe  il  par- . j 
rito  per  l'alvar  la  fua  vita  di  farli  monaco 
l’anno  i 357.  e li  mifè  a fcrivcreconpo, 

• *•  * N a c* 
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ca  lìncerità  la  fìoria  de*  fuoi  tempi . Gio- 
vanni Paleologo  governò  con  molta  fa- 
viezza,  e dignità,  disfece  Mattia  Can- 
tacnfeno  figlio  di  Giovanni , e dopo  aver 
rei'a  Ja  pace  all’  Impero  , s’  affaticò  fin  ce- 
ni ente  , ma  fenza  frutto  , per  la  riunione 
delle  due  Chicle  Greca  , e Latina, e mo- 
rì fiel  i 3 99.  dopo  un  regno  dì  5 o. anni. 

■ 4 '* 

EMANUELE  II.  PALEOLOGO.  tr  ■ 

. v . • r*  ? v 

D . Chi  è flato  il  fucceff ore  di  Giovanni 
Paleologo?  ' ' { ■ * 

;;  R.  En  fiato  Emanuele  li.  il  minore  de’ 
iìuoi  figli , perchè;  fu  egli  obbligato  a far 
cavar  gli  occhi  al  primogenito  per  colpi- 
razióne  contra  la  fua  perlona  tenraxa . 
QueftoTrincipe  fu  ancora  men  fortuna- 
to di  luo  padre  . I torbidi  intrinfeci , e le 
guerre ftraniere,  ch’egli  ebbe  con  Ba- 
jazet , Soldano  dei  T urchi , chepensò  di 
levargli  Coftantinopòli , Telerò  eli  rema - 
mente  agitatoli  fuo  regno.  Al  par  de’fuoi 
predeceilbri  , venne  a dimandare  loccor— 
io  ai  Latini  ,l  ma  non  Tottenne  . Così,  do— 
' rpò  u n regno  pieno  di  turbolenze  * e difav-* 
• venture , egli  morì  iranno  1424. , 

• -Ir  *\  t . . * » * " ■ ' 

' . ' “ ! , « ' . • „ - . , — 

. • *■  . • \ 
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**  1 -,  * 4 l . V • V 
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Gl  0V  AH  NI  VALEOLOQO. 

D.  Giovanni  Pakologo  regnò  egli  tran- 
quillo? :j  ... 

R.  Quefto  Imperatore,  che  fa  figlio- 
di  Emanuele  Pai  eologo, ebbe  delle  guer- 
re continue  contra  i Turchi . Egli  ebbe 
a fare  col  Stridano  Amurat  II.  uno  de’ 
maggiori  P rincipi , che  fia  fiato  fui  tro- 
no dei  Mufu-lmani . Giovanni  Paleologa 
conobbe  , che  1’  Impero  era  preffo  al  fuo 
termine  ,*  pensò  dunque  finceramente  a 
riunir  fi  con  la  Chiefa  Latina:  venne  egli 
medefimo  al  Concilio  di  Ferrara , traf- 
portato  dipoi  a Firenze- , ma  non  potè  ter- 
minare quella  lànta  operazione . La  rab- 
bia , che  gli  cagionarono  tutte  le  agita- 
zioni del  fuo  regno  fu  in  lui  terminata 
con  una  trilla  morte  , alla  quale  una  ina 
malattia  lo  condufl'e  > dopo  un  regno  di 
X 5. anni*  - * 

COSTANTI  NO  PALEOLOGO . 

i — . 

D.  Quando  incomincio  Cofiantino  Pa:- 
Uologo  ? 

* * * ' A V 

R.  Cofiantino  Pa  teologo,  ultimo  Ira- 
pesatore  dei  Greci  in  Cofiantinopoli , co- 
minciò Tanno  1448.  Egli  fu  frarello  di 
Giovanni , ed  ebbe  la  viltà  d.i  non  accet- 

-•  . ' . ' . : N i ta- 
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tare  l’ Impero , che  di  confenfo  del  Soldi- 
no Amurat,  cheolfervò  religiofamenre 
la  pace  che  avea  fatta  con  Coftantino.Ma 
Maometto  1J.  fuccelforé'd’Amurat,non  fi 
credè  obbligato  agli  ftelfi  riguardi . Egli 
attaccò  T Imperatore  fin  nella  fua  Capi- 
tale. L’afl'eaio  di  Coftantinopoli,  Onde 
Ncbbe  a finire  l’ Impero  de’  Greci , è fiato 
uno  de’  più  con  fiderà  bili,  che  fi  fia  vedu* 
to , e it  Maometto  11.  fece  vedere  tutta  la 
prudenza  di  gran  Capitano , Coftantino 
come  un  Imperator  fi  difefe , e perì  alfine 
nella  prefa  di  quella  città,  Tanno  r* s ì» 

A - 

I S T R*  U <Z  I O N Sé 

Sovra  gli  ultimi  Regni  della  Storia 
dell’Impero  d'Oriente . 

TUtti  i movimenti , che  avevano  agi ta * 
to  V Impero  Greco  per  più  di  feca- 
li , mofirarono  evidentemente  , eh'  egli  y 
avvicinava  alfuo  termine , che  accade  allo- 
ra che  i popoli  fiejfi  vi  ebbero  contribuito  per 
i loro  difor dini  ri  di  cofiumi , come  di  Reli- 
gione \ onde  fi  ha  y che  fe  qualche  volta  vi 
fono  fiati  buoni  Principi  fui  trono  di  Cofian- 
tinopoli , erano  malvagi  ifudditi  loro , ed 
affi  delle  firane  rivoluzioni  hanno  avuto  4 
f off  rire  più  de"  me  de  filmi  Principi . 

"Abbi fognano  pochi  libri  per  cono fc ere  la 


JPE  Ri  A G IO  V EN'T  TJ*.  2f  Jf , 
particolari  circofi  anze  di  tutti  quefti  avve- 
nimenti . Il  citato  Fiorelli  fra  gl'  Italiani 
è il  migliore  chef  a riufcito  in  quefia  fioria  * 

IX oi  non  abbiamo  ancora  in  Francefe  ciò  % 
che  Lorenzo  Echard  ha  fatto  fu  que - 
fii  ultimi  tempi  dell 9 Impero  Greco  ; ma  fi 
fpera  che  ufcirà  fra  poco . Peraltro  fi  può 
fupplire  o con  lifcrittorì  di  que ’ tempi  , o con  L 
autori  dei  noftri  giorni . Pachimero  che  fa 
il  6.  volume  della  Raccolta  del  Sign.Vrefi - 
dente  Confi  n ? ftimatifiìmo . lo  già  nono - 
/ e rei  di  citare  la  così  poco  veridica  fioria  di 
Giovanni  Cantacufeno , benché  fi  trovi  neh 
le  medefime  traduzioni  di  queftoSig.  Prefi-  * 
dente , degli  fiorici  di  Cofiantinopoli . Ci  fi  / 
può  poro  almeno  rapportare  alla  fioria  di 
Duca-y  che  finì  prefiocchè  con  £ Impero  Gre-  / 
co.  • * • ' « - - _ 

Alfine  per  parlare  eT  un  moderno  autore  ^ - 
che  deve  tutti  gli  altri  fopravanzare , io  non 
citerò  che  M.  Du  Cange  , la  di  cui  fioria 
di  Cofiantinopoli  è fcritta  con  più  di  cura  y 
che  d’ eleganza , e va  fino  alla  prefa  fatta 
dai  Turchi  di  Cofiantinopoli , . 
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Storia  deiTurchi.  . 

* “ ■ • . * 
**  - .» 

0,  TTX  A dove  cominciate  noi  la  fioria  dei 
I Jf  Turchi?  . : . 

R.  1 Turchi,  ir  di  cui  nome  altre  yol-V 
te  è fiato  più  formidabile  , che  oggi  gior- 
no, fono  fòrti  ti dalla  Scitia,  o Tartari»* 
dove  ancora  e il  paeie  di  Turchi  ita  no.  Ef-> 
fi  cominciarono  a comparire  nelle  armate  ■ 
deli* Imperatore  Eraclio-  verfo  Tanno 
«zaidell^Era  Criftiana;ma  ficcome  que- 
lle erano  truppe aufiliarìe  * così  fi  ritira- 
rono  ne’loropaefi  , quando  non  vi  fu  più? 

4 d’uopo  del  lom  lervigió-;  efU  comparvero 
ancora  Tanno  766.  e furono  attaccati  dai. 
Saraceni^'  Alfine  formarono  un  corpo  di 
azione  fui  principio  dell’  XI.  fecolo , dal 
qual  tempo  poi  fono  divenuti  celebri  nel- 
TAfia  ; ma  non  formarono  Impero  fe  non 
iòtto  diOfmano.1  o fi  a Ottomano , che  re- 
gnoi9.anni  ,dopo il  129?.  fin  nelzpfi» 

> * * f ■ " •’  . . . 

D.  Cofa  fece  Ottomano  per  ifiabilìre  U 
faa  fovranitèi  ? 

R,  Sette  Signori  della  nazione  Turca 
$*  eia.no impadroniti  di  tutta  la  Natòlia  > 
anticamente  l’ A fia  minore  : elfi  fra  loro- 
dìvifero  tutte  quelle  Provincie  j ma  Of- 

- < . v •«  ■ mano, 


* ^ Per  la  G ioVentu**  *97 
mano , che  era  uno  di  famiglia  fra' loro  la 
più  diftinta  % e più  ambizicfo degli  altri, 
fi  refe  Signore  delle  porzioni  di  più  iuoi 
colleg.bi,.ai  quali  divenne  deipari  formi- 
dabile , che  a tutti  i Criltiani  ..  Égli  lalì 
a «osi  alto  grado  di  coraggio,  e di  digni- 
tà , eh  e gli  altri  Soldani  iuoi  fu  ceti  cri  fi 
fono  gl  oriati  di  portate  il  di  lui  nome  . E. 
glimori  Fanno  1 326..  d©po  un  regno  di 
29.  anni . 

•*  4 t 

0.  Chi  fu  il  fucceff  ore  d*  Ottomano  ? i 
_ — " - . v 

k.  Fu  Orcano  il  più  giovane  de’  tre  % 
fuoi  figli , là  di  cui  ambizion  e più  vi  va., 
ed  accorta  lo  fece  efiere  agli  altri  duèfii- 
periore  . Egli  mite  felicemente  in  ufo 
tutte  le  qualità  naturali. , colle  quali  era 
nato , affabilità  ,.  liberalità, * e coraggio, 
eruttigli  altri  talenti  „ che  convengono 
ad  un  gran  Principe . -Egli  fi  portò  così 
bene,  che  avendo  fatti  morire  i fuoi  due 
fratelli,  non  fu  tenuto  conto  che  delle  fue 
virtù,  che  lo  portarono  al  trono  , fenza 
badare  ai  delitti  commeffi  per  fai  irvi . E- 
gli  regnò  32.  anni  ,,e  morì  nel  1 3 j 8. 

D.  Qual  Principe  dopo  d'Orcano [alt  fui 
trono  degli  Ottomani  ? 

R-  V engono  dati  a lui  due  figl  i , Soli*, 
mano,  ed.  Amurat-,  ma  appena  del pri^ 

v V N 5 nio 
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ma  v*  è qualche  memoria  * mentre  cer* 
tiffimo  fu  il  di  lui  regno  , e nOn  fi  conta 
ordinariamente , che  quello  d’  Amurat  , 

- sì  in  riguardo  alla  fua  lunghezza , come 
alle  grandi  azionila  lui  fatte . Quelli  fu 
quel  primo  Amurat  di  nome , che  mi  fe  la 
fede  del  fuo  Impero  in  Andrinopolì  , do- 
ve era  in  faccia  all’  Europa  ,ed  all’  Alia  . 

Si  refe  Signore  delle  principali  città  del- 
laT racia,e  della  medefima  Grecia;ma  fa 
afolfinatoin  una  battaglia , ch’egli  gua* 
dagnò  contra  il  Soy  ranodi  Servia . 

D.  Chi  fu  fucce-jforedi  Amurat  ? 

R.  Fu  Bajazet  fecondodi lui  figlio, So- 
bimano  figlio  primogenito  ignorò  la  mor- 
te di  fuo  padre , mentre  era  nell’ Alia , e 
. Bajazet  che  era  nell’armata  di  fuo  padre  % 
tenne  celata  la  morte  di  Amurat,  e in- 
viò a nome  di  fuo  padre  'uno  efpre fornen- 
te a Solimano,  per  farlo  venire  prillò  dì 
lui . Dopo  che  fu  quel  Principe  arrivato, 
Bajàzetperalficurarfi  la  corona  , lófece 
morire . Quel  Principe  fu  il  terrore  dei 
Greci , e loro  prefe  la  T efoglia  , la  Ma- 
cedonia, la  Focide  , l’Attica  ,la  Mifia, 
e la  Bulgaria , ed  attaccò  lo  fteffo  Coftan-  ì 

tinopoli , che  tenne  per  otto , o dieci  aiini 
alfediato,  ma  che  fu  liberato  per  unafpe- 
«ie  di  miracolo . • ■ 

£}»  Kam 
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D.  Kon  ebbe  Bajazet  alcun*  incontro  fi- 
nì fi  ro? 

R.  Bajazet  avendo  voluto  far  la  con- 
quifta  dei  Bulgari  fu  battuto  > ma  egli  al 
J'uo  ritorno  battè  , e disfece  interamente 
Inumata  Criftiana  > compofta  d’ un  gran 
numero  di  Francefu.  Un  altro  concor- 
rente comparve  * che  dovea  punir  Baja# 
zet,  e quelli  fu  T amerlano , o fia  T i mur- 
lenK  , vale  a dire  Timur  il  Zoppo  , che  fi 
portò  fu  lo  fiato  di  Bajazet , che  lcorfe  per 
l'occorrere  le  Provincie  dell’Afia.  Le  due 
armate  fi  batterono pre fio  la  città  d’À  nci- 
ra^dove  furono 200. mila  T urchi  taglia* 
ti  a pezzi , e Bajazet , che  reftò  prigionie- 
ro y Fu  da  Tamerla no  trattato  con  inuma- 
nità , non.  convenente  ad  un  Principe , 
mentre  lo  fece  per  fino  ferv ir  di  fcabelfo 
a Tuoi  piedi  nel  montare  a cavallo  - 
• * * , 

D»  Chi  fu  mejfoin  luogo  di  Bajazet? 

■ ■*  • t 

R.  Il  primogènito  dei  fuoi  figli,noma- 
to  Ifacco  Celebi , o com’ altri  vogliono  * 
Giofuè,fu  meiToful  trono  Ottomano  dal- 
le truppe  y ed  il  fuo  regno , che  fu  di  foli 
4.  anni , fu  agitato  dalle  continue  guer- 
re , che  ebbe  a fòftenere  contra  i fuoi  fra- 
telli • Solimano  lo  batté , ed  uccife , e 
perciò  ottenne  la  corona  dei  Turchi . Ba- 
li' « ja. 
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jazet  difperato  per  l’indegni  trattamenti» 
che  gli  facea  l'offerir  Tamerlano , s*  ucci- 
fe  da  fe  fteffo  dopo  un  anno , o due  di  mi- 
ièrabiliffima1  Schiavitù  . Gioì uè  il  più. 
giovane  de’  Irgli  di  Bàjazet  fi  ritirò  a Co- 
ftjtntinopoli  y dove  abbracciò  la'  Religio- 
ne Criiliana , e in  ella  fi  coniervò . : > 


, i o n e: 

Continuazione  della  ji  or  rade' Turchi*  ■ 

■ " ‘ ■ ' Maometto  li.  . ‘ 

' t . % J * . * | « ^ > f » . -4  ’ ì 

D.  Os' ha  fatto  di  ragguardevole  Sj£. 

VJ  Umano $oldaÀodeiT,urcH l ,JC 

\R.  Solimano  non  ebbe  tempo  di  goder 
tranquillamente  d’un  misfatto  cóntra'  il 
fratello  commeffo , mentre  fu  Tempre  inr 
guerra.  Moisè , oM.ulàfuofrgtello,chb 
fu  da  Tamerlano  liberato,  venne  eoa  un* 
armata  , che  fu  da  Solimano  battuta  , ma 
chenon  ricavò  grand’  utile  dalla  fua  vit- 
toria » mentre  le  fue  proprie  truppe  lo  fa- 
cri  bearono»  e lo  k l'eia  tono  a Mula  ^che 
lo  fece.merire.Mui'a  ebbe  poi  ùn  con  co®*- 
rente  in  Maometto  fuo' primo  fratello*» 
«he  alla  fine  lo  battè,  e lo  levò  dal  trono; 
.«  Maometto  non  regnò  in  tutto  che  ix* 


‘•ir' 
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Per  la  Giove teru'  jo-t 

i 

D.  Chi  fu  Amurat  II. fucceff ore  dì  Mao* 
metro  l.  ? 

R.  Amurat  IL  è quelli* degli  Ottoma- 
ni * che  il  primo  ha  meflo  il  loro  Impero 
-in  quella  confiderazione  > nella  quale  è 
poi  dato,  sdegnato  centra  i„  Greci,  che 
avevano ibccoiio Muftafà  zio d*  Amurat, 
Quell’ ultimo  s’- era-  impadronito  delle 
Provinciedei  Turchi,  e Am iiiat. venne 
in  Europa  con  una  formidabile  armata,  e 
affediò,  ma  invano.  Collant inopoli.  E- 
gli  prefe  a forza  T diafonica , e h ré^e k il 
terrpr  dell’Europa  per  le  conquide  f che 
fece  nella  Grecia . Penetrò  fin  nell’Um 
^hexia,  che  fi  contentò  lolo  di  depreda- 
re , ma  fece  maggiori  progredì  nella  Mi-  ' 
JiR,  Servia  , e Valachia . . • • . 

D.  Cos'  altro  di  tonfiderahile  ha  fatto1 
Amurat  ? 

* . / ,%  - - ■ 

f < R.  Quantunque  fi  a flato  quello  Impe- 
ratore pi  dì  volte  battuto  da  Giovanni 
Hunniad  il  maggior  Capitano  del  fuofe- 
colo , egliifè  iuta nto  una  trèguaeon  La-  , 
drislaoRe  d Ungheria  , e di  Polonia^  che 
ia  giurò  Iblennemeute , e per  ficurezza  di 
fua  parala  Ladislao  diede  in  depofito># 
quell’  infedéle  un’  Odia  confacrata  . In- 
tanto il  Re  di  Polonia  ruppe  quella  tre- 
♦ * ; " K gua. 
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gua,  e mancò  alla  l'uà  parola  a iftigazfo- 
ne  del  Cardinal  Giuliano  , e quello  die- 
de occafione  alla  celebre  battaglia  di 
Varnes  l’anno  1444.»  in  cui  gl. infedeli 
reflardno  vitrorioiì  y quantunque  perdef- 
i'ero  $0.  mila  uomini . Ladislao,  e il  Car- 
dinal Giuliano  reflarono  morti  nel  fattc^ 
e fu  ciò  riguardato  come  cafligo  di  Dio 
per  la  loro  pelììma  fede  „ « 

___  * ^ . ' C,  j * 

D.,  Cofa  fece  Amurat  dopo  la  giornata  di 
Varnes?  ^ , . ; „ 

( R.  EgR  Ir  ritirò  fra  t religiofi  Mao. 
ìtlettani,  affidando  i Tuoi  flati  a Maomet- 
to M.  fuo figlio:  ma  l’arÉ ivo,  che  fece  • 
Giovanni  Hunniad  , che  bilanciò  allora 
col  fuo  coraggio  la  fortuna  d’ Amurat, in- 
dulfe  il  Principe  Ottomano  a ripigliare  i) 
governo  dqTuoi  flati . Egli  ritrovò  anco- 
ra in  Scanderbech  un  nimico^tanto  più 
formidabile , quanto  che  era  ftatO'formà- 
to  nella  militar  disciplina  dai  Turchi 
medefimi . Amurat  alfine  mori  all’  afle» 
d io  di  Croja  l’a  nno  14$  1 . per  il  dolore  di 
non  poter  prendere  quella  città  t e ciò  fu 
nell’anno  $r.  del  fuo  regno  ::  egli-  fèria  ^ 
fiato  il  maggiore  degli  Ottomani, fe  non 

A v effe  av  uto  per  fucceffore  Maometto  11# 

, . • 

*\  ' « * e., 

MAO- 
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D*  Dite  ciò  cbefapete  ài  Maomett  o II, 

' R.  L’ Impero  Ottomano  nonhaavuto 
più  gran  Principe  di  Maometto  li.  Vieti 
pretefo,  che  folle  flato  educato  nel  Cri- 
flianefimo,  ma  non  ebbe  maggior  riguar- 
do per  la  Criftiana  Religione  ,'  che  per  il 
Maomettelìmo . Egli  ebbe  gualche  tin* 
tura  di  lettere,  e di  faenze  , cola  utile  ad 
un  gran  Principe  ; egli  parlò  beniffimo 
diverfi  linguaggi;  per  altro  fu  un  moflro. 
drcrudeltà  ^Sebbene  egli  non  fu  più  fòr- 
-tunato  di  fuo  Padre  Araurat  nell5 afledio 
diCrojaegli  non  fi  perde  però  di  corag- 

5 io , e dilatò  più  che  alcun  altro  i cpnfiiu 
eli’ Impèro  Ottomano . 

D Come prefe  Maometto  11.  Coftantin»- 

1 * R.  Maometto  per  preparar  fi  aU^alfedia 
diCoftantinopoli ,, pacificò  i torbidi  pri- 
ma , che  cominciavano*  nafcere  nell’A- 
iìa  : dopo  di  eie  fece»  tutto  il  necelfario 
•apparato  per  renderli  fignore-di  quella 
Importante  città-  V-ifi  prefentò  con  un* 
armata  di  400.  mila  uomini , una  nume* 
rofa  artiglieria , e una  flotta  conliderabi- 
liffima  quando  Coflantino , ultimo  Impe- 
rato- 


( 
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ratoredei  Greci,  non  aveapiù  di  9. mite 
uomini . Pertanto  non  vi  è fiato afledio  y 
in  cui  fi  fian©  viltetante  valoroi'e  azioni, 
come  in  quello  di  Colta  nt  inopol  i , che 
durò  prelfoiChe  due  mefw  • 

D.  Co  fa  v è flato  di  ragguardevole  in 

qHfJto  aiedio?  „ , * 

"K.  Si  dice  per  ficuro,  che  fra  ipezzr 
d5  artiglieria  ve  n*  erano  , che  portavano 
dagento  libre  di  pa  Ha  : còla  éhe  non  fi  e 
'•  giammai  praticata  che  que’ la  volta. Vien 
riguardato  lovra  tutto  il  coraggio  p re  (fo- 
che invincibile  dei  Genove  fi,  tre  vàfcèl- 
Ir  dei  qual i fi  batterono  pefr  z.  ore  conti- 
nue con  tutta  l’armata  navale  di  Mao- 
metto., ed  entrarono  vittoriofial  fine  nel 
porto  di  Collantinopoli.  Ma  ciò  che  è- 
flato  più  forprendente  fu  iidifegno  del 
Principe  Otton  j di  far  paffàr  Ai  la  ter- 
ra a forza  di  mac!  * , per  due  leghe  7 cr. 

vàiceiii  y e 8ov  ga.  .e  y per  impadronirli 
del  Porto  di  Coffa  nrinopoli , che  non  po- 
teva altriménti  attaccare.  Alfine  fu  la  cit- 
ta sforzata  l’anno  1 45  3. e l’Impero  Grecò 
ir.^eramente  difti’u^to  • > v . ..v  / V '.  : 
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Continuazione  della  ftoria  di 
Maometto  li. 

i.  — . , , . ' -- 

E>.  f~^Ofa  fece  MaomttoIUdopo  la  pre- 
-v  V J fa  di  CoflarUittotfoli  ? ; 

R.  EfTendo  ilata  quella  città  pre fa  per 
àffalto  , furari  vi  commefle  tutte  quelle 
violenze  , che  in  tali  occafionioommer- 
tono  ifoldati . L’ Imperator  CoftantiFWfc 
fu  ritrovato  in  mezzoai  morti,  con  ,quan-r 
ti  v’eranodi  piu  nel  l’Impero  diilwati  *.ed 
egli  perì  da  Eroe  Criftiano . La  dignità  4 
é la  lìtuazione  di  quella  città  allettò 
* Maometto  a farla  la  Capitale  del  fuo  Im* 
pero  ; e i Prelati  Greci , che  avevanori-  * 
tufatodi  iiconofcere  la.Santa  Sede , non 
ebbero  difficoltà  di  fottometterfi  aFCapo 
dell’empietà  , e da  lui  medefimo  dipoi 
accettarne  le  dignità  Ecclefialliche.  Co- 
sì abbandonarono  volontieri  afMului- 
mani  la  gran  Chiefa  , dove  non  av.evan 
potuto  ibiferi r , cheofficialfe  un  Prelato-, 
della  Chiefa  Romana . 

D<  Non  fece  Maometto  li.  qualche  ah 
tra  imprefa  * ' 

V 

R.  Quello  Principe  luperbo'  per  tante 
conquide,  fu  ancora  alla  tetta  di  rjov 


•£0$  Compendio  dhxa  Stolta. 

» mila  uomini  nelTUngheria , colta  mira 
d’impolfeflarfene , e venne  ad  attediare 
Belgrado:  egli  giudicò,  cheavria  mol- 
to meno  di  Coftantinopoli  refiftito.  In* 
tanto  Giovanni  Hunniad  affittito  dai 
configli  di  Giovanni  Capiftiano  Frate 
dell  Ordine  dei-Minori,  e da  grati  nu- 
mero di  Criftiani , gli  fece  levar  l’ atte- 
dio Tanno  1456.  quellodiiailro  refe,  un 
poco  l’Europa  tranquilla , tanto  più , clic 
|ìi  Maometto  obbligato  ad  andare  ad  op- 
porli nell’ Alia  ai  progredì  d*  U fum  Caf- 
tan , che  s’impad toni  della  Perda* 


D.  Nbtf  attaccò  Maometto  Giorgio  Scali • 
ierbechl  ..  . . ' ' : 

R.  Ciò  fu  nell’  anno  14J9.  che  Mao- 
metto condutte  un’armata  in  Albania 
contra  di  Giorgio Caftrioto  , detto  Scah» 
derbech  ,..che  non  era  Sovrano  $ ma  que* 
Ila  , e un’  altra  fpedizione  , che  fece  pit- 
ie contra  di  quello  Principe  , non  gli  riu- 

• icì  meglio  di  quella  di  Belgrado,non  più. 
di  quella  , che  fece  full’  Ungheria:  l’an- 
no 1462.  egli  fi  gittb  dunque  fulaMo- 
rea , che  folle  ai  Veneziani , e agli  altri 
Sovrani*  che  ne  erano  ipadroni,  eglis* 
impoflefsò  ancora  d*alcune  Ifole  del  Me- 
diterraneo , e tra  Taltre  di  quella  di  Ne- 

* groponte  che  prefé  Tanno  ,14.70.  A . 

' D* Koa 
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D.  Non  fece  Maometto  alcune  irruzio* 
ni  dalla  parte  di  Allemagna  ? 

R.  Maometto  fcorfe  fin  nella  Stiria  ,« 
nella  Carintia , ma  come  non  le  conqui. 
ftó , contento/fi  di  levarne  da  quelle  Pro- 
Yincie gran  numero  di  fchiavi:.  E l’an- 
no 1473.  voltò  le  fuearmi  verfo  la  Pe*? 
fia,  dove  fu  battuto  da  Ufum  Caftan; 
qualche  giorno  dopo  egli  però  fi  rifece 
per  rimpmdenza  del  Re  Perfiano , che 
oftinò  a leguitare  i T urchi  * che  li  arri- 
vò nelle  montagne  d’  Armenia , dove  il 
Turco  disfece  interamente  i Perfiani,  ed 
entrò  ne’loro  paefi,  de’  quali  ne  conquiflò 
una  parte,  * 

D.  Qualfu  Vefito  deir  imprefa  di  Ma* 
metto  [orna  l’ifola  di  Rodi  ? -,  . 

R.  Difegnando  Maometto  di  fare  qual- 
che attentato  fopra  l’Italia  , pensò  per  do- 
vervi arrivare  far  di  meftieri  attaccare,.e 
•prendere  1’  Ifola  di  Rodi  . V’  inviò  il 
Principe  Ottomano  i Tuoi  Generali , che 
batterono  per  due  mefi  la  piazza  , ma  el  la 
fu  vigorofamente  difefa  dalla  prudenza  , 
e dal  valore  del  Gran  Maltro  Pietro  d* 
Anbufiòn,  di  maniera  che,dopo  due  mefi 
d’afled  io  furono  i T urchi  corretti  a riti- 
rarli dopo  aver  perdute  le  migliori  lue 

trup- 
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D.  Non  fece  Maometto  un1  imprefa  an> 
coir  ne  II'  Italia  ì 

jR.  Il  cattivo  efito  dell’afledio  di  Rodi 
non  impedì  già  a.MaomettoT inviare  u'J 
uà  grande  armata  nel  regno  di  Napoli , e 
©ella  Puglia  , e vi  prei’e  Otranto , e mol- 
te altre  piccole  piazze  , ma  nop  vj  fi  {la- 
bili • Maometto  agitava  in  mente  un  al/ 
tro\difegno , che  non  potè  poi  efeguire,  e* 
fu  d’andarein  penfonacontra  il  Soldano 
d’Egitto.  Partìeglr  di  Colla  ntinopoli y 
ma  nna  malattia  , che  lo  mandò  al  lepol- 
crol’ànno J4?ì‘.  dopoAin  regno  di  gr.i 
anni,  impedì  P efecuzione  de’. valli  fuol 
difegni.  . •;  , 

D.  Che  avvenne  alla  morte  di  Maomét- 
to IL?  / . , ■ . . * 

• ■ « j 

R.  Quello  Principe,  il  maggiore  di- 
«pianti  abbiano  l’Ottomano  trono  occupa- 
to  , fecò  trofie  morendo  la  maggior  patte  * 
della  fortuna  dellTm pero  dei  T urchi.  E- 
gli  fu  compianto  dall truppe  , perché  fir 
gran Capitano , infaticabile  , e pièno  di 
mezzi,  é d’ eipedfenti . Alla  tua  morte 
s’ i nròrbrdatono  i fuoi  flati:  due  figli,  eh’ 
egli  aveva  Ialiti ati , Zjfimo , e Bajaztfc  fi 
deputarono  la  fovrani  tà  : ciaichedun  di  - 

lo- 
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loro  aveva  il  Aio  partito  ; ma  Bajazet  fu- 
però  il  fratello  Zifimo,  che  ritiroffi  a Ra- 
di,, di  poi  in  Francia  , e alfine  a Roma  , 

ove  morì  l'anno  1 4H8. 

• - - *% 

LXX1  V.  L E Z I O N E. 

t ... 

Storia  di  Bajazot  11.  e de' fuoi  ' 
[ucce fiorì.  ; . ' ' » 

. % 1 1 - r * 

D.  Omef  fermino Jfi  la  differenza  di 

Vj  Ba)azet  le  Zifimo  ? , ; » 

’•  R.  Dicefi  , che  Bajazet  II.  quando  fu 
morto  1 ito  padre  , andaflè  in  pellegrinag- 
gioalla  Meca  . Kiirxud  Aio  figlio  inetà 
di  1 z.  aniii  fti-mefiò  lui  trono , *fche  cede 
iti  ritornodel  padre  Bajazet,  Zifimo,  che  . 
difputò  l’Impero  fu  battuto-in  due  incon- 
tri , e morì  alfine  fuori  di  patria . Bajazet 
accurato  All  trono  non  fu  piu  fortunato 
del  padre  in  Ungheria,  n&dall.a pa rt-e  d*' 

<•  Otranto  : due  armate  di  lui  furono  disfat- 
te in  Egitto  dalli  Mamma  lue  hi  ; egli  ri- 
tornò in  Ungheria  dopo  la  morte  d<i  Mat- 
teo Corvino;;  ruppe  coi  Veneziani  la  pace 
jnel  1 49  7. , e loro  prel'e  molte  piazze  . Se- 
lim  fuo  figlio  fi  ribellò  , e fu  battuto.  Ac< 
met  Aio  figlio  primogenito  volle  ufurpar 
la  corona  , e fu  dalle  truppe  abBandonato, 
-che.fi  volta  reno  per  Selim.  Acmet  fu  bat- 
tìi to  , c lefiò  prigioniero.  Alfine  Selim 
i r occu- 
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occupò  il  trono , facendo  morire  Bajazet 
fuo  padre  r1  :i  - • ’ ■ 

D . Cofa  operò  Selim,  Imperatore  dei  Tur - 

*mì  . ’v  . 

» R.  Da  che  fi  fu  impadronito  Selim  del 
trono, attaccò  fuo  fratello  Acmet,lo  battè, 

10  preie,  e lo  fece  morire, lo  che  fece  anco- 
ra contra  d’  un  altro  ilio  fratello  , e con  7. 
Principi  della  Gaia  Ottomana  - dopo  di 
che  andò  in  Perfia  con  un’armata  di  400. 
mila  uomini  ; disfece  Ifmaele,  che  ne  era 

11  Re  1.  anno  151 4*^  e gli  uccife  20.  mila 
uomini  ,-Uia  fu  sì  grande  la  ftrage  , ch'e- 
gli pure  *perdè  50.  mila  uomini-.  Andò 
'Selim  dipoi  contra  il  Soldano  d’  Egitto, 
detta ‘Kamfu  , che  fu  disfatto , e uccifo 
dal  luo  proprio  cavallo  V annodi  516.  e 
tutta  la  Siria , la  Paleftina ^ e i’  Egitto  fu- 
rono da  Selim -co  nquiftate  : égli  ripigliò 
la  ft rada  di  Cofiantinopoli-,  e morì  l'anno 
1 520.  dopo  un  regnodi  8.  anni,  e mezzo. 
Levatane1  la  crudeltà  , quello  Principe  a- 
vea  tutte  le  qualità  di  gran  Capitano . 

D-  Cofa  fece  Solimano  , quando  fu  fui 
trono  ? 

t * 

R*  Quello  Principe  fovrannomirrato- 
il  Magnifico,  è il  Sultar^-che  abbia  il  più 
lungo  tempo  regnato  v e qua  fi  piti  glorio- 

ù- 
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famente . Egli  fottomife  i Mammaluchi» 
che  s’  erano  rivoltati  i prefe  Belgrado , e 
1"  Jiola  di  Rodi  1’  anno  1 5 a 1 . dopo  un  af- 
fedio  di  più  di  6.  meli , difelà  con  un  in- 
credibil  valore  dai  Gian  Maftro  di  Vii- 
liersl’  Isle*Adam,  al  quale  Solimano  ^ol- 
le far  vifita,  e rispettò  come  fuo  padre. 
Di  là  Solimano  palsò  in  Ungheria,  che 
deiolò  tutta  , sforzò  Varadin  , e prele  Bu- 
da , che  abbruciò  l’ anno  1 526.  ma  l’an- 
no 1 5 2 9. patendo  che  Solimanoavefle  tra* 
i curata  1’  Ungheria  vi  ritornò  , e andò  fi- 
no a V ienna , dalla  quale  fu  poi  corretto 
a levare  1’  alfedio.  , 

D.  Qual ’ altre  fpedizioni  con  fi  de  rubili 
fece  Solimano  nel  fuo  regno * 

R.  L’anno  1532.  fece  Solimano  un 
fecondo  attentato  fopra  l’Ungheria,  ma 
che  gli  riufoì  male  : e Filippo  Conte  Pa» 
latino  difenfòre- di  Vienna,  gl.itagliòa 
pezzi  8.  m.  uomini  : egli  s’impadronì  col 
mezzo  del  famofo  corl’ale  Barbarolfa  del 
regno diTu nifi  l’anno  1 $ ^.lovraMuley 
Haffan  . Queft’ultimò  nulladimeno  vi  fu 
riilabili to  1 anno  feguerite  dall’ Impera- 
tor  Carlo  quinto , nel  tempo,  che  il  Sulta- 
no era  nella  Perfia  occupato.  Solimano 
attaccò  }>e  batté  1 Veneziani , dopo  di  che 
andò  in  Ungheria  , dove  le  fue  armate 
furono  vittoriofe  dall’  anno  1 540. , fino 

nel 
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nel  155  5--  che  le  Tue  truppe  fu rono <i  i sfat- 
te avanti  Zighet  : nel  1 5 65. attaccò  Mal- 
ta , da  cui  fu  vigorofamente  relpinto,  e 
fu  disfatto  nell’ affedio  di  Zihget  ; dove 
mori  di  rabbia  l’anno  1 566.  dopo  un  re- 
gno di  46.  anni , e mezzo,. 

^ D.  Quali  arnioni  fece  StUm  ll.fuccef- 
>[ord  di  Solimano ? 

R.  Selim  figlio  di  Solimano  montb 
fui  trono  de5  T urchi  lenza  le  virtù  di  lùo 
padre;  la  gola  fu  il  fuo  vizio  principale: 
egli  operò  poche  cofe  nei  fuo  regno,  né 
vi  fu  che  la  tregua  con  Maflìm.iliano  II.  e 
la  prefa  dell’  Itola  di  Cipro  ai  Veneziani; 
ma  egli  perde  la  fatnofa  battaglia  di  Le- 
panto , la  più  celebre  , che  fi  fia  mai  fovra 
gl'  infedeli  guadagnata, e che  doveva  far 
perder  loro  la  luperiorita,  che  avevano 
avuta  iòpra  i Criiliani,  le  i Capi  fi  follerò 
elle  fi  ; ma  elfi  fifepararono  per  trattare 
ciafcuno  gl’ intereffi  della  propria  nazio- 
ne , e Selim  II.  moni,anno,i5  74.  ,dopo 
un  regno  di  8- anni.  Amurat  III.  gli 
fuccelfe  e negli  flati , e dei  vizj . Egli  fe- 
ce poche  cole  e in  Perfia  ,e  in  (jngheria* 
• e morì  l’ anno  1 f9j . dopo  u©  regno  di  aur* 
anni  < * 


D.  Mao - 
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D.  Maometto  III.  fuc ce jf ore  di  Amurat 
fu  egli  così  virJof o come  il  padre  ? 

. , R,  Maometto  IILPrincipelicenziofo, 
c crudele  , non  fu  fortunato  nè  dalla  par- 
te di  Periia,  nè  di  Ungheria:  le  di  lui 
truppe  furono  vinte  più  d’ una  volta  nel- 
la Tranfilvania...  Maometto  Rimò  bea 
fatto  il  venire  in  perfona  all’  armata , ma 
fu  battuto,  e faria  Rata  la  vittoria  compì* 
ta , fe  i Criftiani  non  fi  fodero  dati  alla 
preda*  Cigala Balsà prefe quella occaho- 
ne  per  lanciarli  lov  ta  gl’imperiali,  de*  , 
quali  uc’cife  12.  mila  uomini . La  campa- 
gna feguente  il  Conte  di  Sch  Wartzen- 
berg  riparò  quella  perdita  con  la  prefa  di 
Javarin,  e fu  levata  la  miglior  piazza  , 
che  aveifero  i Turchi  nell’  Ungheria» 
Una  rivoluzione,  che  accadde  fui  fine 
del  ilio  regno,  non  gli  perruife  il  godere 
tranquillamente  il  trono , e morì  di  pelle 
1’  anno  1604.  dopo  9.  anni  disegno. 

D.  Chi  fu  fuccejfore  dì  Maometto  II  lai 

R.  Fu  Acmet  I.  uno  de*  Suoi  figli* 
che  fu  più  fortunato  dal  la  parte  dell’  U n- 
gheria  ove  fi  refe  fu  peri  ore , perchè  la 
Corte  di  Vienna  volle  fuor  di  tempo  in?* 
«quietar  gli  Ungh  eri  fu  Ta  libèrti  di  co- 
scienza . La  Tranfilvania  ,ia  Moldavia, 

Tvm.  1K  O chi 
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eia  Velacela  non  Implorarono  indarno  la 
protezion del  Sultano  Acmet  : non  a ve  a- 
do  egli  più  che-temere  per  parte  dell*  E113 
ropa , voltò  le  Tue  armi  verfo  V Afia  : fe- 
cealfediare  Eri  vano,  e vi  fu  .battuto  da, % 
Perfiani  ; quella  difgrazià  obbligò  Ac- 
met  alafciareil  Re  di  Perfia  in  ripofo; 
ed  egli  morì  V anno  1 6 1 7.  dopo  un  regno 
di  13.  e più  anni  - ->  - •'! 

LXXV.  LEZIONE. 

> f * • ; i ^ 

Continuazione  della  Storia  dei 
-r-  Turchi  jìno  a giorni  nojlri  , 

D.  HI  fu  Mufafà  fuc  ce ffor  di  Ac-, 
\VJ  ™*tì  .Ti  . 

? R.  Laficiò  Acmet  più  figli , ma  che  C'- 
fa no  piccoli , e fu  {limato  bene  H mette- 
re iòvrail trono  Muftafà  fratello  dì  Ac- 
met  j ma  non  fi  tardò  guari  a conofcere  * 
come  quello' Principe  ilnpido  non  avea 
alcune  di  quelle  qua  ' ità  neceflaric  per  fo- 
{•tenereil  trono  dei  Mufulmani  j cosi  fu  » 
refa  la  corona  ad  Ofmano  figlio  primoge- 
nito di  Acmet , al  quale  dirittamente 
perveniva . Egli  andò  in  Polonia  aliale* 
ila  d un*  armata  di  300,  milaperione.j 
non  potè  far  cos’  alcuna  coatra  i Pokohi, 
benché  inferiori  in  numero-,  e perde  cen- 
tra di  loro  plii-dito  arginila  uomini  .Mal. 

f s‘  COIi* 


• — DigrtizeOòy  Google 


F Bi'-t'A  G:ko vts V*1 

contento  della  condótta  dei  Giariizzeii 
dileguò  di  icàccia  rii  ; efli  fi  rivoltarono, 
c dopo  aver  lpogliato  Ormano,  mirerò  di 
«uovo  MuftaFà  lui  trono*  «he  noti  vi  re- 
ftòpiù  d tmanno.  ' ■ * '■ i ■■  * ' 

D.  Chi  fu  me  fio, fui  trino  dopo  Mafia  fa? 

R.  Fu  Amurat  IV.  fratello  d ormano^ 
Principe  fiero,  e coraggiofo , ma  fangur- 
nario-,  che  cominciò  V anno  1 62  $*Edeb- 
fiene  non  avea  religione,  era  però  giuftil- 
fimo,  ed  efirrtilfimo,  fino  a Far  ctudel- 
mente  morire  coloro , che  trovò  manca- 
tori. Egli  già  non  Fu  nella  Perfia  Fortu? 
nato,  anzi  il  Perfiano  gli  levò  molte  Pro  ì 
vi  tele,  e gli  prefe  Bagdat  ; ma  alfine  pai-- 
scegli  fteflo  in  Afra  con  un’armata  di 
jòo.  mila  uomini , ripigliò  quella  città  « 
avanti  la  quale  ne  perdé  i oo.  mil*.,  e Fe- 
ce perire  una  guarn  igione,  che  era  di  So, 
tnila , e morì  perlcdilFoIutezzedopot  7. 
annidi  regno.,--  > u . ..."  • 

D.  Chi  fu  lhraimofucvejforff  d'Amurat? 

■ R.  Ibraimo  Fratello  d’ Araurarun  Pria- 
eipe  ftupidiflìino*  e libìdinoriiTiino:  co- 
minciò il  Fuo  regno  V anno  1 6 40.  Sebbe- 
ne però  era  quello  Prine  ìpedato  atutte  le 
diflolutezze  del  Serraglio,,  non  lafciò  pe- 
rò di  cominciar  la  guerra  di  Gandia  , Fui 

O 2 ma- 
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motivo , che  queft’  Ifola , che  appartene * 
va  ai  Veneziani,  ferviva  di  rifugio  ai 
coriali  Criftiani , che  faceano  alcune  pre: 
le  l'ovra  i Turchi  ; ma  non  venne  al  fine 
di  quella  guerra..  Datoli  egii.in  pred^al-v 
|e  più  nere  infamità  , follevb  la  figlia  del'* 
Muftì  , che  comìncio  a cofpirare  contri 
il  fuo  Sovrano,  ■ e gli  riufcì  di  farlo  lofio*- 
care  dopo  un  regno  di  15. anni. 

' D.  Chi  fu  iifuccejforc  d' lbraimo?  > 

H.  Fu  Maometto  IV,  in  età  di  fol  i io> 
tfnni:  ficcoraeegli  non  aveva  altra  pallo- 
ne che  per  la  caccia , il  Muftì  fece  tutto 
il  l'uo  potere  per  rivol  tare  le  di  lui  i ncli“ 
•nazioni  ad  altro  ogge'tto;  ma  tutto  fu  in- 
darno.* La  guerra  di  Candia  continuò 
lentamente . Egli  n’ebbe  un’altra  in  Uà* 
glie ria^d ove  i Turchi  furono  battuti  per 
ilfoccorfo  dei  Francefi,  11  Conte  di  S. 
Paolo, il  Duca  della  Fogliata  , e molti 
gentiluomini  pacarono  neiriiòladi  Can- 
dia l dove  fecero  prodigi  "}  per  altro  non 
poterono  impedire,  che'  non  Veni ffe  pre- 
taglie ft  a piazjaa  l’ arino  1 66  9,  La  ,guenra 
fi  qeftòpoi  con  la  Polpnia  , , nella  quale  * 

« Turchi  prefero  CaminiecK  : elfi  fu-tono 
pe  t altro  battuti  da  Giovanni  Sobiefchu 
Il  G ianV ifire  portò  la  guerra  fino  i n Au- 
lica > dove  attaccò  V ienna  % v-i  lu  inte- 
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ramente  disfatto  da  Giovanni  Sobiefchì 
divenuto  Re  di  Polonia  * .e  Maometto  fu  • 

, depoftol’ anno  1687.  7.  lV 

D.  Riflabilt  egli  Solimano  11. gli  affari? 

R.  La  fortuna  dei  Turchi  non  cangiò 
punto  fatto  di  Solimano  fratello  di  Mao- 
metto lV.  egli  non  lafciò  però  di  morir 
fui  trono  dopo  3.  anni  di  regno  , ed  ebbe 
jt  per  fu cce flore  l’anno  1691.  fuo  fratello 
Acmet  II.  phe  ebbe  la  mala  forte  di  ve- 
dere la  fua  armata  battuta  dagli  Imperia- 
li a SalenKemen  .*  gl’  Imperiali  ; e i Ve* 
ceziani  defolavano  le  fué  Provincie , è 
facevano  conquide  continue  fovra  iTur- 
chi . Acmet  morì  dopo  aver  regnato  qua- 
fi  cinque  anni:  fu  meflo  in  fuo  luogo  M11* 
ftafa  li.  figlio  di  Maometto  IV.  La  diluì 
armata  fu  battuta  dal  Principe  Eugenio 
di  Savo/a  nel  169  7.10  che  obbligò  il  Sul- 
tano a fare  con  i Criftiani  la  pace  l’anno 
1 699.  e fu  Ievatodi  tròno  dopo  un  regno 
di  6.  anni  Fanno.  170  5.  - • 

~ * / * - •'  '*  ^ ; ù - 

•D.  Acmet  111.  fuo  fecce  fiore  rimafe  ■ egli 
lungo  rempo  fui  trono  ? »'t  «■  -,f^,  ' “ /• 

^ ^ 1 i « 

R.  Qpedo  Sultano  fu  fratello  di  Mu- 
^afà  ; e protefle  il  Redi  Svezia  Carlo  , 
XII.  quando  fu  obbligato  dopo  la  batta* 
glia  di  Pultava  a ritirarli  a Render  in  Re-  • 

O ì fa-  \ 
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ÌjÌ  Compendio  della  Storia 
farabia , Uaa  guerra  fanguìnofiflima  V 
. accefe , e &’  efti.nfs  ancora  1’  anno  1 7 1 1*. 
fra  i T urchi , e i Gza  ri  ; ma  nel  1 71,5 . nc 
JÉòpra.v venne  un’  altra  , in  cui  i Venezia» 
* ni  entrarono  centra  i Mufulmani*  che 
perderono  tutta  l ungheria . Egli  ne  in* 
tra  prete  un  altra  verfola  Perfidi  ma  una 
rivoluzione  fui  citata  da  un  fanatico  cau  » 
sò  ladepofìzione  del  Sultano  Acmet  III», 
dòpo  un  regno  di  1 7»  anni» 


- D*.  Chi  fu.  mejfo  in  luogo  di  Acmet  III*  R 

R.  FuMahmout,  che  i Gianizzeri  in* 
•alzarono  fui- trono  dei  Mu fulmini  • 1 
anno  17V0-  efli  pretefera  che.  fubito  il 
Sultanaripigliaffe  le  Provincie  conqui^ 
fiate  dagli  Imperiali;  ma  la  guerra, 
Petfia  cheli  continua  fempter impedirne* 
che  Mahmout  non  porti  le  ine  armi  verfo 
F Europa . Quantunque  però  quel  Pnn^ 
ape  abbia  avuta,  qualche  sfortuna  nell  . 
Afta  ,,  fembra  per  altro  » cheper  la  dolce 
maniera  conia  quale  governa , i Giaaii^ 
aeri  ioconfer  ve  ranno  fui  trono  - 

L t» 


ir<  r.H. 


"t.x 


• tu  nc  •>  f.  j p li  1s  0 E • $•?’**. 

- Sovra  la  Storia  de  i Turchi 

, Qutfio  Impero  è divenuto  formidabile 
. Mon  per  altro , e he  Per  nofira  debolezza  ; 

; : ”xzj  V r*  iuta 
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qutfia  per  altro  è una  fioria  che  non  bisogna 
ignorare  , perchè  da  più  di  due  [e  coli  ella  ha. 
molto  par  tic  ipato  con  gli  affari  dell'Euro- 
pa; ma  bì fogna  fempre  fegutre  la  ma  filma  , 
Che  io  hopropoftq.  di  rapportar  fi  a pochi  afr 
tori. . Ecco  ciè  che  fi  può  leggere  all'  occorrer 
avendofi  prima  a considerar  tre  cofe  irt 


za 


quefta  Monarchia  : il  governarla  religione ‘t 
.e  le  rivoluzioni  ,,  f(  ^ f 

Lo  fiato  del  governo  fi  può  vedere  ifl  unfor 
lo  libro , ma  eccellente  fu  quefio  [oggetto  , ed 
è quello  dello  StatodélL’Impero  Ottomano 
del  Signor  Cavalier  Rieaut  t e tradotto  in 
Francesi  libro  fatto  là  nel paefe  mede  fi mot 
da  un  uomo  chiaro  % e intelligente . La  reli-, 
gione  fi  può  ef aminare  in  un  opera  del  Si * 
gnor  Roland  r tradotta  parimenti  in  Frati* 
ctfe  l [otta  il  titolo  di  Religione  dei  Maa^ 
saettani  .Alfinele  rivoluzioni  di  quefio\lm.r 
pero  fi  panno  efaminare  conun  [u  fficiente 
profitta  nelle  memorie  del  Sagredo1  fovra  II’ 
Impera Ottomano  ; ma  cornei'  autore  finii 
anno  1(44.  ci  fi  può  fervire  utilmente  della 
fioria  della  ultimi  Imperatori  Turchi  data 
dal  Cavaliere  Rlcaut , e continuata  fino  al 
f 6 9 9*  Qjutfie  Ut  tu  re  debbono  Ira  fi  are  per  la  . 
cognizione  di  quefia  fioria  + 

- ì'  - ' * » V ' ' • r 
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)t*  Cottre*  modella  Stoma 
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Storia  dell'  Impera  d' Occidente . ^ 

D.  Ofa  intendete  voi  per  la  fioria  del- 

Impero  d’ Occidente  ? 

ji:  . 7^  . ■ .*•  i v - 

R«  La  ftoria  dell’  Impero  d’  Occtdca? 
te  comprende  quattro  cofe  principali , di 
cui  due  fono  più  curiofe  , che1  neeeflarie^  • 
la  terza , che  è la  fioria  del  riftabilimen- 
*o  dell’impero  rnOccidente  fatta  da  Car- 
lo Magno,  e la  quarta,  che  riguarda  il 
dritto  pubbli  co , e il  governo  dell’  Impe» 
io , fono  molto  piu  utili  Le  due  prime  » 
nelle  quali  v’  è più  di  curiofità  ,.cne  d’ ir* 
tilitàlono-leantichità  della  nazioneGer* 
mana , avanti Tlmpero di  CarloMagno* 
m la  fioria  d’Italia  dopod’Auguftolofino 
a Carlo  Magno  per  lofpazio  di  più  3 oqv 
.tani.  . i •-/  r*  y * '•-*  5 ‘ ^ 

D.  Còfa  comprendono  le  antichità  dell <r 
Germania  ,0  Alemagna  ? " \n 

. R.  Quefte  antichità  comprendono  I* 
Origineaella  nazione  * le  differenti  rivo* 
lozioni  eh,’  ella  ha  fofferte  anticamente  * 
i caratteri  dei  differenti  popoli,  che  I’ 
tanno abitata  \ mentre  non  bifogna  cre- 
dere che  fia  fiato  un  iblo , ma  al  contrario 
è fiata  una  adunanza  di  difibrentienazib-- 


V 


« 


, fe^r  è.  a.  Gì  ©’V  B if  * 1 ^ 

af  del  Nordiche’ vi  ft  fonoin  d iverlitein- 
pi  ftabilite  r e che  di  là  fi  fono  fparle  nel- 
le altre  contrade  d’ Europa  f e ciaicuno 
popolorVi  portò  i coftumi,  e il  governo  del 
fido  laici  aro..  Quella-  patte  di  ftoria^con, 
vfien  piuttollo  ài  nazionali  del  paciere  he 
« àiliftranieHsi*  • n I r 1 - v -v  ! * /'  '•*  «.7 

’ D.  Co  fa  comprendete  voi  fòtto  il  nome  dì 
fioria. d]  Italia. ? * J ,T;  ./ 

R.  Io  comprendo  fótte  di quello  dome 
là  ftotia  particolare  di  due 
Goti , e ì Lombardi , che  lì  fonoF  uno  aft 
l*raltm;,fn€ceduti  V Prima  fu  Odoacro  Re; 
degliEru fiche  s>  impadronì  dell7  Italia 
T anno  476-  legando',  e-  Scacciando  dal 
tron^AnguftoIò,  al  quale  era  Hata  con  fé*- 
rita-.  k dignità'  di  Imperatore  Romano-; 
Ma  quefto-Re  barbaranoni  reftò  polle  fior 
re  di  quella  porte  fe  nonlinoal  49  3. , che 
fu  levateci  trotto  d»  Teodorico  Re  dei 
Goti , e dipoi  per  fuo  ordine  alfa  flì  nato-*. 
Teodoriicoregnó  dunque  lòlGj.e  con  molr 
la  Saviezza  per  qualche  ce e alfai  mer 
glio  di  quello, che  fi  poteva  da  un. Re  bar- 
baro appettare . ‘f* 

’ì  ■ . _ - 7-  ; ;*'■  -,  . * . . 

D.  Chi  face  effe  a Teodorico  in  Italia * 

R..  Fu  Atalarico’,  oAtanarico- nipote 
dì  Teodorice^che  regnò  8.  anni  foli. 

. ■ " ■ O * • Egli 


\ 1 
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Coturnato  belila:  St  omì 

Egli  fu  troppo  gìoraafrper  governare  dfc 
fe  onde  fu  meffo  lottala  tutela  d’Ama- 
lazontafua  madre,  figlia  unica  'di  Te<£ 
dorico  £ Pricipetfa  di  gran  fenno*,  c di 
-molto  Ipirito;  ma  ella  fece  un  errore  nel 
chiamare  alla  corona  T eodato  altro  nipo* 
tedi  Teodorico,  che  in  ricompsniaalla 
Principeflad’  avergli  niella  la  corona  d* 
Jta!  ia  lui  capo  r la  fece  crudelmente  UK>* 
lire  j ed  egli  non  regno  che  a>  anni  .. 

D-  Kon  pafsì  la  catona. % Italia,  in  al- 
tra famiglia*  t;  . « ,>v.\  * . 

Ri  Yftige  cheeradt  vii  nafcitas.  int-- 
©oflefsb.  della  corona  ; e <juefti:  fu  che 
fediò  ,,  ma  indarno,.  Róma ,,  che  fubat-- 
tuto,  e feguitatoda Relilarioxhe  lo  pre- 
eie  i n Ravenna  dopo  4..  anni  di  regno  i 
in  luogOi  di.  farla  mori  re  gli  fu. a (Teg  nato- 
gualche  comando.  neHaPerfia 
jnità. delPImpero  .1  Goti , che#ole*apa 

-avere  un- Re eleifero.Teobaldo^che  po- 
co fi  cutAdi  regnare  * e che  offerì  la  lua 
corona  a Relifiuio  ► Teohaldo  non  gov^tr- 
nò  ,.cheunanno«.  .wr*?.)#  ^ u * «- > 

"D.  A chi  diedera  dopi  diluii Goti la co* 
$ona?  ■ • • 

R„  Fu  conferita  ad?  Arando,.  che  ap*- 
pena  vien. contata  nel  jnuraero.dei  Re  d’ 

f ; 0 -ì  U Ita* 
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Italia»  non  avendoregnato»  che  5 . me- 

il»  fenza  alcuna  azione  ragguardevole 
'in  parte  almeno  T otilaP  ùucipe  corag» 
- giolog.li  luccefle,  e come-  non  ave  a me* 
no  d’equità e di  moderazione  , che  di 
valore»  innaizòl  a gloria  dei  Goti  invi  ta- 
glia r Beli  lario  fu  ancora  obbligato  ad  at- 
taccar quello  Re  r mala  guerra  di  Perfia 
-avendo  corretto  quello'  Generale  apor- 
tar  fi  nel  lrA  fia , fu  l’pedito  contri  TotiJa 
ITeunueboNarlete,  che  guadagni  una 
Battaglia  » dove  Totila  fuirccifo  V anno 
j5z.  dopo  ir. anni  di  regno v *u>\~**v 


0.  Non  fi eleverò  I Goti  ut*  altro.  Re  di- 
'^vTotiU  ? ^ : 5 : • 


- Rr  1 Goti  elefléro  Teja  che  non  rè- 
jffò  che  pochi  foli  meli  fut  trono»  a vendo’ 

^ avutala  di  (grazia  dieflereello  pure  ucci- 

**  fo  in  una  battaglia  » datagli  da  N ariete'.- 
G iu  ft  i niano  I mperator  di  Coftantinópo- 
li,,  che  aveva  inviato? Narfete  in- Italiana 
lui  ne  concede  if  governo»  intanto  l*lm- 

- peratrice  Soffia ipofa  di  Giu  ft  ino  ll.a  ven- 
do infunato  Narfete  y queffo  eunucoper 
vendica  ifi  fece  venirci  Lombardi  in  Ita- 
iia- 
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Storia  dei  Re  Lombardi  _ 
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► Hl  efknoi  Lombardi  ? 


**v  ; v? ■ ‘‘x  ,i  , e:*  ».  ■sili.'  » ”-V. 

. o 1 TTThiJ!  '?  •>*  j"-  .<  i;  a *05 

iJL  fermerò qusfti  popoli  dai  Noti*: 
«<*me  ^maggior  patte,  dì  quelli , che 
itabilirono  ia quei  tempi  lòvra  l’ Impero*- 
Roma  no.Eifi  erano  nell5  U »gheria,qua  n*- 
do  li  fece  Narfete  venire  in  Italia.  A 1 boi-  x . 
•no  uomo  garbare  e crudele  era  loro  alla 
t$fta , e regnò  in  Italia  3 . a’ftn i»  e mezzo»,; 
npn  avendo  còmi  notato  r che  Tan  no-  j 6 8 
e non  lafciandopofterjtà  alcuna.  Clefi  fii 
i^eCLo  in  lup  luogo-»,  ,$  fu  niente  menadel* 
fnp  predeceflore  inumano  * egli 
atato  Ja'Iuoi  fudditi  dopo  S.mefi;  dopo  cft 
«he  y i pkp  jntexfegnod’i  I . anni  inc.ijf-j 

/■- uS  C O j>*  t’I /*♦  j . •»  • 

' '*Ò.J  Cfii  fu  dopo V interregno  èfetto  Re  dei 
lombardi  t “ v"*1* 

> 4.ÌU  l Ji  d »t*J  A J * •** 

QuelU  fu  Andari  figliodi  Clefi  J1 
iquale  abbracciò  Ja  Religione  Gri  diana,. 

fi  falcio  infelicemente  corrompere, 
dagli  errori  deir  ArramTmo:  egli  non  te* 
gnò*  cbe$*anniye  la  Regina  T .eod* 
linda  Aia  ipofa  governò  la  nazione.  I iuoi 
■ v •:  va  iud« 

dr  t Vf..  ***  ™ 
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- Rer  l à Oid  r mirrai  3 &f. ;•  ' 
fbdditi  fapregaroijp  a maritarli  ^ ella  e- 
ìeffe  Agilulfo  Duca  di  Torino,  che  pof- 
fedè  la  corona  z j*.  a noi  »,  e la  dafciò  a 
fuo  figlio  Adaloaldo,  ma  lòtto  la  tute- 
la di  Teodolinda  * Il  malvagio  baratte- 
tedi  quel  Principe  gli  fecé  cader.  la  ^co- 
rona, che  non  polfedè  che  9.  anni , do» 
podi  che  fu 'conferita  ifcd  Arrovaldo , che 
operò  poche  cole  nei  fu©  regno  che  durò  •> 
la» anni ► • > *,•  *»  jj^-i 

Jj-  - ■>.  ''lì.  ‘ i/l.v  »*  .4 

> P,.  Chi  fu  JZofarì  Re  dei  Lombardi  ? K 

' R.  Rotar  ifo  eletto  dai  Lombardi , cow 
me  un  Principe  illuftre,  ediflintoj  mà' 
che  ebbe  la  mala  forte  d’ efleré  flato  edu- 
cato nel  Pere  fia  Ariana  . L’equità  di  que-‘ 
fio  Principe  non  gPimpedì  già  il  dichia.» 
rare  la  guerra  all’ E l'arca  di  Ravenna,  chè^ 
era  Luogotente  dell*  Imperatóre  di  Co-! 
flantinopolì  * e di  levargli  molttquazze 
Dopo  un  regno  affai  lungo  egli  lai  ciò  ifir 
Rodoaldo  luo  figlio  un  lue  ce  nòcche  ag.. 

§ ionie  a una  vihà.  lemma  , uùàeflrem^ 
iffòlutezza , che  lo  fece  morire,  .dòpo  uà 
reg.no  di  5,ruefi  auff  A 

1 4r  1-^tl  Ài* 

i?  D.  Chi  fu  Aripeno  > 0 Arib erto  Re  dei 
Lombardi?  * -,  . . ,.•**  ■ . . 4 

'4  -*  '*  *•  - '•  -:j  f •'  » t • v 
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Compendio  oemla  SròkiA 

R.  A dpef tocche  filetto  Rede’Lomu 
bardi , era  Principe  del  fangue  dei  Re.  di 
Baviera,  e nipote  di  Teodelinda;  e ih 
Principe  religio  fi  fórno  ; egli  perì  pero  na- 
ri volili  Lo  ne  de’iuoi  proprj  dome  fti  ci  do- 
po un  regno  di  ^.anni  » e lai'ciÒ  due  figli 
in  tenera  età -G  linde  be  ito  r e Pertarità,. 
iEffi  diviiero  il  icgfio  * e non  vi  fud-uo- 
po  altra  cola  per  perde  tli  tuttr  e due.Gri- 
moaldo  Duca  di  Benevento  venne  alili;'  . 
tetta d’ un’armata  in  apparenza  per  ac- 
cordare i due  frate  11  r^,  ma  egli  dilcacciA- 
Pertarko , e fece  morirGundebertOj  per 
re  Hat  loia  fui  trono  t che  pofiedè  9.  anni*. 

D.  "Pertanto  non  rìfdfì  fui  trono  t **  *" 

R.  Quello  Principe,  che  s’era  rifugia-  . 
te  in  Francià,nòn  ebbe  pena  ariàc^uiftar 
la  corona che  G undeberto  a vea  la fciata 
à l'uo  figlio  Garibaldo , che  era  d itene  rit 
età  . Ma  Pertanto1  perafócurareii  trotto- 
«ella  fua  famiglia  r vi  fecefalire  con  luì 
Cu  nniberto  fuo  figliò;  alla  pietà  del  «jua-^ 
le  dà  ladloria  molti  elògj.Suo  figlio1  Luit* 
perto,che  lafciò  in  tenera  età, non. regrtò, 
che  8 . meli  i Reguiberto-  11  fu  r patere  go* 
Vernòlin  a*nno folo  T e Gariberto  j.meli* 
ptielPultimalafciò  per  altro  Ta  corona  * 
fuò  figlio  Àribcrto-  che  Fa  pofledé  r2van* 
ni,  e Arrfprandò  tuto^  di  Luitpetto,  fatti 
dopo  d* Ariberto fui  trono,.  ‘ • • 'r  * f ? 

• * • ' D+CH 


la  G rotyBmmxx*-  ?j»7 

TX  Chtfu  Lui tpra fido , fuccejfor  £ A~ 
'ìffbrand*?  *“**•/* 
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* n Rv  Fufigliod* Àrifprando , e il  Tuo  re- 
gna, che  fa.  di  piu  di^ivanni è il  più 
lunga  fra  tutti  quelli  dei  Re  Lombardi. 
Egli  avrebbe  aflàifelic  emente  regnata, 
le,  qualche  volta  non  fi  fofle  dichiarato 
contro  la  Chiefa  Romana  ; ma  per  affi  cli- 
mi la^orona  in  fua  famiglia  , fece  falir 
fui  trono  Ildebrando  iuo  figlio^  e quell* 
ultimo  , eh’  eradi  gavernoincapace  , fu 
levato  dal  tuona  daRafi  Duca  del  Eiiul* 

che  poffedé  la  corona  dei  Lombardi  ci  a- 

' - • 


queanni  t e mezzo  * 


* t . k t * * \ *\  v»  • ; | ^ 


-•£  r 3 ?*  ’ «■  v-  4'  . -r  r.  r>  . ■"  V Ót>  *>  • A ''' 

* ©»  Chi  fu  [uccisore  iti  Rajt  ? , h T oi 

'ft1n  • • - ' ■-  • ■■  -li  ' * * '•  A--'  ft!  . 

e.  R*  Fu  Tuo  figl  ioAftol  fo,  che  reg  nò  ,-j9 
anni  con  molta  dignità . Prefe  Ravenna^ 
e abofi  rETarca a fia  Luogotenente  de, 
Greci  in  Italia,»  Egli  fu  ucci  lo  alla  ca<^ 
eia  da  un  cignale  «.  Didieto  Governatore 
della  Toicana.s’impadronì  del  regno  4$* 
Lombardi  che  governò  17*  anni  % con  al- 
trettanta inquietezza  ve  malvagità , con 
%uan  ta  dignità  Aliai  fo  ; e ficcarne  Pipi-? 
nO'RediFrancia  fu  corretto  d.*  andare» 
mettere  Aftolfoin  dovere,  così  fu  obbli- 
gato ancora  Cario  Magno  fuo  figlio  a fa- 


pòMpfetf  OR)  DELE  A?  STdRÈ.% 

«e  Lo  fteflò  cantra  Didier»,,  e per  lui  fini 
ÌI  reguo dei  Lombardi  l’anno  274..  ’ 
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Impero  d'Occidente fottadi  Co*- 

* k ‘ • “ ' 1a:M.agno^,>  Jj  ' •*" 

l‘  «>'•*  ' ’ **  * »,  .♦  * ( .J  . i-.  •'  {.  » 

D.  Omj?  fu  rinnovato  F lmperadFOc.fr 
■\  ideate fottodi.Carlo*  ALagnof,  v. 

K.  Carlo- Magno  figliò  di  Pfpièo  R fe- 
di Francia  , pafsò  grullamente  per  ii 
maggior  Prih felpe  dèi  mondo . EglraVea^ 
così  come  il'padre,foccorfala  ChiefàRo* 
màna  , che  era  tormentata  dai  Lombari 
dì,,  di  cui  ne  ebbe  drftrurt»  il  regno  ©• 
ftabil  ito  fuo  figlio  Pipino  Re  d Italia,  Si- 
gnoria, che  dipoidiede  a.  Bernardo, e che-, 
pafsò  inseguito  agli  Imperatori  d*  OccK, 
dente  tanto  della  caia  dì  Cariò  - Magno,, 
che  d’altri- che  erano  delle  nazione  A- 
lem  arma  . Carlo  pafsò  dunque  in-Icalia» 
per  l'occorrere  la-Santa  Sede  contragliajv 
binanti  di  Benevento , e quello  fu-Lulti-* 
tdo  giorno  dell’ anno  Soo*.  ìncui  fiJece 
Incoronare  Imperatore  a-Roma  ^,-  .*1 

* ■ - -r  "u'it 

- D.  Cofa  fece-  C ària- Maglia  ,a  quando  fù. 

irte  oronato'  Imperatore  £ ’ L Tj 

R.  Egli  ronfermò  alla  Santa-  Sedè  ì; 
«forni  iij  che  Pipì  nò"  ìW  padrè  avévado* 

'/a:'  ■ wti 


f firfV'i t ^ Gì  1.0' V -E'N 
nati  alla  Cile  la  di  Roma,  dopo  di  che  ri- 
tornò in  Aiemagna , e fu  obbligato  1 an  - 
no  804.  d’ entrar  Snella  Saffonia  con  una 
grande  armata , per  *v Sottomettete  Spo- 
poli , che.  A erano  rallevati , e loro  fece 
nello  fteifo  tempo  abbracciare  la  Religio* 
neCriftiana.  E per  ifcaniare  nuove  ri- 
voluzioni** li  difperfe  per  i luci  flati.,  <5. 
popolò  i paefidi  nuovi  abitanti  : cpsi  ter- 
minò la, guerra  di  Saffonia.,  chee^a  già 
durata  30.  anni,,, , * 


•v[fM 


, D.  Non  ajjtcurò  Carloi  fuoi  fiati  ai  fuoiy 

"V'ff  \c  * ' ->rr  • iyv* 

~'R.  Carlo  effendo  flato  •.riconoftìiutij 
Jtnperator  d’  Occidente  dagli  fteffi 
Tìentali  neir  anno  8 ©a.  giudicò  a propo> 
fito  lo affìcurare  lo  ftàtoai  iuoi  figli, e lic- 
come  veniva  per  1’  univerlò  tutto  rifpet- 
tato  il  fub  nome  ; egli  ricevè  l’anno  8 06P 
ambafciatori  per  parte  del  Re  di  Per  Ila 
che  gli  teflimoniarono  i’  alta  flirtia-,  chd 
-41  loro  Signore  a vea  per  lui,  e gii  offerii 
fono  ancora  per  parte  del  loroRelaseittai 
di  Gerufàiemme,  ©il  luogo  ,dovlera  fta* 
to  crocefiflo,  è'iepolto  il  Salvator  dei 
mondo.  „ 

. ' i,  -.l'i  • {] 

D.  Non  fece  Carlo  alcuna  fedizigne  in 
Jf  agna?  ‘ " 

y \ - • • 5 '*■  •'  ^ -y  -*  y; 

»(  R.  Vedendo  Carlo-Mag no  còli  pena 

, - . ' le 


• , 
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le  fcorrerie , che  facevano  i Mori  di  Spa- 
gna l’ovra  il  mare , fu  coftretto  ad  appa- 
recchiare una  fiotta  P anno  808.  èln viar- 
ia per  purgare  le  corte  dell’  Italiadaque* 
ili  copiali , e coprì  principalmente  PI  Iole 
di  Sardegna , e di  Corfica  da  cui  furono 
quei  pirati  vivamente  refpinti  - Spedi  di-, 
poi  fuo figlio  Luigi  il  Manfueto  r Re  d* 
Aquitania  , centra  i Mori  di  Spagna  1 et 
li  batté  P anno  809.  e n’  uccile  un  gran- 
di filmo  nùmero:  per  altro  non  prete, i& 
città  di  Tortola  jdopo  di  che  Luigi  ritor- 
- nò  in  Tranci  a colla  fua  armata  . - n~  « 

« *"  • f » * 

D.  fece- Carlo  alcun'  altra  imprecai 

contrai  Saracenii 

« t * *•  •-  *»-“  *>'••  :i*4  { 

: 1 •'  * ’ * " ‘ \4-  tt>  1 

- JR,  A vendo iàptrtp  ? che  i MorL,  o Sa- 
raceni di  Spagna  minacciavano  P Italia^ 

; egli  ne  fece  riconofcere  Re  Bernardo  fi- 
,*•  fillòdi  Pipino,  e ne  còmmi  le  gli  affari  a 
faggi  miniftri , e valenti  General? , onde? 
furono  gP  Infedeli  interamente  disfatti 
Ma  da  un’  altra  parte  Luigi  Red’  Aqui- 
tania fu  coftretto  a ripàfia re  ancora  in  IR* 
pagna , e fu  obbligato  altresì  dv andare  ad 
attaccare!  Gualco™  che  fi  lottomi fiero  » 
al  1 ’ avvicinarli  del  la  fua  armata  : v*  è chi'; 
pretende , che  disfaceffero  la  retroguar- 
dia di  Luigi  d’  Aquitania  preflo  di  Ron  -1 

- ■ * cif-  . 
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eifvalle  al  paflaggio  de’  Pitenei . 

• D,  Cofa  operò  Carlo  Magno  V ultimo  a*  * 
Vo  di  fua  vita  ? * . * 

/ R.  Sentendoli  Carlo  preflo  al  termine 
di  Tua  vita  » fece  l’anno  812.  tenere  un 
-parlamento  generale  , oalfemblea  di  tut- 
te le  naziofe  in  Aq  u il  grana , dove  fece 
riconofceré  Luigi  il  Pio  y o il  Manfueto 
filò  figlio  , che  era  già  Re  d’  Aquitania  , 
pèr  fuo  fucceflòre  in  tutti  i Tuoi  ftati.*  egli 
lo  dichiarò  Auguftoje  tutti  i Signori  gli 
^iura  rono  fedeltà  , dopo  di  che  s affaticò^ 
jcon  il  figlio  per  regolare  gli  affari  della 
Éhiefa  ,*  e morì  alfine  dopo  un  regno  di 
a j.  anni  ,e  un  mefe  come  Imperatore  » e 
4147.  come  Re  di  Francia . 

D.  Cofa  offerva  la  fioria  del  carattere 
4i  Carlo  Magno  ? " 

R.  Carlo  aveva  tutte  le  qualità  con% 
venienti  al  più  gran  Principe  che  fia  ftav 
to  al  mondo . Oltre  la  dignità  , e la  mae- 
ttà  di  fua  perfona , viene  in  lui. confide- 
nza un!  anima  marziale,  e coraggioia* 
capace  delle  raaggiori  imprefe , un  gran- 
4’  amore  per  la  giuftizia , e un  gran  zelo 
peti  la  Religione  , che  gl^ha  fatto  (labili-  v 
re  molte  favini  me  leggi,  e radunare  mol- , 

ti  Concili  (optala  riformazione  de  eoftu?^ 

* " * mi.  v' 
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mi.  Egli  aggiunfe  a tante  virtù  tutti  i 
talenti  del  governo  » eun  gran  gufto  per  • 
le  lettere  . La  Chiefa  , che  ha  voluto  far 
giuftizia  alle  fue  religioié  virtù,  lo  ve- 
nera come  Santo  li  iS.  Qennajo,  cheé 
il  giorno  della  fua  morte  - s v- 
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Luigi  il  Vity  ojìa  il  Dabbene* 

V -*  * »' 
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HI  fu  Luigi  il  Dabbene?  * 


R.  Luigi  il  Dabbene  figlio  di  Carlo- 
Magno , non  ereditò  da  i'uo  padre , che 
U zelo  per  la  Religione  ; egli  non  ebbe 
quella  fermezza  neceflaria  ai  Principi , e 
ai  Re  per  governare  con  dignità:  confei* 
▼ò  nuiladimeno  tutti  gli  Itati  lanciatigli 
dal  genitore  . Salito  che  fu  fui  trono  l'pfc- 
dì  commilTarMn  tutte  le  Provincie,acci6 
amminiitraflero  la  giultizia  aifudditi^- 
eglj  fece  riconolcere  lyo  figlio  il  primo- 
genito come  fuo  compagno  all’Impero  , e 
diede  il  governo  di  Baviera  a Luigi  Aio 
fecondo  figlio , è a Pipino  quello  d’Aqui- 
tania  > e delie  Provincia  vicine. 

*••  • . -*  ■*  -,  -il.  > ‘ ~ * 


D.  V Imperato*  Luigi  il  Dabbene  non 
ebbe  al curie  guerre  i>  - l-  ' ’ * '-z 

’ Jte,  Egli  ne  ebbe  una  contro,  Bernardo 

Re 


j 
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Red’  Italia,  che  s’era  ribellato,  e al  quale 
l’Iinperator  Luigi  fece  cavar  gli  occhi  1’ 
anno  8 r 8-  N’ebbe  un’altra,. che  fi  rinno- 
vò più  volte  in  Ungheria  , épenfandodi 
prevenire  altre  turbolenze  fece- rati  fi  care 
al  parlamento  tenuto  a Thionvilie  fan-*  ^ 
no  Sì  i . le  parti,  che  aveva  fatte  fra-i  fuoi 
figli. 1 Lotario  fleifo  fa  in  conleguenza 
coronato  a Roma  l’ anno  foguente , e fu 
quello  ftefio  anno , che  fi  rinnovò  P^alie- 
*nza  , che pafiava  fra  gl i Imperatori  d’O-j 
riente , e quelli  d’ Occidente . J 

.»  O.  Luigi  il  Dabbene  twyi  ebbe  alcuna 
guerra  ìntrin feca  ? " , * 

' - R . A v end o que fio  Pri  n c ipe  a v u to  di 
€iudìtta  fua  feconda  moglie  un  figliò 
nomato  Carlo, ei  lo  amava  all’ eccello'  del- 
la  tenerezza, e quefia  fu  la  caufa  dei  difor- 
«ìnt  * che  accadettero  di  poi  ; perchè  fic- 
è©me  a fcdlicitazione  deli’  Impèratricfe 
voleva  avvantaggiar  quefio  figlio  in  prè^ 

gtudiziodegli  altri  , così  èffi  firivoltaro- 
iio  controdel  pad  te  fanno  8 30.  e l’obbli-  . 
garoiio  a laiciar  V impero  , ma  vi  tifali  1’ 
anno*  leguente^  col  foccoriò-  degli  Ale- 
inauni * che  gli  erano  fiati  fedeli . Ne  fu 
fogliato  a. q co ta  f anno  8 $ per  -nuove 
col  pi  razioni  de  Tuoi  figifapprpmé  da’ 

irrelati.  mercenatjv;xpa  furiciijamato.unà 

jC  *-  vi*;v4  -•  ^ r 
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feconda  Tolta  ranno  834.  - 

D.  Ri-mafe  Luigi  il  Dabbene  fui  trono, «f 

• R.  La  morte  di  Pipino  Re  d*  Aquira*’ 
nia*fucceduta  1‘  anno  8 77^'«agioh&  our 
nuovo. compartimento , e per  confegueii-% 
za  nuove  divilìoni  nella  Caia  reale.  Lui-n 
gi  il  Dabbene  volle  dare  a Carlo  il  rcgn» 
-d’Aquicania  per  aumentare  la  porzione 
che  gli  aveva  di  già  accorciata  > *ma  Lui** 
gi  di  Baviera  non  fa  contento,  -cri  lol  le* 
di  dichiararla  guerra  all’  imperatore  &0» 
padre-  Quel  Principe  fé  diligenza  per 
prevenire  fuo  figlio,  e morì  li  io. di  Giu- 
gno l’anno  840.  dopo  un  regno  di  17.  an~- 
ni,emezzo.  Tutti  quelli  torbidi avve-^ 
nuti  in  sì  poco  tempo  impedì  ronca  Luige 
di  fare  tutto*quel  bene  j che  avrebbe  de~ 
fiderato,  r-  *■  > 3 - 

; , • ✓ ì ■ • ■*  ‘ 

*,  D.  Cofa  fece  Lotario  in  montando  fui. tro* 
no  Imperiale?  ■ 

r.  Quello  Principe,  come  primoge- 
nito dell’  imperator  Luigi , non  fu  conr 
tento  del  compatimento  che  aveva  fatto 
fuo  padre . Egli  volle  ìnfignorirfi  dì  tut- 
ta la  eredità  paterna  , ©•■almeno  , che^  t 
' fùòi  fratèlli  non  fuffero  che  i uoi  valTàllì . 
Egli  fu  liti giofo,  e cercò  dì  divìdere  ì 
lo  10  intere flì , affin* di  opprimerli , ciaf- 
> ' cun# 
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di  no  m particolare.  Egli  attaccò  Luigi, 
ma  non  potè  far  cos'  aìcu  na  contra  quello 
Principe  : onde  fece  un  trattato  con  lui , 
e perniile,  che  Luigi  ritenere  tempre  il 
-nome  di  Redi  Germania,  . , ; _ j . ,Ut  .';i 

D.  Sottomife  Carlo  Re  d' A qui  t ani  a fui 
\jxatello*  , v\  \ 

R-  Lotario  credendo  eflèr  già  Signore- 
di  Luigi  di  Germania  rvenne  in  Fran- 
cia con  un’  ar  mata  per  opprimere  Carlo* 
ma  vedendo  Lu  igì , che  quella  caufa  gli 
era. comune  con  Cario  fuo  fratello  , con-., 
dulìe  un’armata , e s’ unì  col  Red’ Aqui- 
lani* •.  L’  armata  di  Lotario  e quelle  de’ 
due  fratelli  s’  incontrarono  a Fontenai 
prcfio  dOxerra  ,doveJLotatio  fu  battu- 
I tO'li  a&.  Giugno  841.  Fu  disfatto  in  una 
Feconda  battaglia  prelfo  di  Ma  corre , e lì 
vide  corretto  a far  gìuftizia  a’i'uoi  fratel- 
( li  v che  trattarono  Lotario  con  molta  rao. 
derazione  . , ..  .•  ^ 

T).  Coja  operò  Lotario  nel  rimanente  deWr 

fuo  regno?  •••*'  • *v  ; •?  r * , . 

C V *'  . vT  V ’ ’ * ' * >'»  * V*'  v f . 

-,R;  Egli  fi  contentò  del  compa rtiijien- 
toch  era  Rato  fatto.  Egli  come  primo* 
genito  ebbe  coi  titolo  d’  Imperator  di  Ro 
mM  Italia,  la  Gallia  Belgica,  la  Proven-* 
za,e  h Borgogna, Luigi  ebbe  tuttala  Qe r.-? 

' ma- 
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maniaco  Alemagna.  Carlo  ebbe  tutu  la 
Francia  Occidentale  , che  è tutto  quanto 
oggi  giorno  contiene  il  regno  di  Francia. 
Lotario  preib  dal  rimorio  de  luoi  delitti 
in  riguardo  a iuo  padre,e  delle  lue  ingiù— 
ftizie  veifo  dei  fratelli , laiciò  il  trono  , e 
fi  ritirò  nell’ Abadia  di  Pruon  , fotto  la 
.Diocefi  di  T reveri,  dove  mori  1 anno 
S 5 5 . dopo  un  regno  di  i j .anni,  e g .meli. 

LXXX.  L EZIO  N E. 

• ..  • • j , \ 

Stotia  di  Luigi  II.  , ■ . , ; 

••  t * ' 

fu fuccejfor  di  Lotario? 

R.  Lotario  prima  d’  abbandonare  il 
mondo  divifeJ  fucilati  frài  foci  tre  fi- 
gli Luigi,  Lotario ve Carlo.  Luigi  IL 
ebbe  col  titolo  d’  imperatore  tutta  1.  Ita- 
lia Lotario  poffedè  Ù Aiiftrafia^  che  ha 
dipoi  portato  il  di  lui  nome  Loti)  ar  in  già  ^ 
quafi  Lotbarii  regnum , e Carlo  ebbe  la 
^Provenza,  e. alcune  Provincie  vicine. 
^Ouefto  ultimo  eflendo  morto  lenza  ngli^, 
furono  ancora  divifi  i-iuoi  flati  fra  1 luot 
due  fratelli.  Luigi  IL  ebbe  della  digni- 
tà , "e  foftenne  ottimamentel  Impero  p?r 
*0.  anni  di  regno.  ,1  * - ~ 


— p — 


r- 
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D.  Ccfij  di  confi  durabile  ha.  operato  Luigi 
11.  nel  c'empo  delfino  regno  ? ^ 

R.  Egli  comprefie  le  imprefe  dì  Adel- 
gìi'e  Duca  di  Benevento , battè  i Saraceni 
che  inquietavano  le  cofte  dell’Italia,  e 
viene  affi  cu  rato , che  di  tutti  i fuccefiori 
di  Carlo  Magno,  Luigi  è flato  quegli, 
che  il  meglio  abbia  iofienuta  là  dignità 
Imperiale.  Alfine  quello  Principe  dopo 
aver  ica  ni'ato  d ’ e fiere  a ffia  ffi  nato , mori  1* 
anno  875.  ino  zio  Luigi  di  Germania, 
che  iòftenn-e  T Alemagna  con  molta  mae- 
ilà,,^  fu  quali Tempre  in  guerra  centra  gli 
Schia voni , ed  altri  barbari . 

•*  T ^ . v»  ’ V 

D.  Qbi  è filato  ilfiuccejfor.e  dì  Luigi  II. 

» nell'  Impero  ? , 

R.  Carlo  fovran  nomato  il  Calvo.qoar* 
toffigliodi  Luigi  il  Dabbene,iapendoche 
luo  nipote  Luigi  11.  era  morto  lenza  fu  e, 
ce  lì:  ohe  , pafisò  le  alpi , efi  fece  d ‘eh  :ara- 
' re  Imperatore  ; e dopo  aver  a ffi  cubate  le 
\ montagne  andò  dirittamente  a Roma, 
dove  fece  tanto  con  le  tue  liberalità  , che 
1 Romani  lo  riconobbero  per  Imperatore,  " 
e i-1  Papa  Giovanni  Vili.*  lo  coronò  . Egli  ' - 
non  fu  però  fortunato  nella  guerra  ,'ehe-  , ' 
ebbe*  io  Renerei  ma  dopo  a*  anni,  e 7. 
me  fi  di  . regno  fu  avvelenato  da  Sedecia 

Tom.  l'fi. 
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medico  Ebreo . Alcuni  autori  pongono 
dopo  quello  Imperatore  Luigi  il  Balbo, 
che  per  tanto  non  polfedè  l’ Impero  giara* 

mi!vN'w‘‘‘'wn  ’ k -»r  'i  .< 

. ; • ■ . % .«  *•-_ ,,  *;■  ,v  \ . 

D.  A chi  parso  la  dignità  Imperiale  do? 
ite  Luigi  il  Balbo  ? p-  ' 

4,  - • c - - 

R.  Luigiil  Balbo  ebbe  un  compatito  v 
re  in  Carlcmano  figlio  di  Luigi1  di  Ger*c 
-mania  ; ma  Carloma  no  lentendò  fi  in  fer- 
mo cede  i luoi  dritti  all’Impero  a Carlo 
il  G rofTo  iuo  fratello , che  per  la  morte  di 
Luigi  il  Balbo  non  trovò  alcun  concor- 
rente} cobi  fu  ricofiofciuto generalmen- 
te per  Imperatore  Principe  religiofo, 
e che  fenza  fpander  l'angue  ottenne 
guanto  i Tuoi  predeceffori  non  avevano 
giammai  acquiftato  chea  mano  armata  . 
Egli  unì  in  le  folo  quanto  aveva  poffèdu- 
to  Lu  igi  il  Dabbene , ma  non  lo  potè  con- 
ièrvare , e fi  trovò  fprezzato , e abbando-  ’ 
aaato-da*  Tuoi  fudditi  • » . 

‘ ; , . , «...  “7-  ■ 

D.  NV»  avvenne  cos' alcuna  di  ragguar- 
devole [otto  di  Carlo  il  GroJJo  f* 

R.  Egli  pafsò'in  Italia,  dovefrfece 
incoronare , e ne  fcacciò  i Saraceni  ; ma 
i Normandi,  popolo  idolatra  e barbaro, 
che  ufcì  dall’ eli  remo  del  Nord  , dopo  a- 
ver  toi meritate  alcune  Provincie  della 
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Francia  , ebbero  alfine  la  permilfionedi 
flabilirfi  nella  Neuft-ria,  che  dal  nome 
loro  ba  ricevuto  quello  di  Normandia, 
L’Italia  fi  trovò  divila  da  Guido,  e Be- 
xengano,  MaofFui'cato  ifieni'o  di  Carlo, 
il  Grado  dalle  infermità  , fi  vfde ridotto 
a un  ’ eritema  povertà  , e abbandonato  da* 
iuoi  iudditi,  mori  Spogliato  de’  Tuoi  dati 
i’ anno 588,  . . .. 


D.  Chi  viene  j fognato  per  Tue  cefi ore  * 
Carlo  il  Grò  fo  ? 

" ■ *.*•»*.'  , - ; *«•'  « 4 .•  ‘ •* 

R.  Nel  tempo  delia  In  fermiti  di  Car- 
lo il  Grolfo  ven  neg  3 ì per  tutore  a degnato 
tuo  nipote  Arnoldo  Redi  Baviera , figlio) 
<n  Carlomano , che  fu  fratello  di  Cario  il 
G rollò , Cosi  l’anno  8 8 8. il  tutore  fu  mef- 
io  iovra  il  trono  Imperiale.  Per  altro  e odi 
non  fi  fece  coronare  che  l’anno  :8q6°-s 
morì  ranno.899.  dopo  uu  regnò  di  ir. 
anni.  Egli  fu agitatoda alcuni  torbidi^ 
€ èu€Trt~  dra mere  ; ma  il  ftfo  coraggio  e 

S enif?T®  Fece  TÌufcire  JK’fuoì  difegni 
Fu  obbligato  a portarli  più  volte  in  Italia 
alla  reftad  un’  armata  per  ivi  riftabiiire 
la- tranquillità  a ■»  : ■ 

re  ìinSLY'*!*  **+&■ 

*•  Egli  iafeip  Luigi  fuo  figlio  j che 

P z fu 
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fu  riconofèiiito  per  Imperatore. d'  O còl-  . 
dente  , benché  non  avelie  che  7.  anni , e ; 
Governò  l'otto  la  tutela  di  Attaae  Arci  ve- 
?cov;o  di  Magonza  , e d’  Ottone  Duca  di, 
Safionià  . Nàcquero  turbolenze  neU-.lms. 
pero,  mentre  Berengario  fi  fece p toc la- 
nmre  Imperatore  in  Italia  . Luigi  adun- 
que fi  relì  itili  in  Italia, e battè  il  tuo  comi 
peti  torci  tua  Berengario  corruppe  gli  aoit 
tanti  di  Verena-,  uhe-glhdiedero  nelle 
Inani,  l’ Imperator  Luigi , al  quils.il  Tir 
ranno fecefcavar  gli  occhi.  Luigi  morì 
dopo  un  regno  di  12.  anni,  e in  lui  ter,- 
ini.-ò  laflirpedi  Carlo  Magno  nell  Ina* 

pero,  ' •*  ‘ ’* 

; ' . ‘ . : ' • • ■ v *.  ìr  - ..wV 

I $ T R & Z IO  K B ...v 


Sovra  la  ftoria  della  ftrrpe  di  ~ '3 
Carlo  Magno  : 1 ; 

L*  Impero  nfftò  nella  famiglia  di  Carlo 

Magno  fióri  a titolo  d’  elezione  „ 
titola  di  conquida  , e di  fuccefiìone*  Cosi  ti 
governo  èfiatoaffoluto,  enonmìp,  come 
'"'dopo  che  le  elezioni  hanno  avuto  luogo  nell 
Impero  . Quefit  è un  ojfervazhne , che  *t~ 
felina  fàrC  fieli  a' 'lettura  di q e fi  a- fiori  r$er 
f nifi  refi  are  forptefi  dalla  differenza  , che.fi 
t riva’ nella  fuc ce Jfione  della  dignità  lmpe- 
Yt&lc  • *'  • rv' 


! 


' . Perla  Gioven t ù\  .$41 

Sebbene  tutte  le  ftorie  generali  di  Frati" 
eia  fieno  ripiene  del  nome  di  Carlo  Magno  , 
delle  trifie  rivoluzioni  elee  fono  accadute 
fiotto  i f nei  f ucce  fiori  v per • fi.  dovria  , ci/v  4 
la  dignità  Imperiale , e ia  fituazione  dell * 

/ lfioperoleggere1  qualche  aurore,  che  ne  abbia  ' ' 
dato  una  notizia  particolare . Heiis.  «e  £<* 
dato  in  nofira  lingua  un, fiftrettQ  a fiat  fuc- 
Cìnto  nella  fua  Storia  dell’  Impero  , c#c  £ 
fiata  dipoi  accrefciuta  confiderabllmente  dì 
fiatti  efienziali , e di  noteifiruttive , fovea 
h quali  il  Signor  Heìfs.  a ve  a p afiata  trop- 
po leggermente  . Ci  fi  potrebbe  contentare 
adunque  di  quanto  fi  trova  fui  principio 
della fina  fioria  . In. quefio punto  pure  è r'nc- 
Tlito  il  Padre  Mainbourg  nel  fuo  libro  del- 
la Decadenza  dell’  Impero . Tutte  le  rivo- 
luzioni di  quei  primi  tempi  vi  fono  riferite 
precifamente , e chiaramente  ; e aLu  efia  è 
adopera  filmata  dalle  perfine , che  meglio 
conofiono  quefie  materie  ^ e dagli  fipfjft  Ale* 
mannì  . ' ’ ->-•  r 

Pertanto-  fi  volefie  taluno  in  grazia  di 
Carlo  Magno  , o di  qualcuno,  de'fiupi  fuccéfi. 
fori  veder  quefia  fi or,ia  più,  a fondo  , faci t-  , 
s mente  lo  patria  fi. 'are  fin, za  molta  letiur abo- 
lendo b àfi are  quella  del  primo  volume  della  ' 
i Storia  delHmpero  d’  Occidente  delSìgn. 

Pre fi  dènte  Co  u fin  col  principio  del  fecondo . 

Vi  fi  trovano  eccellenti  traduzioni  di  pre\ 

1 ‘ ■ r‘  , P 3 
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ziofi  originali  , che  noi.  abbiamo  di  quei 
tempi  ..  Sarebbe  fiato  da  defiderare  che 
quefio  vale.nte  Prefidente  vi  a ve fie  aggiunte 
alcune  note , o dichiarazioni , di  cui  foveto-- 
te  abbif ognuno  quei  primi  Scrittori 

J’  LXXXL  L E Z I O N E.  L 

„ . Impero  d'  Occidente  trasportato 

-,  negli  Alemanni  ^ 

D»  T Sfittale  fiato  fi  trovò  i* Imperò  dop* 
«'  X la.  Gufa  di  Carlo  Magno  i ' _y 

R.  Le  due  nazioni  Alemanna^  Fran— 
eefe  deputarono  ciafchednna  la  dignità. 
Imperiale  come  loro  appartenente  . Ma 
gli  Alemanni  reftaronp  fuperiori^e  li  Si- 
gnori l’offrirono  al  Duca  Ottone  d i Saf- 
iònia,chegenerofamentela.ucusò  a-  cau- 
li della  Tua  grave  età , che  non  gli  per» 
metteva  il  fopportare  le  neceffarie fatiche 
per  loftenere  la  maeftà  dell’  Impero.  Ei» 
configliòr  di  fcegliere  Corrado  Duca  dì 
Francónia  cosi  Corrado  fu  eletto  v e cg* 
tonato  l’anno  912.  La  fua  elezione  ciò 
'iionoftante  fu  foggetta  ad  alcune  diffi, 
colta,  e fu  obbligato,  a man  tener  fi  a fot- 
tfad  armi».  - , , " ? . > 

--  D-  Cofict.  ha  fatto  Corrado  di  confiderà- 
hited  •••  «i  '• 

; s'-s-  c ^ ^ 

> R.Coe» 


fBrGttWfle 
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Per  la  Gioventù*.  343* 
R.  Corrado  Teppe  fòftenere  eontra  dc 
Arnoldo  Duca  di  Baviera  la  fi?elta  , che 
era  fiata  fatta  di  fua  pedona'.  L1  Italia  lì 
trovò  divilà  da  Berengario  , che,  fi  ufui> 

fó  il  titolo  d’imperatore . I Mori  infede- 
i prefero  il  tempo  opportuno  per  a ttacca-  ' 
re  le  colle  dell*  Italia,  ma  furono  viva» 
mente  relpinti:  da  un’  altra  parte  gli  Un- 
gari  erano  in  guerra  eontra  gli  Aleman- 
ni s Errico  figlio  di  Ottone  Duca  di  Saf- 
iònia  li  refpinfe.  Corrado  n’  ebbe  gòlofia, 
e può  elfere  , che  folle  nata  una  guerra  ci- 
vile , fe  non  accadeva  la  morte  di  Corra*, 
do  l’anno  91 S.  > dopo  un  regno  di  7.  an- 
ni. Benché  Corrado  a vefle  un  fratello, 
preferì  nullàdimené  Errico  fuo  nimico 
"per  dichiararlo  Imperatore,  e fece  prega- 
te i Grandi  ad  approvare  la  fua  elezione . 

. . ■ . • • *J  • i . . L 

M D.  Errico  dì  Sajfonìa  fu  egli  riconosciti-* 

tO  ? iy,  r*  ‘ •'  ■ .*•*  ; 

ft . Da  che  ebbe  Errico  ricévuti  gli  0 jr«  : 
namenti  Imperiali , fu  rlconòfctutoln}- 
peratore  ; non  vi  fu  , che  ArnoldoDiica- 
di  Baviera  ; che  s’oppofe , ma  fi  fottomi- 
fe  alfine  a giurargli  fedeltà  . Carlo  il 
SempliceRe  di  Francia  volle  pure  dTlpiì- 
t^rFImpero  ad  Errico;  ma  quei  Princi- 
pe non  avea  già  coraggio  ballante  perii?» 
guire  un  imprefa  , in  cui  abbifognavà 
* • / - . ; P 4 del 
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del  vigore.  RodoIfoDuca  di  Borgogna  ». 
ché'prefe,  e coni  fervo  per  3.  anni  H’tito- 
lo  d’ imperatore  , ne  fpogliò  Berengario, 
che  fi  ritirò  in  Ungheria  . r'  ■ ' '1  ' : 

■ r - , . t’  v.  ^ ijJi  -1 

Dv  N o/i  ebbe  Errico  altra  nimico  da  ej- 
f ugnare?  \ :/./•  V V.:*  */»  ‘mi  ./ 

R.  Errico  ebbe  ancora  in  Veneeslàò 

Duca  di  Boemia im  iiiinico  y. che  non  lì 
fòttoinile,  che  con  diidegno  all  autorità 
del  nuovo  imperatore  , quantunque  folle 
degno  delTimpero/e  che  riportò  più  vit- 
torie  fovragli  Ungheri:  il  di  lui  regna, 
fu  gloiiofo  > e lo.faria  llato  di  vantaggio» 
fé  la  morte  non  gli  ave  fife  troncato  il  cor- 
iò  Barino  936.,  quando  andò  in  Italia, per 
dilcacciarne  i Mori , e per  diftruggereT 
‘ Tiranni  * che  defolavano  quella  bella' 
Provincia.  Egli  ebbe  il  foprannome,  d* 
Enrico  l’Uccellatore a cagione  del  pia- 
cer ch’egli  aveva  per.  la  caccia  <Jfgli  uc* 
celli . 


D.  Chi  luce  effe  ad  Enrico  V Uc  ceti  a top 

?t  . •*>; 

■ - . - . ""  • '• 

• •-*  I ti 

R.  Fu  Ottone  di  lui-figlio  ».  che  perir 
eminenza  delle  fue  belle  qualità  ha  me- 
ritato il  foprannome  di  Grande  . Egli  fqL 
occupato  per  più  di  1 4.  anni  nella  guerra 
contra  i Duchi  di  Boemia  Vejiceslao>,,e 


• > 

J k: 


t 


>y  Go'ogte 


( 


' ' I > * 

¥ E R L A G I Ó V È'N  T tt\  ^4. 

' ••f.  . I 'Ì  ••  ■ 

ISoIeSlao  } ma  Boleslao  alfin(e  ricono  bbp 
Ottone  per  ito  Sovra  up.  Egli  Fu  pari  med- 
iti coft retto  di  fot  tome  ttpre  Enrico . iuo 
' fratello  che  s’  era  rivoltato  con  tra  la  Fa  a 
autorità- , e Ottone  gli  dié  i’1  Duca  di ‘Ba- 
viera. Venne  in  Francia  perajutare  Fini. 
•Agi  figlio  di  .Carlo  il  riempi  ice  a domare  al- 
gerini Signori.Francefi  che  troppo  preten- 
devano-alzar  la  teda  ...  > . ..  .-.Li,,';) J 

® • ' ' - 1 - * . ; 1.4  t ‘ i - . Mi;  1 

-i.  I?»  Cerne  pafso  Ottone  il  refi  ante  del  ' 

. « , 

« R.  Sempre  in  continue  guerre /L’I,  ’ 

‘ taliaera  moleftata  , e tormentata  daHpi- 
ranno  Berengario  11.  che  aveva  u fu rpafo 
-;il'  tìtolo  d’imperatóre,  e voleva  ipoiàr  ppt 
“forza  Adelaide  vedova  di  Lotario . Otto- 
ne  venne contra  il  Tiranno,  e‘  foccorié 
Adelaide , e fa'fposò 'egli -fte fio',  e' lì  fece 
coronare  a Roma  Fanno  9 62. e fu  coftret-  ? 
to ancora  poi  di  ritornare  altre  due  volte 
^n  Italia  per  pacificare  delle  turbolenze. 
Una  domenica  guerra  fuad  Ottone  affai 
Fenhbile,'é  fu  quella  , che  gli  dichiarò 
upo  de’  luci  figli . Egli  per  altro  lo  (òfto- 
milc  , e quello  padre  i-mpietofito  dalle  la-  - 
grime  dd  iìglio-lo  rimile  in  grazia-,  e fuo 
figlioli  fu  Fempre  fedele . Egli  fece  coro- 
nare Ottone  luo  fecondo  figlio  e morì  R 
>nno  973,  dopo  un  regno  di  37.  anni. 

l ’ . ? 4 » t- 
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' D»  Cojfrf  /ti’t.v  ri  mestatore  Ottone.  11. 

R.  Quello  P rincìpe , -cheav.e  va  motto» 
coraggio  , felicemente  riufc't  in  molte 
guerre  ch’egli  ebbe  fui  principio  del  £uo 
regno::  egli  batté  i Greci , lottomife  il 
* Duca  di  Baviera  % che:  non  lo  volea.rico» 
coicere  ^ forzò  Lotario  Re  di  Francia  a. 
domandargli  la  pace  y ma.  non  fu  così  for- 
tu  nato  fu  1 n ne  del  fu  o regnò- . I*  G reci  lo- 
batterono  nella.  Calabria , egli  fu  préia 
da  un  corfale.  che  lo  conduffe  inSicilia-  h 
5 dove  fi  fece  tenere  per  un  mercante. 
Schiavone,  e pagò  il  fuorii'catto  ^ma  po- 
co tempo  dopo  egli  morì  di-  rabbia  per  la 
fua  retta  L anno  984..  dopo.  un.  regalò'  di 
. 1 o».anm , e mezzo..  ; •.  *u 

LXXX1L  L E Z I O N È. 

• Imperatori,  della  CafadiSafto^ 

*-  «iif-i  - • . • 


J 


*y 

% 


0.  Ofi  fece  O'ttotte.  111.  fuccejfore  & 

Vi,  Ottone  11  ./ 

s K 4 1 * 

Ottone  llf.  non  aveva  che  rz.anhi*. 
quando  fu  eco  fife  all’  Imperatore  Ottone. 

' ilio  Padre,,  e fiifolìenuto  fui  trono  dai 
Principi  di  Alemagna1  contra. -Enrico* 
Duca  di  Baviera , che  glielo  voleva  con- 
tendere - Egli  fu  obbligato  y corne  i funi 
j‘-*i  ' - - pre- 


n 

V ’ 


' fifR  LA  Gi&v  entdV  f4t 
pcedecefTori.,.  a paflare  in  Italia  ,,  per  ivi 
pacificar  alcune  in  forte  turbolenze  - Egli 
. . ^fughi-fto,  ma  gualche-volta  un  poca  trop- 

- t;po  credulo,  é erudirle  v Gli  vien  rim  prò-  * 

verato  1 aver  fatto,  crudelmente  morire, 
fenza  alcuno efame  un  Signore  Ramano 

- wr  il  q,uale  fu  dall’  Imperatrice  iua  Ipola.  ac- 

* .cu lato,  maaterto,  di  averIa.voluta  fe- 
durre;é  rimperatrice  flefla  fu  dipoi  con- 
dannata al  fuoco..  Ottone  fu  avvelenato. 
Fanno  1 002 . dopo  un  regno  di.i  8 .anni.. 

^ ' * - w s ^ 4 ■ , 

D.  Come  pervenne  Er  rico  11+  *1?  Lmpe-  < 

ra?'  ‘ « ‘ 

-K+  Ottone  111.  non  Iafeib  alcun  erede . 

-i  Enrico  Duca  di  Baviera  della  Gala  di 
Saffonia  y come  piu  profilino  parente  fi  fe- 
ce riconofcere  Imperatore  da  tutti  i Prin- 
cipi,. ed  altri  membri  deli’ Impero;,  fu 
pertantod’uopoimpiegarrarmi.  La  guer« 
la , ch’egli  fece  a.Rpberto  Re  di  Francia 
durò  poco  y ma  quella  dei  Boerni  fu  .più 

* lunga  : fu  quello  Imperatore:  che  ridai  He- 
in  un  Reame  f Ungheria,,  e dopo  aver 
vivutol'antamente;  in  upa  perpetua  con- 

... . tinenza  y mori  ranno  1024.  dopo  un. re- 
4 gno  di  2 2.anni,,ed  dilato  melfo  fra  i Sani 
. *.  ti . che  onora  la  Chiefa  .*•  * ' ; 1 

t’,»  J * *;  ’jlv'  '*1  1P?4  1 ' •-  * ^ J . * /l 
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D.  Chi  fu  Corrado  li.  fuccejfore  d**Er± 

- tifali.  * -,  . ^ 

„ R.  Non  fi  fa  . di  <jual  famiglia  foflTe 
Corrado]!,  è s’ignora  egualmente  la  ca-?. 
gione  per  lacuale  a lui  fia  flato  dato  il 
fromc  di  Salico;  fi  crede  nul.ladimena, 
che-difcendefl'e  dai  Duelli-di  Frànconia: 
ma  la  fua  elezione  non  fu  lenza  <jua  Teli  e 
difficoltà  y che  il  nuovo,mperator  iupe.- 
rò:  fu  coflretto  ad  andare  due  volte  in 
ftfilia  , dove  fi  fece  rifpèttare  , e vi  Iposà- 
ia figlia  d’ A-raldo  Re  d’Inghilterra  ; egli 
rintuzzò  gli  Ungheri , e riunì  all’  Impet- 
ro il  regno  di  Borgogna  , e dopo  aver  fat- 
to riconofcerè  Errico  fuo  figlio  per.  ilio 
fuccelfore,  morì,!’ anno  1039.  dopo  ua 
legno  dì  j y.  anni  incirca , 

i . ■»!  f«  >*  si* 

D.  Cofafece  Brrko.tll,  [ucce jf or  e di 
Corrado  il  Salico? jr  ’ s-t",-  3 ; 

’£i  Fu  Il  regno  di  qiieilo  Principe é^  . 
ifreniamenté  agitato:  fi  vide  corretto  * 
•Ibttomertère  'coi  Tarmi'  i I “Duca  di  Boe- 
ania,,  che, ricusò  di  pagare  all’Imperatore 
si  tributo,  che  doveva  pacificò  Roma 
divifa  per  uno  feifma  di  tre  Papi  : appena 
jitornò  dairitalia  , chè  rimile  fu)  trono 
Pietro  Re  d’Ungheria  icàcciàtòdai  fuoP 
Tudditi  , che-s’ erano  ribellati  .-  tentò  di 
3>oi.j  ina  i^dkaente  v dii  vfewdifcàie  h 

' mor*"'’ 


- j?ji 


s.j  C : 


9 


'Per  la  Gioventù 


tri. 

.inortedrquel  Prìncipe  afìàflìnàto  "dai  ri, 
belli . Scacciò  d' Italia  i Mori  d’  Affrica  , 


cheavevano  attediata.  Capua  ; egli( fece 
' rellituire  alla  S.Sede  le  terre  ufurpate  dai 
Tiranni,  e morì  l’anno  1056.  dopo  un 
'•regnodi  1 7.  amu  • - , . , ■ .. 

. ' » J • V.  . \v  •/  • '■  , 


D . In  qual'  età  pe rvenne  Errico  IV.  all * 
Impero?  • . * . ’■  *,J' 

; ■*  , t ttiy.* ’ò  -i 

R.  Errico  iy.  nonavea  che  j.  anjii  , 
quando  fuo padre  lo  elette  per  fuccettore 
col  conleni'odegli  ftat,i  deH’Impero.Que* 
ilo  Imperatore  l'aria  flato  uno  de’maggip- 
ri  Principi  dell’  univerfo,,Te  non  avelie 
cercato  di  frammilchiarfì  negli  affari  ec- 
tle  fratti  ci,  e arrogarfrun  potere,  che  non 
gli  conveniva  : egli  volle  a iuo  capriccio 
dare  le  inveftiture  , ciod  a dire  le  digni. 
fa  e Prelature  ecclcfìaftiche,e  quella  dif- 
puta  giunie  a tanto,  chettece  nalcere  unb 
Tei  lina  ; nel  quale  le  due  potenze  t enne- 
ro  una  condotta  che  fu  diiàpprovat  a èjd  àn 
que’tempi , e nelle  età  che  vennero  poi. y 


D.  Cos'altro  avvenne  '{otto 4'  Imperatore 
Errico  IV.  ? t •>  •.  . * 

' > R.  Si  dice  di  quello  Principe,  che  fi 
- Ta  trovato  in '62.  combattimenti.  Tante 

• azioni  moftrano  un  gran  coraggio,  ma  tev 
itifìeanoanGora  una  e tt  re  Via  ^nqui^uidi-. 

• ve/ 


. ‘ Ft  LA  Gig^t  muri t\  3 yt 

fìeaccadurea  iuo  padre  fi  riconciliò  eoa. 

• la  S.  Sede  Iranno  mz.re  mori  l’anno 
Lia;,  dopo  un  regno. di  i^-anni*.,*; ' 

1 LXXX1IL  ti  E Z.  I'  Q N E* 

• . * ..  - y%? Kiì- 

M.¥*  t\  tentimi  azione  degli  Imperatori-. 

t ' Alemanni*.*  -.  * * ,* 

D.  iT^  Omefu  eletto  Lotario  II*  perfue*- 
V i cejfore  d’ErricoY..}  ^ 

•Mi  “ ?•*“•■*  * , * * . > \ jÌ*  ? 

R.  Errico  V.non  la  (ciò  figli ,ma  aveva 
due  nipoti  Corrado,  e F ed  e r ico  d e 1 laC  a*- 
ià  di~Svezia»  egli  li  raccomandò  af  Prin- 
cipi dell’ Impero  , che  lenza  aver  riguar- 
do ai  prieghi  d’Errico  relefiero  per  Impe- 
ratore LotàrioDucadi  Satfonia , che  fot, 
tornile  i fuoi  concorrenti.  Quelli  fu  un 
Principe  religiofiifimor*  e che  feconda  va 
fèmpre  idritti della  S.  Sede  y pel  ibfteni- 
mento  de’  quali  egli  fece  due  volte  il 
■viaggio  d’Italia  ^ ma  alfine  nel  tornare  in 
' Alemagna  ».  venne  in  malattia , che  la 
conduflè  a morte  l’ anno  1137»  dopo  un. 
regno  dii  i,*anni».-  * j*  : * . -%>•.«..  *✓.' 

, . V*  \ -Vr  • 4 . ifm  i , ì ~y 

" D.  Lotario  11.  la  feto  alcuno  credei' 

* ' R.  Egli  non  lai ci b alcun  figlio,  che 
gli  avelie  a fuccedere,,così  i Principi  dei- 
l’Impero  gli  e le  fie  ro  un  luccefibre»  c «jue- 
fii  fu  Corrado Ili.  Duca  di  Svezia  che  era 
> fta- 
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, Rato  avanti  competifor  di  Lotario  11. X, a 
<;  Tua  elezione  fu  intorbidata  da  Errico  il 
luperbo  Duca  di  Baviera  , e di  Saffenia', 
eh5  eglMuperò  j mamon  fu-cosìfortLfcna, 
to  nell’imprefa  di  Terra  Santa  con  Lui- 
gi V 11.  detto  il  Giovane  , Re  di- Francia, 
per  1 a ricupera  "'della*  Paletti  n&  a 1 tradi- 
menti dei  Greciy  e pochi-  buoni  fuccefiì 
* di  quella  imptefa  Io  portarono  atanta  fde* 
■g no , che  la  con  dulìe  al  fepai  ero  dopo  il 
i'uo-iiitorrfoljii  AlernagnaRaniio  1 1 ja.  li 
.di  lui  regno  fu  di  1 4.  anni.-  -• 


Cbif u il  [ucce fiore  'di  Corrado  III'.  ? 

'*  * * * ^ ■ ■ -t-*  J »_  1 .4 


R.  Fti  F ed  eri  co  1 . fov  ran  nomi  nato 
. Barbarofia  nipote  di  Gorrado  lll.  ,.ePrin- 
itipe  della  Cala  df  Svezia  ^cognito  pel  fucr 
■•va] or  nelle  armate , e d' un  commerzid 
dolce  , e facile . Egli  era  nato  con  quelle 
1 dilpofizioni'.,  che  formano  f grandi  uo* 
mi  di  ; mà  la  sfortu  na  v ch’  egli  ebbe  di 
.prendere  un  malvagio  partito  in  alcune 
.differenze  colla  S.  Sede  ,*  gli  coftò  tutta, 
la  lua  tranquillità.  Egli  ebbe, come  il  £ii© 
predecefibre , la  divozione  di  ricuperare 
la  Terra  Santa  : null'adrmeno  voli, e pri- 
ma  iedare  i torbidi  dell’  Italia  , e-far  la 
guerra  a Ruggiero  R.?  di  Sicilia,  il  che  e- 
iegui  l'anno  *155.  e ciò  non.fu  che  2. an- 
ni dopo  il  principio,  delie  fue  differenze 
•?-  « 


pt r la  Gioventù’. 
eolia  S.  Sède 


•y  fc 


A < «-  *. 


Si* 

t 


D.  F/«o  a qual  tempo  furono  portate  quS  -* 

» j-.fTs  i ; < . <-••  * !■  .. 

Jr  e differenze  ? 

^ R.  Pacificò  quefto Pri ncipe,  1© turbo- 
lenze delTAiemagna,  riduflel’  Aultria 
-in  Dii  casto-,  ere  òil.  reame  di  Boemia  , ed 
infine  venne  i n. Italia  -dove  ri  Ita  bili  1 
ftrkti  dell’ Impeto,  e fece  valete  le  lue 
pretenfioni  l'opra  di  Roma;  egliformó^ 
p iofienne  uno  iciima  , che  lo  fece  edere 
feomu  n icato  : pnei'e  una  feconda  volita  là 
città  di  M ilano,  che  faccheggiò ; .aife-t 
dio , fi  prele  Roma  fu  piti  volte  battuto 
dai  Milanefi  , e da’  Veneziani  . Alfine 
conofccndo  che  il  Cielo  locaftigava,ft.ri- 
conciliò. colla  S.Sede  y e ricevè  da  Iei  l’af* 
Idluzioue  . -Le fue  inquietudini  cpntra  di[ 
Jsp.ma  fi-fi n no v avorio  r e dopo  una  lecon* 
d^.  riconciliazione,  siacci nip  per  lnmpr.e^ 
fa  di, T.e£*% Santa  ,,  andò  , e traversò  ta 
G recia , e, dopo. .a ver.  conqui %ta  tutta  lì”, 
^ifìa  minore , morì  i*annor  i 90.  pepefiv 
ferii  bagnato  in  un!  acqua.  eltremamentL" 
fredda . ..  l ? , . 

" D.  Chi  fu  eletto  Imperatore  dopo  Fede*  ' 

ricoì.  t'  '■  *'!*■'* 


*J2**tiFu  Errico  VÌ.:  fuo  figlio , che  Fe- 
derico aveva  già  fatjto  accettare,, c diclria-; 


» •*.  Jk+4 


1 * l ^ ^ 1 > i V. 


rare, 

ì 1 > 
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rare  per  fuo  fucceffare. Quelli  f u un  Priìi* 
cipe  di  molto fpirito  , ma  troppo  crudele  * 
e nel  primo  viaggio  , che  fece  in  Italia  * 
£ fece  incoronare  dal  Papa  , e s’ impad ro- 
jaì  di  Napoli , e della  Sicilia  , che  appar- 
teneva all’  Imperatrice  Coftanza  fua  fpò- 
fa.  Ed  ivi  fu  il  tutto  affai  barbaramente 
■trattato  , come  fu  ancora  iit  un  fecondo 
■viaggio:  egli  mandò  alcune  truppe ’itx 
. .Terra  Santa  jma  morì  Io  fteffo  anno  1 1 9 7- 
di  veleno  , che  gli  diè  l’  Imperatrice  fui 
dpola  dopo  un  regno  di  8. anni-  “ ■> 

D.  Qual  [ucce [[ore  ebbe  ErricoVl.  ? 


-*  R.  La  fcelta  drun  Imperatore  non  fir 
fatta  fenza  qualche  difficoltà  . Filippo 
fratello  d*  Errico  pie  le  il  titolo  d’ fmperà- 
-tore  t fu  riconolciuto  da  alcuni  Principi* 
e Ottone  Duca  di  Saflonia  veniva  daaf- 
tri  favorito  t i due  Imperatori  furono  co- 


ronati. Filippo  leguitò  Ottone  amanò 
armata , e vi  fu  alfine  una  riconciliazio- 
ne, e Filippo  concedendo- una  fua  figlia, 
in  ìlpofa  ad  Ottone  , loxHfchiarò  fuo  fuc- 
ceffore . Ma,un  altro  Principe  delllmpe- 
ro  , cioè  Ottone  Conte  Palatino,  fecefuc- 
eidere  Filippo  a Bamherg  FannOTi  oS* 
dopo  r imaanidi  regno,*  *1  • '*  v * * 

1 ; ' ri.  J **  1 V f.  H.>>  • 'iT"'  l j 

’*  ’ „ , . , * , tf* 

..,v  f/v;  ,>  r . - •.  * '+*■ 


• r- 


- , > 


- fr* 
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D.  Chi  fu  ÓttoneVl. [ucce fora  di  Fi- 
lippo ? 

' ■ i ‘ * 

...  R.  L*  Imperatore  Ottone  era  Duca  di 
Salfonia,  e in  confeguenzad’ una  delle 
maggiori  famiglie  del  P Impero  ; egli  fu 
generalmente  ricoriofciuto  da  tutti  i 
^Principi  dopo  la  morte  di? Filippo , e fi  fe- 
ce fuhita  coronarein  Alemagna , e dipoi 
in  Italia  dal  Papa  Innocenzo  111.  che  fi 
scredè  dipoi  obbligato  a Scomunicare  Ot- 
tone che  non  rìfpettò  come  doleva  le 
terre , ei dritti  della  S. Sede  : una  con* 
giura  dei  Principi  dell’ Impero  fece  de- 
porre Ottone  * e.  mettere  in  fua  vece  Fe- 
derico 11.  l’anno  iaix.  il  quale  s*u ni  con 
Filippo  Augufto  Redi  Francia.  Ottone 
dichiarò  la  guerra  alla  Francia,  e fu  vin- 
to nella  battaglia  di  Bovina  nelle  Fian- 
dre: alfine  Ottone  abbandonò  il  trono  * 
£ morì  Z anno  i z i fi- 
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: :*  Storia  di  Federico  11*. 


Vi 


lu 


Orme  fi  portò  Federico.  1 1 . } 

..i  J ./r- < •s  - •'  * 

«;  • r * 

R.  Quello  Principe  y dieera  figlio  d* 
Errico  fello , avea  tutte  le  virtù  , e tutte 
le  inquietudini  di  Federico  1.  fuo  avo:  e- 

!*•  • g>> 
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gli  pofsedeva  varie  lingue  , e era  pro- 
fittato dell’  educazione  dell*. Imperatrice,, 
Coftanza  fua  madre  . Salì  fui  tropo  per 
mezzo  delle  tu  rbolenze , e r/volpzioni 
e tutto  il  ilio  regno  fu  .pieno, d’agitazioni: 
per  altro  egli  fece  voto  di  andate  in  per- 
dona per  la  ricuperazione  di  T erra  S^pta^ 
marciò  l'ubito  in  Italia  , e fi  fece  coronare 
dal  Papa  Onorato  111.  dipoi  fi  difguftò 
colla  S.Sede  per  aver  voluto  arrogav.fi  i 
dritti  della  Cbieia  r>ip  deporre  + e nowii- 
;ùar  Velcovi  a ilio  talentone  fu  fcom uni- 
ca to  alfine  l’anno  ini».  . *,  . 

*•«  * . ■ i . . • *. 

D.  Federico  II.  non  fi  'riconciliò  con  & 
Tapi?  - ' : •*'  ' " *»’*• 

4 * {*%  , v r * t \ 

r.  R.  Federico  venne  in  Italia  con  un* 
annata  F.anno  1212.  ma  Giovanni  di 
Brenne,  Re  di  Gerufalemme,  che  era 
allora  a Roma  venuto  per  implorare  il 
focccrfo  dei  Principi  Criftiani  perla  ri» 
cupe  ra  della  Paleftina , trattò,  l’accomo- 
damento fra  il  Papa , e F Imperatore  : fu 
la  promelfa,  che  fece  Federico  di  condur- 
re un’  armata  niella  T erra  Sa nta  ; lo  che  ' 
differì  per  qualche  anno  , e vi  andò  alfine 
l’an.  1 22  8. Si  dice, che  non  vedendoli  egli 
loffie ien tem ente  aiutato  dai-  CrilHani, 
trattò  fedret  amente  col  Soldano  , e fi  fece 
incoronare  Re  di  Gerufalemme  Fanno 


Perla  Gioventù’, 
ti i y.  Il  papa '<  che  fieppe  quello  trattato , 
fece  loll ev are  una  parte  del  regno  di  Na* 
poli , e ricusò  d afidi  Vere  Federico  il.  é> 
Io. tornò  a icomunicare  J e tutti , fin  p' 
-*  '**  "*  ^ *1  q f jv  oliarono  contro  dì? 

v ■ ■ * : ‘I  - ••  * ti  tóp* 
V*  . ? im  .1,  ju 

L differenze  dì  Fe^ 
dorico  1 I.  con  la  Si  Sede,? , - - ■ r . ^ . i .> 

R.  11  Papa  Gregorió  IX.  depòf^  pè-J’ 
cLèrico,  e'otfrìla  corona  Imperiale  al  fra-  , 
Ufilo  di  S.  Luigi  Re  di  F rancia  ; ma  que- 
fio.  Re  gloriofi filino  , e rei  igiofi  filmo  fu! 
ìndiifefe.rte  a quella  elezione  , e felli* 
ficò  ch’egli  riputava  di  maggior  glo-; 
ila  d edL.r  fratello  d’  un  Re  di  Frstn- 
, eia , che  i efìere  Imperatore  ; cfche  noni- 
gli  jparea  conveniente  ricevere'  dalie 
"mani  del  Papa  una  corona,  che  dipani . 
4eva  dalla  libera  ficeJta  della  nazione 
Alemanna.  Quelle  di  vifioni  produfiero 
nell’  Italia  le  fa z io niodiofe  de  Guelfi , e* 
de5  Ghibellini , che  per  tanti  anni  hanno 
defoiatp  quelle  belle  Provincie  , e che 
Iranno  introdótte  le  turbolenze  , e le  crii-' 

deità  fino  nelle  particolari  famiglie  . 

- - , ; 

; D.  ComeJrrminò  il  regnodi  Federico  II.? 

R.  (dite fio  P'il’hcfpe  perfeguitò  il  Papà, 
clie  fu  coitrettoa  rifugiarfi  in  Francia  , e 


iltelio  iuo  ugno,  u 
quello  Principe . 

r D.  Oualejìtoeb 
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Federico  ancora  Fu  (comunicato  al  ’Con~ 
ciliodi  Lione  nel  1245. 1 nemici  di  quei; 
Principe  non  rilparrniarono  alcun  delit-; 
to , corruppero  Pietro  della  Vigna  ; lyo> 
cancelliere,  e di  poi  il  Tuo  medico,  per 
mezzo  del  quale  tentarono  d’^vyeleuaire* 
l’ Imperatore  : li  medico  fu  condannato  a 
morte , e al  cancelliere  furono  cavati  gli 
occhi.  Fu  alfine  co(lretto£  fuggire  in  I' 
talia,  è vedendo  ladivifione  nell*  Ale* 
magna,  prefe  il>partitodi  dividerér  tuoi 
flati  fra  i i'uoi  figli . Corrado  ebbe  1* 
però , -i  la  Svezia  coi  regni  di  Napoli , dì . 
Gerufalemme , ed’  Italia;  Federico  ebbe. 

1’  Aulliia;  ed  Errico  la  Sicilia  , e poco.; 
tempo  dopo  Federico  morì  l’ anno  1 *jo. , 
^ppounregnodi  $8.  anni,  > 

D.  Che  divvenne  V Impero  dopo  la  morìe.  -, 
di  Federico?  , ,r-  . \ ; •->.[{ 

••  # * yi  ' 

H.  Tutto  fu  in  difordine  sì  nellTtalia,-- 
come  nella  Alenlagna.Corrado  lud  figlio 
fi  dichiarò  Imperatore  , e i Principi  elei', 
fero  Gu-glelmo Conte  «T Ollanda , ma  ne 
1*  un  , nè  P altro  fu  tranquillo , e Corrado  », 
fu  avvelenato  l’anno  ii  54.  da  Manfredo 
ha  (lardo  di  Federico  11.  Fu  nello  (ledo 
tempo  acculato  d’  avere  avvelenato  luo  ' - 
padre  4 anni  avanti . Gu gl elmo  non  go-  „ 
de  di  più  tranquillamente  la  corona,  e 
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morì  guarì  nello  fteffo  tempo  : fu  offerto  1» 
Irnpero  al  Re  di  Cartiglia  Alfonfo  X.  e a 
Ricardo  Re  d*  Inghilterra  : dopo  di  che 
vi  fu  un  interregno,che Intorbidò  tutta  1’ 
Akmagna  : alfine  ì Principi  dell’Impero 
perevitare  1 difordim  dell’ Anarchia  ,e- 
leflero  per  Imperatore  Rodolfo  1*  anno 

V > 

'*  w -.Vi,  ... 

C A S A D'  A V S T R I A* 

D.  Chi  fui'  Itnperator  Rodolfo  ? 

R.  Quello  Principe  Signore  del  cartel  - 
lo  d’  Gabsbourg  , e che  vien  con  ragione 
riguardato  come  la  forge nte  del  gran  lu- 
Uro  di  Caia  d’  Auftm,difcefe  dai  vecchi 
conti  d’AWacia  celebri/lìmi  fotto  la  l'eco-  * 
da  rtlrpe  de’  Re  di  Francia  . Oltre  la  di* 
gnità  della  periona,  Rodolfo  aveva  quel- 
la falda  pietà  , che  ancora  hannoeredita- 
ta.i  Principi  da  lui . difendenti.  Vien 
raccontato  che  nella  di  lui  giovinezza 
trovandoli  fqvra  le  montagne  de’  Svizze- 
ri i n centrò  un  cu  rato , che  porta  va  1 1 S. 
Viatico,  ed  egli  fu  luto  da  cavallo  dilcefe, 
C-vi  fece  montare  il  curato , ediedeijuel* 
Jo  del  iuo  fervrtore  al  cherico  del  cubato, 
c a ccompagnò  a pied  i II  S. Sacrarne  nto  fi  no 
alla'  Chic  fa  . Un  anima  Tanta  alla  quale 
£>  io  rivelò  quella  beila  azione , predine  a 
• ' Ro- 
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Rodolfo,  chefaria  fiato  ricompenfato  d? 
lua  pietà  colia  dignità  Imperiale  . 


D.  Cofafece  Rodolfo  nel fuo  regno  ? 

R.  Rodolfo  s’ innalzò  per  gradi;  tri'. 
trò  prima  nella  Cala  Imperiale  di  Federi- 
co II.  dipoi  divenne  Generale  dell’armi 
d’ Ottocaro  Re  di  Boemia;  alfine  il  l'uo 
coraggio,  e l’ altre  i'ue  qualità  lo  fecero 
edere  eletto  Imperatore  a difpetto  d’Otto- 
caro  , che  ricusò  di  fottomctterfi  , ma  fi  i 
venne  a una  pace  , per  la  quale  fi  fecero 
fcambievoli  alleanze  fra  le  due  fami- 
glie. Nel  128;.  Rodolfo  diè  1 Aufiria 
con  titolo  di  Ducato  a luo  figlio  Alberto  . 
Effendo  terminata  l'Anarchia,  ritornò 
ancora  la  tranquillità  nell’Alemagna  ; viv 
* furono  però  alcuni  torbidi , ma  fucilateli*, 
te  furono  difiìpati . Viene  ad  avarizia  di. 
Rodolfo  imputato  1’  aver  fatta  vendere  1* 
independenza  alle  citta  d’Italia.  Alfine 
q.ueiìo  Principe  mori  l’ anno  1 291  * dopo 
un  regno  di  1 8.  anni . ' . ■-  : 

L X X X V . LEZIONE. 


Continuazione  dell'  Impero  d*  Occidente • 
Luigi  IV. 

r>.  T N-  quale  fiato  fi  trovò  l'  Impero  dopo 
I la  morte  di  Rodolfo  d 


R.  Gii 
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R.  Gli  Elettori  a cauia  dei  litigi  dell’ 
Àrciveicovo  di  M agonza,  preferirono  A« 
dolfodi  Naffau  al'  Duca  d Auflria  figlio 
di  Rodolfo:  il  malvagio  carattere  d’A- 
dolfo il  lcoprì  allothè  fu  innalzato  a gra-  ^ 
do  più  eminente  ; come  eh’  egli  era  pove-  v 
io,  cercò  tutte  le  ftrade  per  accumular 
•dell’oro,  lo  che  il  refe  dilpregiabile  a tut- 
. ito  l’ impero.  Adolfo  s’unì  coll5  Inghil-» 
terra  centra  la  Francia , e Alberto  d’  Au  * 
ftria  prele  le  parti  della  F rancia  con  mol- 
ti altri  Principi  deli’ Impero,  che  depole- 
ro  Adolfo , ed  eleffero  Alberto  , che  mon« 
tò  lui  trono  Imperiale  l’ anno  1298. 

v « ' „ * 

/ 19;  Ccfa  fece  T Imperatore  Alberto  d * 

4 n • 9 * 1 • • 

Aulirla  r 

V * /*  * 

■■U  -R.  Alberto  per  mante nerfi  fòvra  il 
trono  fece  alleanza  con  Filippo  , detto  il 
Bello  , Re  di  Fraricia.  Il  Papa  Bonifacio 
viVllI.  faftid.itodi  quella  alleanza  offrì  gè* 
nerofamente  la  corona  di  Francia  ad  Al- 
berto, il  quale  iapendp , che  quello  regno 
non  apparteneva  al  Papa  , lo  ringraziò  d” 
lin  tanto  dono.  Alberto  quantunque  rico- 
nofeiuto,  non  laici©  già  d’  av^r  molte 
. guerre,  principalmente  per  la  facce tfìo- 
iiel  regno  di  Boemia, che  voleva  far  cade- 
re ih  Federico  fu©  figlio , ma  non  ne  potè 
riulcire,  e mori  l’anno  1308.  dopo  un 
* Tom.  IV.  re- 
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regno  di  i o.  anni . - 

D.  Chi  fu  Imperatore  dopo  Alberto  pri- 
mo? 

•>  » • 
'V  -V  ' • 

R.  Dopo  un  interregno  d’alcum  meli. 
Ti  prefentaronopiù  competitori,  fra  i qua- 
li Filippo  il  BelJó,  che  fperò  molto  nel 
Papa  Clemente  V.  per  averlo  egli  fatto 
falire  lu  laS.  Sede  \ ma  il  Papa , che  temè 
il  troppo  gran  poter  di  Filippo,  s’  attra- 
versò i'egretamente a’ fuoi  dilegni,  e la 
elezione  degli  Elettori  cadde  fovra  Erri- 
co di  Luxembourg,  che  s’  impadronì 
del  regno  di  Boemia . Quefto  Principe  li 
refe  amabile  a tutto  1’  Impero  colla  fua 
prudenza,  e politica:  alfine  dopo  avere 
pacificata  l’ Alemagna , e tentato  di  fai 
rientrare  gl’  Imperatori  in  Italia , egli  vi 

morii’  anno  1314. 

4 •.  -, 

D.  Non  vi  furono  alcuni  torbidi  dopo 
la  morte  d’  ErricoVlll . ? 

R.  Furono  gli  Elettori  di  vi  fi,  e dopo 
un  interregno  di  qualche  tempo , gli  uni 
eleffero  Federico  Duca  d’ Aultria  , e gli 
altri  Luigi  Duca  di  Baviera  : elfi  fi  fecero 
coronar  tutti  due  « Una  prima  battaglia 
già  non  decil'e  la  forte  dell’  Impero  , chQ 
non  fu  regolato  che  più  di  8.  anni  dopo  , 
in  una/econda  azione,  nella  quale  Fede. 
* _ rie® 
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fico  fu  battuto , e fatto  prigioniero  l’anno 
132 2.  Federico  era  figlio  dell*  Imperato- 
re Alberto,  e li  trovò  lollenuto  dai  l’uoi 
due  fratelli,  ma  ebbe  la  mala  fòrte  di  mo- 
rire in  prigione  nel  -1330. 

D.  Stette  lungo  tempo  Luigi  di  Baviera, 
fui  trono? 

R.  Non  ebbe  appena  terminata  l*Im- 
perator  Luigi  quella  guerra,  che  entrò  in 
111/altra  più  faft idiota  col  Papa  , per  la 
quale  Luigi  aveva  traicurato  di  farli  co- 
ronare. I Papi  Giovanni  XXlI.e Clemen- 
te VI.  ordinar  ono  all’  Imperatore  di  defi- 
flere  daun’elezione,  in  cui  non  era  in- 
tervenuta la  Pontificia  autorità  . L’ Im- 
peratore fu  icomunicato  come  fcifmatico, 
ed  eretico  nello  ileffo  tempo  : non  vi  fu  d* 
uopo  d’  altro , perché  nella  Chiela  s* av- 
vivale la  difcordia  . Luigi  di  Baviera  fe- 
ce adunare  gli  flati  dell’  Impero  a Rentz 
predò  di  Gollentz  , dove  fu  decilò  ,che  la 
fòla  elezione  degliEIettori  ballava  per  la 
legittima  promozione  degl’  imperatori,  e 
che  la  incoronazione  , che  lì  facea  dal 
Papa  , iupponeva , ma  non  dava  la  digni- 
tà Imperiale. 


D.  Cofa  fece  Luigi  di  Baviera  in  fua  di' 
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_3  ratore venire  ad  uno  fcifma,  che  è il  de- 
li lieto  maggiore , che  poifa  commettere  un» 

* Principe  Crifiiano . 
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Storia  di  Carlo  IV.  , 

- L 

D.  fall  Carlo  IV.  fui  trono? 

i 

R.  Benché  Carlo  figlio  di  Giovanni 
Re  di  Boemia  folte  fiato  dagliElettori  ni- 
.;mici  di  Luigi  di  Baviera  eletto  per  Impe- 
ratore, con  tutto  ciò  non  fi  contadi  tuo  re-  - 
gno  , le  non  dopo  la  morte  di  Luigi  ; cosi 
1 fu  Carlo  riconofciuto  Imperatore  l'anno 
*347-  ed  ebbe  per  altro  alcuni  competiti 
ri:  ed  avendogli  alcuni  nimici , quelli- 
eiefiero  Edoardo  111.  Re  d’ Inghilterra  , 
che  ricusò  la  dignità  Imperiale  : eiefiero- 
di  poi  Federico  Marchefe  di  Mifnia  , dal 
quale  difeende  la  Calà  di  SafiTonia,  oggi 
giorno  Elettorale;  ma  Federico  rinunziò- 
alla  elezione  ingrazia  di  io.  mila  peti  d’ 
argento  che  a lui  diè  Carlo  : Così  l’Impe- 
lato/e  fi  fece  coronare  in  A qui  lg  rana 

D.  Non  ebbe  Carlo  IV,  alcuni  nuovi  nt- 
1 mici  ? 

R.  La  fazione  oppofia  a Carlo  IW  fu 
tempre  inquieta , e nominò  Fanno  1 54?. 

4.  Q. 1 per 

■s  ‘ f 
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per  Imperatore  Gonfierò  di  Sclivvartz* 
bourg,  ma  fi  pretende  y che  folle  avvele* 
nato  dal  fuo medico  ,e  nell’eftremo  lan- 
guore , nel  quale  egli  era  , fece  un  tratta- 
to coll*  Imperatore  Carlo  IV.  nei  qual 
convenne  con  lui,  che  Gonfierò  acciò 
defiflefle  avrebbe  il  titolo  di  Re  dei  Ro- 
mani , che  gli  l'ariano  cedute  due  città  , e. 
che  farebbero  pagati  20.  mila  pefi  d’ar- 
gento a’  Tuoi  eredi  ; ma  quello  nuova 
competitore  morì  in  capo  a 3.  meli  v e re- 
Aò  Carlo  foto  Signor  dell  Impero  .. 

D.  Quale  futa  condotta  di  Carlo  IV . > 

R.  Carlo  fu  Tempre  così  unito  colla  S* 
Sede  che  venne  chiamato  1’  Imperatore^ 
dei  Preti  ; egli  per  ingrandire  il  regno  di 
Boemia  v e per  ioddisfare  alle  liberalità  % 
che  faceva  per  foftentarfi,  alienò  i pedag- 
gi, e le  entrate  dell’ Imperatore , vendè 
i privilegi,,  e la  libertà  alle  città  partico* 
larmente  d’ Italia*  A lui  sré  debitore  di 
quel  bel  regolamento  riconofciuto  fiotto 
il  nome  dì  Bolla  d’Oro  perché  era  figlia- 
ta col  figlilo  d*oro . Ella  fiervedi  legge 
fondamentale  nel  governo  dell’  Impero, 
e nell’ elezione  degli  Imperatori  ficco- 
me  egli  era  flato  educato  in  F rancia,  egli 
vi  andò  più  volte  , e l’anno  ftefiò  della 
fiua  morte  accaduta  nel  ì 3 78,  dopo  un  re- 

' r S«W 


PER  L A G IOV  ENTTJ*. 
gno  di  piu  di  j r.  anno 

rEKCESLAo. 

D'.  Augnate  quanto  fapete  Adi'  Impera- 
tor Venceslao  * 

K.  Quello  Principe  era  figlio  deliv 
Imperator  Carlo  IV.e  luo  padre,  che  ave^- 
va  llabilito  nella  Bolla  d’oro  1’  età  necef* 
faria  al  Re  dei  Roma  ni,  fu  il  primo  a eoa-! 
travvenirvi , in  favor  di  quel  figlio , che 
pervenne  all’ Impero' dopo  la  morte  di 
Carlo  ► Quelli  fu  unmoftrodi  crudeltà 
e di  di Ifol uttezze,  e vende  pure  la  liberti 
alle  città  per  qualche  vafcello  di  vino. 
Gli  ftefllfuoi  fudditi  di  Boemia  Io  fecero 
avvelenare  per  le  fue  veffazioni  . Alfine 
gli  flati  dell3 * 5  Impero  polli  in  eftremi  fre- 
golamenti  fi.  videro  co  tiretti  a deporlo  1’ 
anno  1400.  dopo  un  regno  di  22.  anni . 
Fu  eletto  adunque  Federico  di  BrunlV- 
vicK  il  di  cui  regno  non  vien  computa- 
to, perchè  fu  aflaflìnatodal  Conte  di  Val- 
decK.  prima  d’ e fiere  coronato .. 

D.  Chi  fu  eletto  in  luogo-  di  Federico  di 
Brunfvvic  k ? 

£►  Fu  Roberto  Conte  Palatino,  Prin- 
cipe di  comando  capace , e che  riflabiiì 
la  dignità  dell’  Impero  ••  gli  fu  d’uopo  pa- 
r Q.  '4  ■-  cifi- 
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cifìcare  alcune  disenfio  ni  nell’  Aleroa*- 
gnapiùconla  Tua  prudenza,  che-colla 
forza  dell’amilj  egli  non  fu  pel  ò così  for- 
tunato contra  di  Galeazzo  Duca  di  Mila- 
no , che  battè  la  fua  armata  , e lo  obbligo 
a ritornare  in  Alemagna  , lenza  poter  lot- 
tomettere  i lVJilanefi . Egli  avrebbe  de/ì- 
deratodi  veder  rjflabilita  la  pace  nella 
Chiela  , nata  per  uno  lei  lina;  ma  egli  mo- 
rì  l’ anno  1410.  dopo  un  regno  di  1 ©.  an- 
ni , lenza  poterne  riulcire»  Jofla  Marche- 
fé  di  Moravia  , fu  me  Ilo  in  fuo  luogo  , do- 
ve noiirimafe  che  3..mefi . 

1 r « 

S l G 1 S M 0 ìt  D O 

D.  Cofa  fece  Sigìfmondo , che  fu  face  ec- 
fore di  Jejfa? 

„ f < * 

R.  Sigiifnondo , che  era  fratello  di 

Venceslao,  e per  conl'eguenza  figlio  di 
Carlo  IV.  non  fu  già  fortunato  nella 
guerra  :.efiendoRed'  Ungheria  fece  pri* 
gionierol’  anno  1401.  fuo  fratello  V en* 
ceslao , dopo  aver  prefa  la  città  di  Praga  r 
cd  egli  ftelfo  fu  pochi  giorni  dopo  arre- 
flato  dagli  Ungari , ed  ebbe  la  buona  for- 
te di  falvarfi  , e rititarfi  predo  d’  E rmano 
Conte  di  Cilleas,di  cui  iposò  la  figlia  na- 
sata Barbara  , celebre  per  i fuoi  diibrdi- 
«li . Quello  Principe  fi  diftinfe  per  le  fue 

/•'  vir. 
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virtù  politiche*  e fu  affai  fortunato  di  ve- 
der coronare  il  iuo-zelo  per  la  Religione 
nell’  e ftinzione  del  gran  lcifma  d’  Occi- 
dente . 

D.  Quali  guerre  ebbe  a f oftener  Sigi  fa 

R-  N’ebbe  una  cantra  i~ Turchi  , che 
Io  batterono  a Nicopoli  ; fé  non  con  gran 
fatica  egli  potè  fottomettere  gli  Uffiti  in 
Boemia  , che  avevano  aggiunti  valenti 
Generali  al  furore  ^che  l’ erefia  loro  in- 
fpirava  : egli  ebbe  la  fortuna  prima  di  iua 
- morte  di  concorrere  al  Concilio  di  Bafir 
iea  ; ma  al  fine  volendo  guftarc  il  ripol'o  , 
che  era  dovuto  alle  fiue  fatiche,  fi  ritirò 
in  Ungheria,  quando  una  malattia  f ar- 
reftò  nella  Moravia , e lo  traffeal  lèpol- 
crel’anno  1437.  di  Decembre,  dopo  a* 
'.vere  per  2.7.  anni  foftenutol’  Impero 

lxxxvii.  «lezione; 

Imperatori  di  Cafa  d’ Aufiria . 

ALBERT  0 Ur 

* ** 

p.  HI  fu  Alberto  II,  facce  flore  di 

Sigifmondo? ...  , . 

R.  Fu  egli  uno  de’  piu  virtuofi Princi- 
pi di  C«V  là-  d’ Auftria  \ fi  eco  me  non  aveva 

GL  $ S* 
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Sigifmondo che  due  figlie,  fece  Ipofare  la 
primogenita  ad  Alberto  Duca  d*  Au- 
lirla , e lo  fé  riconolcere  Re  di  Boemia,  e 
d*  Ungheria  l’anno  1437.  e dopo  la  mor- 
te di  Sigifmondo  fu  melTo  fui  trono  impc» 
fiale  in  luogo  di  fuo-luocero*  Quello  Im- 
peratore non  lafciò  di  follenere  una  guer- 
ra contra  i fuoi  fudditi  di  Boemia , che  s’ 
-erano  ribellati  : egli  non  potè  terminar  la 
.guerra  dei  Turchi , e morì  compianto  da’ 
fuoi  popoli  dopa  un  regno  di  21.  mefi  1* 
.anno  14$  9*  dopo  di  quello.  Imperatore  la 
■corona  Imperiale  > non  é ufcita  di  Caia 
d’Auftria*  . - - 

D.  Lafciò  Alberto  II.  alcuni  figli  , ch$ 
gli  ave  fiero  a f accedere  ? 

R.  Albertalafeiò  un  figlio poftumo, no- 
mato Ladislao,che  fif  Re  di  Boemia  , e d^ 
Ungheria , ma  che  non  fu  eletto  Impera- 
tore,l'Impero  fu  dunque  trasferito  aFede3 
ricollLcugin  germano  di  Alberto  11.  Uno» 
me  di  Pacifico,  che  meritò  quello  Princi- 
pe,formaildilui  elogio  , perché  teftificfr 
• nella  Hello  tempo  Paniere  ch'egli  ave» 
per  là  felicità  , e tranquillità  dei  luoi 
popoli;  egli  non  era  che  ritornato  dal  pel- 
legrinaggio, di  G eru  fai  emme  $ quando 

gli  Eiettori  ad  una 
Imperatore,  e gli 


voce  il  proclamarono- 
furono  del  pari  oftertc 


Per  laGio  ventu*  *jri 
la  corona  di  Boemia  , e d’  Ungheria  , ma 
protetto  che  le  volea  conferva  re  a fuo  ni- 
pote Ladislao 

D.  Cofa  avvenne  di  conftderab  ile  [otto 
il  regno  di  Federico  1 li*  ? 

R . Quello  regno  v che  è flato  il  più 
lungo  di  quanti  fi  oflervano  negli  Impe. 
ratori , è flato  pieno  di  molti  accidenti , e 
felici , ed  infelici  . I Turchi  guadagna- 
rono nel  1444.  la  fatale  battaglia  di  Var* 
ne  , ove  non  fedamente  1’  armata  Criflia- 
na  fu  interamente  disfatta , ma  vi  perì 
Giovanni  Hunniad  , il  maggior  uomo  da 
guerra  de’fuoi  tempi . 11  Concilio  di  Bad- 
ie a fu  terminato  a follecitazione  del  Re 
di  Francia  Carlo  VII.  e dell’  Imperator 
Federico.  Lofcifma,  che  principiava  a 
nafeere  per  l'elezione  di  Felice  V.  od* 
Amedeo  di  Savoja,.  fufelicemcntefoiTo* 
catov  ; , x 

D.  Cos'altro  antera  avvenne  fotte  di  Fe- 
derico III  „ 

1 ** 

R.  Federico,  che  era  piu  abile  per 
trattar  negozj , che  per  la  guerra  trattò 
molto  le  cofe  utili  per  la  fua  Cala  \ nego- 
ziò eflendo  a Roma  il  concordato  Germa- 
nico col  Papa  Niccolò  V*  per  la  elezione 
fèlle- Prelature  » ed  altri  Benefizi- Eccle- 

CL  « te- 
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Federico  ancora  fu  {comunicato  al  Con^ 
ciliodi  Lione  nel  12.45. 1 nemici  dì  queir 
Principe  non  rifparrniarono  alcun  delit-; 
to,  corruppero  Pietro  della  Vigna  ;fyq> 
cancelliere,  e di  poi  il  fuo  medico , . per. 
mezzodel  quale  tentarono  d’avvelenare, 

1 Imperatore  : il  medico  fu  condannato  a 
morte , e al  cancelli  ^re  furono  cavati  gli 
occhi , Fu  alfine  coftrettoa  fuggire  in  i‘ 
talia,  è vedéndo  ladivifione  nelPA'e* 
magna,  prefe  il  partito  di  d-ivideré  v fuoì 
flati  fra  i Tuoi  figli . Corrado  ehbe  1*  Im-* 
però , e la  Svezia  coi  regni  di  Napoli  , dì . 
Gerufalemme  , ed’  Italia.*  Federico  ehbe 
1’  Aulfrià;  ed  Errico  la  Sicilia,  e poco  < 
tempo  dopo  Federico  morì  T anno  ia.jo., 
dopo  un  regno  di  38.  annu  . . 

D.  Che  diwsnne  V Impero  dopo  la  morti  -, 
di  Federico? 

X v - • - 

X.  T utto  fu  in  difordine  si  nel  l’Italia,- 
come  nella  Alemagna.Corrado  fuo  figlio  : 
fi  dichiarò  Imperatore  , e i Principi  elei'- 
fero  G uglel  mo  Co  nte  d’ Ol  land  a ,.  ma  ne 
l’un  , nè  P altro  fu  tranquillo , e Corrado  > 
fu  avvelenato  l’anno  1 i 54.  da  Manfredo 
baftardo  di  Federico  11.  Fu  nello,  fleifo 
tempo  acculato  d’  avere  avvelenato  -fuo  ' - 
padre  4 anni  avanti . Gugfclmo  non  go- 
dè di  più  tranquillamente  la  corona,  e. 


^ •> ^ a G i p y E N T 

«aorì  guafi  nello  fteflò  tempo  : fu  offerto  I • 
Impero  al  Redi  Cartìglia  Alfoniò  X.  e* 
Ricardo  Re  d*  Inghilterra  : dopo  di  che 
vi  fu  un  interregno,che Intorbidò  tutta  V 
Alemagna  : alfine  i. Principi  dell’Impero 
' Perevitareidifordini  dell’ Anarchia  ,e^ 
lederò  per  Imperatore  Rodolfo  I»  anno 
7 > 


CASA  D*  A V S T R I A, 

D.  C£//«  /’  Imperato? Rodolfo  ? 

PrincIPe  SI£™re  del  carte!  * 
lod  Gabsbourg,  echevien  con  ragione 
cardato  come  ia  forge n te  del  gran  lu- 

^ 0<?j?Aa Auftr,*?difcefe  dai  vecchi 
conti  d Ahacu  celehri/Iiml  lòtto  la  feco- 
^a  dirne  de  Re  di  Francia.  Oltre  la  di  * 
gmtà  della  periona,  Rodolfo  aveva  quel- 

Il  ? pa-ple^à.  ,/llf  a.nc?ra  hanno  eredita- 
ta .t  Principi  da  lui  dilcendenti.  y.jeil. 

Taccontato  che  nella  di  lui  giovinezzi 

trovandor,  fijtr ra  le  montagne  de' sJ£ze. 
ri  incontrò  un  curato,  che  potava  11  s 
Viatico;  ed  egli  lubitoda  cavallo  dil'cefe 

fodiT  mtÒntareÌ1  cura“  ■ ^icde  quei’ 

lo  del  Ino  fervitore al  cherico  del  curato 

*5“™?agnòra  P''e<ii 11  Sacramento  fino  ' 
a U.Cl.'cfa.  Un  anima  fìnta  alla  ? 
Dio  rivelò  quella  bella  azione , predice  a 

Ro- 
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Rodolfo,  cheiaria  flato  ricompenlàto  dì' 
iua  pietà  colla  dignità  imperiale  . 

D.  Cofa  fece  Rodolfo  nel  [no  regno  ? 

R.  Rodolfo  s’ innalzò  per  gradi;  en* 
trò  prima  nella  Cala  Imperiale  di  Federi- 
co li.  dipoi  divenne  Generale  dell’armi 
d’ Ottocaro  Re  di  Boemia  ; alfine  il  l'uo 
coraggio,  e T altre  lue  qualità  lo  fecero 
efiete  eletto  Imperatore!  dii  petto  d’Otto- 
caro  , che  ricusò  di  iòttometterfi  , ma  fi  t 
venne  a una  pace  , per  la  quale  fi  fecero 
fcambievoli  alleanze  fra  le  due  fami- 
glie. Nel  1283.  Rodolfo  diè  i Auflria 
con  titolo  di  Ducato  a l'uo  figl  io  Alberto  . 
Elfendo  terminata  l’Anarchia,  ritornò 
ancora  la  tranquillità  neH’Alemagna  ; vi 
furono  però  alcuni  torbidi , ma  facilmen^ 
te  furono  di flì pati . Viene  ad  avarizia  di. 
Rodolfo  imputato  1’  aver  fatta  vendere  I* 
independenza  alle  citta  d’Italia.  Alfine 
q.ueifi)  Principe  mori  l’ anno  1 29 1 * dopo 
un  regno  di  1 8.  anni . • * , : 

L XXXV . LEZIONE. 

' % 

Continuazione  dell'  Impero  d * Occidente  • 
Luigi  IV. 

N"  quale  fiato  fi  trovò  V Impero  dopo 
la  morte  di  Hodolfo  / 

V R.GII 


r>. 
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Perla  Gioventù’, 

R.  Gli  Elettori  a.caufa  dei  litigi  dell’ 
Arcivescovo  di  Magonza,  preferirono  A* 
dolfodi  Naflaual  Ducad  A ufiria  figlio 
di  Rodolfo:  il  malvagio  carattere  d’A- 
dolfo fi  Scoprì  allorhè  fu  innalzato  a gra- 
do piu  eminente  ; come  eh5  egli  era  pove- 
ro, cercò  tutte  le  ftrade  per  accumular 
dell’oro,  lo  cine  il  refe  diipregiabile  a tut- 
• toF  Impero.  Adolfo  s’unì  coll5  Inghii-. 
terra  centra  la  Francia , e Al  berte  d”  Au  ♦ 
ftria  prefe  le  parti  della  F rancia  con  mol- 
ti altri  Principi  dell’impero , che  depoie- 
ro  Adolfo , ed  eleffero  Alberto  , che  mon« 
*ò  fui  trono  Imperiale  F anno  1 208. 

» • » ' * «k 

v FA  Cofa  fece  V Imperatore  Alberto  A* 
Anjì.ria  ? 

, ' .*  -,  .1  » 

R.  Alberto  per  mantenerfr  fovra  il" 
Jtrono  fece  alleanza  con  Filippo  , detto  il 
Tornar  £.e 4i  trancia..  Il  Papi  Bonifacio 
rfVllI.  fauid.ito  di  quella  alleanza  offrì  ge* 
neroiamente  la  corona  di  Francia  ad  Al- 
berto, il  quale  fapendo , che  quello  regno 
■non  apparteneva  al  Papa  , lo  ringraziò  d* 
Un  tanto  dono.  Alberto  quantunque  rico- 
npiciuto,  non  lafciò  già  d’.  aver  molte 
. guerre,  principalmente  per  la  f uccefTìo- 
/rei  regno  di  Boemia, che  voleva  far  cade- 

Jil>fr^c^*-‘I'ico  iuo  figlio , ma  non  ne  potè 
tiuicire , e mori  Fanno  1308.  dopo  un 

Tom.  IF,  jg. 
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regno  di  i o.  anni . 

D.  Chi  fu  Imperatore  dopo  Alberto  pri- 
mo? 

^ ..  • 

R.  Dopo  un  interregno  d’alcu ni  meli. 
Ti  prefentarono  più  competitori,  fra  i qua- 
li Filippo  il  Sellò,  che  fperò  molto  nel 
Papa  Clemente  V.  per  averlo  egli  fatto 
falire  l'u  la  S.  Sede  i ma  il  Papa , che  temè 
il  troppo  gran  poter  di  Filippo,  s’  attra- 
versò legatamente  a’  fuoi  dil'egni , eia 
elezione  degli  Elettori  cadde  fovra  Erri- 
co di  Luxembourg , che  s’  impadronì 
del  regno  di  Boemia . Quello  Principe  lì 
refe  amabile  a tutto  l’ Impero  colla  fua 
prudenza,  epolitica:  alfine  dopo  avere 
pacificata  V Alemagna , e tentato  di  far 
rientrare  gl’  Imperatori  in  Italia , egli  vi 
morì  T anno  1314. 

D.  No#  vi  furono  alcuni  torbidi  dopo 
la  morte  d ’ ErricoVlll.  ? 

R.  Furono  gli  Elettori  di  vi  fi,  e dopo 
un  interregno  di  qualche  tempo , gli  unì 
elelfero  Federico  Duca  d’ Aulirla  , e gli 
altri  Luigi  Duca  di  Baviera  : elfi  fi  fecero 
coronar  tutti  due»  Una  prima  battaglia 
già  non  decil'e  la  forte  dell’  Impero  , che? 
non  fu  regolato  che  più  di  8.  anni  dopo, 
in  una  feconda  azione,  nella  gitale  Fede. 

V-.  • ; " * ■ * •_  rie# 
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l-jco  fu  battuto,  e fatto  prigioniero  l’anno 
1322»  Federico  era  figlio  dell*  Imperato- 
re Alberto,  « li  trovò  fioilenuto  dai  l'uoi 
due  fratelli,  ma  ebbe  la  mala  forte  di  mo* 
rire  in  prigione  nel  1330. 

D.  Stette  lungo  tcmpe  Luigi  di  Baviera 
fui  trono  ? 

R.  Non  ebbe  appena  terminata  i’fm- 
perator  Luigi  quella  guerra,  che  entrò  in 
un*altrapiù  fallidiola  col  Papa,  per  la 
quale  Luigi  avevatralcuratodi  farii  co- 
ronare. I Papi  Giovanni  XXll.e  Clemen- 
te VI.  ordinarono  all*  Imperatore  di  deli- 
fiere  da  un’ elezione,  in  cui  non  era  in- 
tervenuta la  Pontificia  autorità . L*  Im- 
peratore fu  Scomunicato  come  Icilmatico, 
ed  eretico  nello  ilelfo  tempo  : non  vi  fu  d* 
uopo  d’  altro , perché  nella  ChicSa  s*  av- 
vi valfe  la  difeordia  . Luigi  di  Baviera  fe- 
ce adunare  gli  flati  dell’  Impero  a Rentz 
prelTo  di  Collentz  , dove  fu  decifo  , che  la 
fola  elezione degliElettori  ballava  perla 
legittima  promozione  degl’  Imperatori,  e 
che  la  incoronazione  , che  fi  facea  dal 
Papa  , Supponeva , ma  non  da  va  la  digni- 
tà Imperiale. 


D.  Cofa  fece  Luigi  di  Baviera  in  fua  di 
fefa  <? 
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R.  Luigi  di  Baviera , levò  delle  trup- 
pe, e fi  mi  portò  a Roma  , dove  portò  le 
cole  a eccello  criminale  , facendo  elegge- 
re un  Antipapa  . Clemente  VI.  fulminò 
nuove  fcomuniche , e gli  Elettori  nimici 
di  Luigi  s’  adunarono  , ed  eleifero  CarltK 
figlio  di  Giovanni  Re  di  Boemia  che  fu. 
ajutato  dalla  S.  Sede  : ma  come  Carlo  a- 
veva  fatto  alleanza  con  Filippo  di  Valois; 
Luigi  fi  collegò  col  Re  d’ Inghilterra  , lo 
che  produife  Arane  rivoluzioni  in  quel 
regno.mocì  alfine  improvvilamente  Lui- 
gi di  Baviera  alla  caccia  l’ anno  1 347. 

D.  Cofa  giudicate  voi  della  condotta  di 
Luigi  di  Baviera  ? 

R.  Siccome  egli  è fempre  commenda- . 
bile  ad  unPrincipe  il  difendere  i dritti  di 
lua  corona  attaccati  0 da’ fuoi  nimici,  o 
da  qualunque  potenza  che  fi  fia  , così  vi 
fono  dei  mezzi , che  fono  giufti , e degli 
altri,  che  fonoodiofi  . Luigi  di  Baviera 
la  fece  da  gran  Principe  nel  difenderli* 
coll’  armi  contra  Federico  , ed  Errico 
Duchi  d’  Auftria  ; mentre  i Sovrani  fpefL 
io  non  hanno  altri  mezzi  ; ma  quando  fi 
tratta  del  potere  Ecclelìaftico , la  ftrada 
delle  dimoftrazione  è la  prima  , che  fi  de- 
ve prendere,  e qualunque  cofa  che  av- 
venga , non  bilògna,  come  quello  Impe- 


Per  la  Gioventù'. 

ratore  r venire  ad  uno  fcifma,  che  è il  de-‘ 
Iitto  maggiore , che  porta  commettere  un- 
Principe  Criftiano . 

L XXX  VI.  LEZIONE. 

— \ * ■ • * » 

Storia  di  Carlo  IV.- , 

r ' * 

D.  Ome  f ili  Carlo  IV.  fui  trotto 

R.  Benché  Carlo  figlio  di  Giovati  ni  V 
Re  di  Boemia  folte  fiato  dagliEIettori  ni- 
mici  di  Luigi  di  Baviera  eletto  per  Impe- 
ratore, con  tutto  ciò  non  fi  conta- il  fuo  re- . 
gno  , le  non  dopo  la  morte  di  Luigi  ; così 
fu  Carlo  riconolciuto  Imperatore  Tanno 
<347*  ec^  ebbe  per  altroalcuni  competito- 
ri : ed  avendogli  alcuni  nimici quefii- 
elelfero  Edoardo  ili.  Re  d’ Inghilterra  , 
che  ricusò  la  dignità  Imperiale:  ele/Tero 
di  poi  Federico  Marcheie  di  Mi.fnia  , dal 
quale  difeende  la  Caia  di  Saltonia  , ogofi 
giorno  Elettorale;  ma  Federico  rinunzfò' 
alla  elezione  ingrazia  di  io.  mila  pefi  d’ 
argento  che  a lui  diò  Carlo  : Così  Tlmpe-. 
rato/e  fi  fece  coronare  in  Aquiigrana  ^ 

D.  Non  ebbe  Carlo  IV,  alcuni  nuovi  ne- 
mici ? 

, r R.  La  fazioneoppofia  a Carlo  IV.  fu 
lempre inquieta , e nominò  Tanno  i $4?. 

• r-*v  CL  } per 
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R.  Luigi  di  Baviera , levò  delle  trup- 
pe, e fi  trai  portò  a Roma  , dove  portò  le 
cole  a eccello  criminale  , facendo  elegge- 
re un  Antipapa  . Clemente  Vi.  fulminò 
nuove  fcomuniche , e gli  Elettori  nimici 
di  Luigi  s'  adunarono  , ed  elelfero  Carlo., 
figlio  di  Giovanni  Redi  Boemia  che  fu. 
ajutato  dalla  S.  Sede  : ma  come  Carlo  a- 
veva  fatto  alleanza  con  Filippo  di  Valois; 
Luigi  fi  collegò  col  Re  d’ Inghilterra  , lo 
che  produfie  Arane  rivoluzioni  in  quel 
regno:moLÌ  alfine  improvvifamente  Lui- 
gi di  Baviera  alla  caccia  l’ anno  1 347. 

D.  Co( a giudicate  voi  della  condotta  di 
Luigi  di  Baviera  ? 

R.  Siccome  egli  è fempre  comrrìenda- 
bile  ad  unPrincipe  il  difendere  i dritti  di 
lua  corona  attaccati  o da’ Tuoi  nimici,  o 
da  qualunque  potenza  che  fi  fia , cosi  vi 
fono  dei  mezzi , che  fono  grulli , e degli 
altri,  che  i'onoodiofi.  Luigidi  Baviefa 
la  fece  da  gran  Principe  nel  difenderfi» 
coll’  armi  contra  Federico  , ed  Errico 
Duchi  d’  Auftria  ; mentre  i Sovrani  l'pef-* 
lo  non  hanno  altri  mezzi  ; ma  quando  fi 
tratta  del  potere  Ecclelìaftico , la  ftrada 
delle  dimoftrazione  è la  prima  , che  fi  de- 
ve prendere,  e qualunque  cola  che  av- 
venga , non  infogna  * come  quello  Impe- 
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ratore  venire  ad  uno  fcifma,  che  è il  de-^ 
lieto  maggiore , che  poifa  commettere  un- 
Principe  Crifiiano . 

LXXXV1.  LEZIONE.  ' 

Storia  di  Carlo  IV*.  > „ ; ^ 

D.  Ornerai)  Carlo  IV.  Jul  trono? 

R.  Benché  Carlo  figlio  di  Giovanni- 
Re  di  Boemia  folte  fiato  dagliEIettori  ni- , 
mici  di  Luigi  di  Baviera  eietto  per  Impe- 
ratore, con  tuttociònon  fi  conta  il  tuo  re-  - 
gno  , te  non  dopo  la  morte  di  Luigi  ; cosi 
fu  Carlo  ri  co  note  iuto  Imperatore  ranno 
*i47* ed  ebbe  per  altro  alcuni  competito- 
ri: ed  avendogli  alcuni  nimici , quefii 
eleflero  Edoardo  111.  Re  d’ Inghilterra  , 
che  ricusò  la  dignità  Imperiale  : eleflero. 
di  poi  Federico  Marche  le  di  Mi.fnia  , dal,  - ' 
^uale  diicende  la  Caia  di  Saflonia,  oggi 
giorno  Elettorale;  ma  Federico  rinunziò-: 
alla  elezione  ingrazia  di  io.  mila  peti  d’ 
argento  che  a lui  diè  Carlo  : Così  l’Imper- 
1 rato/e  fi  fece  coronare  in  Aqu-ilgrana 

D.  N" on  ebbe  Carlo  IV,  alcuni  nuovi  ne- 
mici ? 

' - • 

j , R.  La  fazioneoppoffa  a Carlo  IV.  fu 
• tempre  inquieta , e nominò  l’anno  1 349. 

f-^.v  Q.  I per 
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oer  Imperatore  Gontiero A1  avvele- 

Urg , ma  fi  &• 

nato  dal  fuo  medico , tratta- 

guore,  nel  quale  egli  era,  le  al 

<o  coll’  imperatore 

convenne  con  lui  * che  , ■ o0„ 

defifteffe  avrebbe  il  titolo  ài  R . ^ 

- i iro,^:onnredute  due  citta  , ex 


Scredi  ■ «*  quefto  nuova 
vento  a iuot  erecu  , n _r  <«re» 

competitore  morì  in  capo  a 1-  » » 

ftò  Carlo  foto  Signor  dell  Jmpet  - _ 

D.  £ naie  f*  t*  condotta  di:  Carlo  lV.  b 

v farlo  Tu  Tempre  così  unito  co  a * 

SeL^ve^^mato^mW 

che  faceva  perfidi u”?mp‘e»»«  » «ni* 
P‘  - .e  W 11 e unirti  alle  città  partirò; 

, privilegi,  e la  l D s-é  debitore  d. 

larmented  Italia.  r:ron0fcmto  fotto 

' Tel  tet  d^Bolla^’Oro  per  ”hd  era  f.gilU- 

alnomed.EolJadU  (P  d;  iegge 

^ nell’ elezione  degli  Imperatori  . 

me egd5 'più “ohe' t e "l ^no  *"* 

fùa  mortele  Raduta  nel  1 37®*  doj^uD*e* 
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gno  di  piu  di  3 t.  anno 

V E K C E S L A 0 

D'.  Augnate  quanto  fapete  dell'  Impera- 
to? Venccslao  £ 

R.  Quello  Principe  era  figlio  deli*' 
Imperator  Carlo  IV. e iuo  padre,  che  ave* 
va  fiabilito  nella  Bolla  d’ oro  1’  etànecef* 
faria  al  Re  dei  Roma  ni, fu  il  primo  a coa^ 
trav  venirvi  in  favor  di  quel  figlio,  che 
pervenne  all’ Impero' dopo  la  morte  di 
Carlo  - .Quelli  fu.unmoftrodi  crudeltà 
e di  dilfoluttezze,  e vendè  pure  la  libertà 
alle  città  per  qualche  vafcello  di  vino. 
Gli  ftefli  Tuoi  fudditi  di  Boemia  Io  fecero 
avvelenare  per  le  fue  velfazioni  . Alfine 
gli  fiati  dell*  Impero  polli  in  eftremi  re- 
golamenti fi  videro  coftretti  a deporlo  1’ 
anno  1400.  dopo  un  regno1  di  ar-  anni . 
Fu  eletto  adunque  Federicò  di  Brunfv- 
vicK , il  di  cui  regno  non  vien  computa- 
to, perchè  fu  aflaflìnato  dal  Conte  di  Val* 
decK.  prima  d’ elfere  coronato .. 

D.  Chi  fu  eletto  in  luogo ■ di  Federico  di 
Brunfvvick  ? 

R.  Fu  RobertoConte  Palatino,  Prin- 
cipe di  comando  capace,  e che  riftabilì 
la  dignità  dell5  Impero  * gli  fu  d’uopo  pa- 

r * v * 4 * cifi- 
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cìficare  alcune  dilfenfioni  nell’  Alema- 
nna più  con  la  fua  prudenza,  che-colla 
forza  dell’a  imi  ; egli  non  fu  pelò  così  for- 
tunato centra  di  Galeazzo  Duca  di  Mila- 
no , che  battè  la  fua  armata , e lo  obbligo 
a ritornare  in  Alemagna  , lènza  poter  lot- 
tomettere  i IVI  i 1 a n e fi . Egli  avrebbe  defii- 
derato  di  veder  ri ftabil ira  la  pace  nella 
Chiefa  , nata  per  uno  ibi  lina;  ma  egli  mo- 
ri 1'  anno  1410.  dopo  un  regno  di  io.  an- 
ni , lenza  poterne  ri  alci  re.  Jolfa  Marche* 
fe  di  Moravia  , fu  melfo in  i'uo  luogo  , do- 
ve non  rimafe  che  3..mefi . 

1 * « , ' ’’ 

SIGISMONDO 

E).  Cofafece  Sigi  [mondo , che  fu  fuccef* 
/credi  Jejfa? 

«r  . v,  . ^ ' 

R.  Sigifmondo,  che  era  fratello  di 
Venceslao,  e per  conlèguenza  figlio  di 
Carlo  IV.  non  fu  già  fortunato  nella 
guerra  : effendoRe  d*  Ungheria  fece  pri* 
gionierol’  anno  1401.  fuo  fratello  V eiv- 
ceslao , dopo  aver  prefa  la  citta  di  Praga  r 
fcd  egli  Hello  fu  pochi  giorni  dopo  arre- 
cato dagli  Ungati , ed  ebbe  la  Buona  for- 
te di  falvarlì  , e rititarfi  predo  d’  E rmano 
Conte  di  Cilleas,di  cui  fposò  la  figlia  no- 
mata Barbara  , celebre  per  i fuoi  difoidi- 
sni . Quello  Principe  fi  diHinfe  per  le  fue 

1 M 
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virtù  politiche*  e fu  affai  fortunato  di  ve- 
der coronare  il  iucrzelo  per  la  Religione 
nell’  eftinzione  del  gran  feifma  d’  Occi- 
dente . 

D.  Qji ali  guerre  ebbe  a [oftener  Sigif- 
mjonde?  ' '■ 

R-  N’ebbe  una  contra  ir  Turchi  * che 
lo  batterono  a Nicopoli  ; fé  non  con  gran 
fatica  egli  potè  fottomettere  gli  Uditi  in  . 
Boemia  * che  avevano  aggiunti  valenti 
Generali  al  furore  ^che  l’ ere  ha  loro  in- 
fpirava  : egli  ebbe  la  fortuna  prima  di  lua 
- morte  di  concorrere  al  Concilio  di  Baiir 
lea  ; ma  al  fine  volendo  guftarc  il  ri  polo  , 
che  era  dovuto  alle  fue  fatiche,  fi  ritirò 
in  Ungheria , quando  una  malattia  l ar- 
redò nella  Moravia  „ e lo  traile  ai  ièpol- 
crol’ anno  1437.  di  Decembre , dopoa* 

«.vere  per  ij.  anni  fodenutol’  Impero 

LXXXVII.  -LEZIONE» 

».  i . * “ » , « 

Imperatori  di  Cafa  d'  Aufiria . 

' ALBERTO  IL 

» 

3D.  HI  fu  Alberto  II*  fuc ce fiore  di 
V-/  Sigìfmondo  ? r , 

' ' R.  Fu  egli  uno  de’  piu  virtuofi  Princi- 
pi di  G*&d’  Auftria  j ficcarne  noia  aveva 
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Sigifmondo che  due  figlie,  fece  ipofare  la 
primogenita  ad  Alberto  Duca  d*  Au- 
stria , e lo  fè  riconoicere  Re  di  Boemia,  e 
d’  Ungheria  l’anno  1437.  e dopo  la  mor- 
te di  Sigifmondo  fu  meffo  fui  trono  impc* 
riale  in  luogo  di  iuo  fuocero*  Quello  Im- 
peratore non  lafciò  di  foftenere  una  guer- 
ra contra  i iuoi  iudditi  di  Boemia , che  s 
•erano  ribellati  : egli  non  potè  terminar  la 
.guerra  dei  Turchi , e morì  compianto  da’ 
iuoi  popoli  dopa  un  regno  di  21*  meft  T 
anno  1 4$  9*  dopo  di  quello.  Imperatore  la 
corona  Imperiale  y non  è ufcita  di  Caia 
d*  Auilria..  ' 


D.  Lafciò  Alberto  U..  alcuni  figli  r cbf 
gli  ave  fiero  a [accedere 

• i r 

R.  Albertolafeiò  un  figlio poftumo, no'- 
naato  Ladislao, che  fif  Re  dì  Boemia  , e d 
Ungheria , ma  che  non  fu  eletto  Impera- 
tore,l’Impero  fu  dunque  trasferito  aFede» 
rico  ULcugin  germano  d i Alberto  11.  U no» 
me  di  Pacifico,  che  meritò  quello  Princi- 
pe,forma  il  d i lui  elogio , perché  Certificò 
. nello  fleffo  tempo  P amore  ch’egli  avea 
per  là  felicità  , e tranquillità  dei  Iuoi 
popoli;,  egli  non  era  che  ritornata  dal  pel- 
legrinaggio di  G eru  fai  emme  * quando 
gli  Elettori, ad  una  voce  il  proclamarono 
Imperatore  , e gli  forano  del  pari  offerte 

la 
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U corona  di  Boemia,  ed’  Ungheria  , ma 
protetto  che  le  volea  conferva  re  a fuo  ni- 
pote Ladislao  „ 

^ • \ ■ % y 

T).  Cof a avvenne  di  conjìderab  ile  [otto 
il  regno  di  Federica  1 li.  ? 

K.  Quefto  regno  > che  è ftato  il  più 
lungo  di  quanti  fi  oflervana  negli  Impe. 
ratori  ,.è  ttato  pieno  di  molti  accidenti , e 
felici,  ed  infelici  . I Turchi  guadagna- 
rono nel  1444.  la  fatale  battaglia  di  Var* 
ne  , ove  non  lolamente  1’  armata  Criftia- 
na  fu  interamente  disfatta , ma  vi  peri 
Giovanni  Hunniad  , il  maggior  uomo  da 
guerra  de’fuoi  tempi . 11  Concilio  di  Ba fi- 
le a fu  terminato  a follecitazione  del  Re 
di  Francia  Carlo  VII.  e dell’  Imperator 
Federico  . Lo  fcifma  , che  pri  ncipiava  a 
nafcereperl'elezion®  di  Felice  V.  od* 
Amedeo  di  Savoia*  fu  felicemente  lottò* 
cato  .:  ; , v 

„ D.  Cos'altro  ancora  avvenne  fotte  di  Fe- 
. eterico  111 ~ 

R.  Federico,  che  era  più  abile  per 
trattar  negozi  i che  per  la  guerra  trattò 
molto  le  cofe  utili  perla  fua  Cafa  ; nego- 
ziò elfendoa  Roma  il  concordato  Germa- 
nico col  Papa  Niccolò  V*  per  la  elezione 
«feliePrelaturc  > ed  altri  Benefìzi  Eccle- 

<1  4 to'* 
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Fallici  d’  Alemagna:  egli  cercò,  febbenet 
invano, di  riunire  tutti  ì Principi  Criftia ■- 
ni,  per  opporli  ai  progredì  dei  Turchi 
.fece  il  maritaggio  di  Maria  di  Borgogna* 
la  più  ricca  erede  del  mondo  Criftian» 
con  Pdaflìmiliano  Tuo  figlio , e fu  per  que- 
flo,  che  Ma^niliano  fu  eletto  Re  deir 
Romani:  egli  ripigliò. Vienna  Capitale 
dell’  Aulirla,  di  cui  gii  Ungari  s’ erano 
Impadroniti.  Alfine  queflo  Principe  dopo 
aver  pacificato  Plmpero  , e l' Italia  , mo- 
rì l’anno  149$-  dopo  un  regno  di  5 3.  am- 
ili , 7.  mefi , e z.  1 - gio rni  .. 

1 

MASSIMILIANO  I. 

4 

D.  Qual  fu  il  carattere  di  Majfimiliano 
I.  ? 

R.  Quello  Principe  non  era  men  valen- 
te perle  armi , di  quel  che  folle  per  il  go- 
verno, e per  le  lettere,  nelle  quali  era  fla- 
to educato  con  molta  cura . Egli  fu  obbli- 
gato a dichiarar  la  guerra  ai  Svizzeri, che 
s’  erano  portati fovra  l’ Auftria  : volle  op- 
porfi  a Luigi  Xll.  Re  di  F rancia , eh’  era. 
entrato  inLombardia  per  impadronirfi  del 
Milaneie  per  parte  di  Valentino  di  Mila- 
no iuo  avo,  e quello  Re  ne  ebbe  l’ inver 
Ritura  nel  1 joju 

v ‘ • - ♦ . 
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D.  Quali  altre  guerre  foftenne  MaJJifni’ 
li  ano  ? 

R.  Fu  obbligato  a fommettere  il  Duca 
di  Gueldres  , che  lì  era  ibllevato' centra 
la  iua  autorità  : egli  coftrinle  il  Re  d’ 
Ungheria  Ladislao  VI.  a chiedergli  la 
pace:  entrò  in  quella  famofa  Lega  di 
Cambray  col  Papa  , col  Re  Luigi  XII.  e 
con  Ferdinando d’  Aragona  , perobligar 
i Veneziani  a rendere  i domini , e le  prò, 
vìncie,  ond’effi  fi  erano  impoiTefifati  nel- 
le turbolenze  di  Europa,  e per  modera- 
zione egli  ricusò  l’offerta  , che  gli  fecero 
ì Vineziani  ftefll,  di  iòttometterfì  per 
fempre  all1  Impero  Collegofh  di  poi  con 
Errico  Vili.  Re  d’ Inghilterra  per  fare  la 
guerra  alla  Francia  , egli  tentò  di  dive- 
nir Signor  dell’  Italia  -,  ma  i movimenti 
della  Alemagna  gli  fecero  abbandonar 
quella  impreia . 

>*  D.  Non  fece  Maffimìliane  altre  imprefe 
avanti  la  pia  morte  ? 

. R.  Si  pretende,  e lefuefteffe  lettere 
il  confermano, ch’egli  avelfe  avutoil  dite; 
gno  di  farfi  Papa  , e di  abbandonare  Firn « 
pero  a Carlo  d*  Auftria  fuo  nipote,  ma 
non  gli  riufeì . Da  quello.  Principe  co- 
minciarono a nalcere  l’ emulazioni , e le 
' V • dif , 
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differenze,  che  vi  fono  fiate  dipoi  fra  le 
Cale  di  Francia,  e d*  Auftria.  -Qaefto 
Principe  mori  il  mefe  di  Gennajo  1 ’ anno 
1 5 r 9.  Del  lìio  matrimoniacon  Maria  di 
Borgogna  ebbe  Filippo  il  Bello,  e Mar- 
garita d’ Auftria , Principcffa  di  gran 
merito.  * * 

LXXXV11L  LEZIONE, 

. - Storia  di  Carlo  V. 

D.  H I Impcrator  Carlo  K ? 

R.  Carlo  V.  fu  figliò  di  Filippo  d’ Au-- 
firia  fopran nomato  il  Bello,  e di  Giovan- 
• na  di  Spagna  figlia  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico , e.  d' Ilabella  di  Cartiglia , e per 
coafeguenza  nipote  dell’Imperatore  Maf* 
fimiliano  l.  Egli  era  Principe  , o Re  di 
Spagna , quando  fu  propofto  per  Impera- 
tore . Egli  ebbe  un  formidabile  competi- 
tore in  Francefco  I*  Re  di  Francia  ; ma 
Carlo  Io  fupero.  egli  per  altro  non  fu  elet* 
to,  che  conmolta  pena,  perché  veniva 
troppo  temuta  la  lua  gran  potenza:E  que- 
llo fu  che  indulfe  gli  Elettori  a fare  per 
la  prima  volta  una  capitolazione , o Ila  un 
contratto,  o convenzione  per  limitare  U ' 
di  lui  autorità  nell’  Impero . 

' V.C* 
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D.  Cofa  fece  /’  Imperator  Carlo  V.ful 
principio  del  fuo  regno  ? 

R.  Siccome  Carlo  V.  ebbe  per  compe- 
titore Francefco  I. , così  fece  fubito  un 
manifefto  contra  il  Re  di  Frància , lo  che 
di  poi  produlfs  continue  guerre  fra  quelli 
due  principi.  Francefco  L ebbe  a lamen- 
tar^ d’ alcuni  fcritti  imprelfi  . Le  prime 
cure  eh’  ebbe  dipoi  i’  Imperator  Carlo  fu- 
rono di  cercare  di  pacificare  le  turbolen- 
ze , che  Lutero  aveva  introdotte  nell’  an  • 
1101*17.  nella  Religione,  follevandoli 
contra  la  Chiefa  Romana.  Lutero  fu  con* 
dannato  dal  Papa  Leone  X.  , e fu  band  i- 
to dall’Impero,  vale  a dire  dichiarato  ini« 
mìcodi  fiato  dalla  Dieta  di  Vormes  F an- 
no 15*1-  ' - • -v 

( 

> * ' - - • I 

D'.Come  principiarono  le  guerre  diFran* 

Cifco  I. , e Carlo  V.  ? 

^ R*  Cominciarono  per  la  Navarra , chìe 
1 Francefi  prefero , e perderono  quali  nel 
medefimo  tempo  l’anno  1521.  e conti- 
nuarono per  il  Ducato  di  Milano , che  fu 
sì  fatale  alla  Francia.il  ConteftabileCai> 
lo  di  Borbon  n’  ebbe  il  governo , e ne  fti^ 
fofpettoa  Francefco  I.  che  lo  richiamò 
per  inviarvi  il  Signor  di  Lautrec  deli*  il* 
lufireCafadiFojx  ; ina  egli  nefufcac- 
>«* ' ciato, 
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ciato , e l’ armata  Francefe  battuta  . Alfi- 
ne il  Conteftabilc  di  Borbon  abbandona 
il  Reame  nell’  anno  1 522.  per  pigliare  le 
parti  di  Cario  V* 

D.  Che  produce  la  difert azione  del  Con- 
tefi  abile  di  Rorbon  <? 

R.  Come  il  Conte  (labile  a veva  u-na 
grande  efperienza  nella  guerra  , egli  bat- 
tè Farinata  di  Francia  comandata  dalF 
Ammiraglio  di  BGnnivet  l'uo  nimico,  e 
la  cura  della  ritirata  fu  lafciataal  valen- 
te Cavai  ier  Bay  art  della  Cafa  di  Terrail 
fovrannominato  il  Cavaliere  fenza  pau- 
ra , e ripofo . L - Imperatore  fece  entrare 

• la  Tua  armata  in  Provenza  , dove  la  fece 
perire  al l’a {Tedio  di  Marfiglia,  che  fu  ob- 
bligato di  levare  contra  l’avvifo  delGon- 
teftabile  di  Borbone , che  configliava  il 
fa  r entra  re  F armata  Imperiale  neiljt 

* Francia . 

D . Qjtal  efito  ebbe  la  guerra  dì  Mila- 
no? 

*,  • 

R.  Francefco  I.  con  dulìe  in  perfona  la; 
Tua  armata  in  Italia-,  dove  alfediò  Pavia, 
•e  i Tuoi  Generali  contrai’  avvifo  del  Re 
vollero  inviare  un  graffo  diftaccamento 
nel  regno  dì  Napoli;  Così i Francefi  in- 
deboliti , edivifi  furono  battuti  dinanzi 


v 
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a Pavia  l’anno  1524-  dall’armata  di  Car- 
lo V.  comandata  dal  Contellabile  di  Bor- 
bon,  dal  Marcitele  di  Pelcara, e dal  Con- 
te di  Lannoi . Franceicol.  dopo  azioni 
eroiche  di  valore  fu  fatto  prigioniero  , e 
me ffo  nel  saltello  di  Picighitone  , e di  là 
condotto  in  I-fpagna  : ma  fu  {labilità  la 
pace  a durilfime  condizioni . 

D.  Qual  efito  ebbe  la  battaglia  di  Va* 

* via  ? 

R.  CarloV.fi  refe  padrone  delMila- 
jiefe,  ma  dall’altra  parte  il  Papa  Clemen- 
te VII.  -,  i Veneziani , i Svizzeri , e alcu- 
ni altri  Principi  fi  collegarono  per  oppor- 
ci al  troppo  gran  potere  dell’  Imperatore 
in  Italia  . Carlo  V.  detenni  nòdi  fari’  af- 
fedio  a Roma  dove  fu  uccifo  il  Contelfa- 
bile  di  Borbon  ; il  Papa  fu  fatto  prigione, 
e le  truppe  Alemanne  , principalmente- 
le  Luterane  , commifero  tutti  gl’  imma- 
ginabil  dilordini  in  quella  città, e la  fpo- 
gliarono  di  tutte  le  fue  ricchezze . 

D.  Non  vi  fu  un  altro  trattato  di  pace 
fra  Carlo  V. , e Francefco  I.  ? _ 

R.  Quello  trattato  fi  fece  in  Cambray 
nel  1529.,  efuconclulò  da  Margherita 
d’Aullria  Governatrice  de’  Paefi  Baili,  e 
da  madama  Lodovica  di  Savoja  madre  di 

•7  ’•  •'  ^ • ' “ * Fran- 
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Francefcol.  affittita  da  Margherita  d! 
Valois  l’orella  dei  Re  - Dopo  che  Carla 
andò  in  Italia,  e fu  coronatoa  Bologna  , 
fu  obbligato  a ritirarfi.  in  AJemagna  per 
mettere  in  ordine  la  guerra  contra  i Tu  r- 
chi , e i Luterani,  che  s’ appoggiava no- 
fopra  V autorità,  d’  alcuni  Principi  dell* 
Impero  ^ 

LXXXIX..  LEZIONE,. 

Continuazione  di  Carlo  V.. 

Dt.  Of a fecero  i Principi prote fanti  tT' 

Vj  Alemagna  contra  di  Carlo  V . ? 

R„  L’Imperaror  Carlo  avendo  fatto  e~ 
leggere  a Colonia  luo  fratello  Ferdinand 
do  Re  dei  Romani  Fanno  i fji  .i  Princi- 
pi Protettanti  ricercarono T alleanza  di 
Francesco  I.  Re  di  Francia  ,,  e di  Errico- 
V 111.  Re  d’Inghilterra , e s’ adunarono  st 
Sinalcalde  per  formare  fraloro  una  lega 
affine  di  difenderfe  fteffi  , e la  loro  nuo- 
va religione  contra  l’ Imperatore . Carlo 
V.  non.  vi  fi  oppoie  già  fubito,  perché  era 
occupato  nella  guerra  dei  Turchi:  egli 
fu  per  altro  obbligato  ad  abbandonar  1* 
Ungheria , fenzafarcofaalcuna . 

'?  * : -*•  • • > . . *■*  ^ / * 

D.  Carlo  non  andò  in  Italia  dopala  legat- 
eli Smalcalde  f* 

» 

R.Qup. 
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R.  Quefto  Principe  vi  fi  portò  per  im- 
pedire al  Papa  Clemente  VlLildare  Cat- 
tarla de’  Medici  a Errico  Duca  d’  Orle- 
ans feconda  figlia  di  Francefco  1.  Ma  il 
Pontefice  aificurò  l’ Imperatore  , i n atte- . 
•ftandoli , che  fecondo  le  predizioni , che 
ne  erano  fiate  fatte  , quella  Principelfa 
faria  fiata  la  rovina  degli  flati  ove  foffe 
andata  j alcuni  dicono  per  altro  che  faria 
fiata  la  rovina  della  tua  patria  . Che  che 
ne  folle  , il  maritaggia  fi  fece  : ma  Carlo 
' temè  , che  per  quello  mezzo  1*  Italia  , do- 
ve era  1*  Imperatore  temuto,  non  facelTc 
troppo  intime  alleanze  con  F rancefico  1. 

D*  Hon  andò  Carlo  V.  in  Affrica  ? 

R.  Vedendo  Carlo  V?  che  nulla  ave* 
da  temere  dalla  parte  dei  Turchi,  andò 
in  Affrica  per  riftabilire  il  Re  di  T unifi, 
che  era  venuto  a chiedere  fòccorfo . Egli 
prefe  la  Goulette , eh’  era  la  più  forte 
piazza  di  quel  regno,  eluperò  Tunifi  * 
che  fece  poca  refiftenza.Carlofcce  adun- 
quequefla  conquifta,  e riflabilì  il  vero 
Re  con  il  patto  d* annua  ricognizione  di 
11.  cavalli,  ed  altrettanti  falconi  .•  egli 
tenne  folamente  la  Goulette , e vi  mile 
guarnigione  Spagnuola  ; dopo  di  che  paf- 
' so  F Imperatore  per  la  Sicilia  e per  Napo- 
li , e fi  riduffe  a Roma , e diile  che  per 

. ter- 
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terminar  tutte  le  liti  con  FrancefcoL  s* 
offeriva  a batterfi  fèco  in  duello  . 

D.  Non  vi  fu  una  nuova  guerra  fra  Car% 
lo  V.  e Frane efeo  1.  ? 

R.  La  morte  di  Francefco  Sforza  Du- 
ca di  Milano  rifvegliò  le  pretenfioni  di 
Francefco  I»  che  fpedì  all’  Imperatore  ac- 
ciò gli  mantenere  la  data  parola  di  timer* 
tergli  quel  Ducato . L’  affettato  indugio 
dell’Imperatore  ebbe  luogo  di  rifiuto,  che 
occaiìonò  la  guerra  nel  i 542.  T utta  l’A* 
lemagna  fi  riunì  centra  la  Francia,  come 
anco  Errico  Vili.  Re  d’Inghilterra  ; ma 
la  battaglia  di  Cerifole  guadagnata  dal 
Duca  d’Enguien  nel  1 y ^4.fovra  le  trup- 
pe Imperiali , cagionò  la  pace  • 

D.  Non  fece  Carlo  V.  una  nuova  imprep 
fa  nell' Affrica  ? 

R.  Rifolfe  quello  Imperatore  d’an-; 
dare  ad  attaccare  Algeri , e vi  vide  peri- 
re una  delle  piu  belle  armate  * che  avelie  ' 
quello  Principe  avuta  giammai,  ebilb- 
gnò  che  ritornafse  fenza  prendere  la  cit- 
tà . In  quello  Itelfo  tempo  fi  profittarono 
i T urclìi dell’aflenza  di  Carlo  V.  e attac- 
carono, e prelèro  Buda  in  Ungheria  do-r 
ve  perirono  piu  di  25.  mila  CrilHani.-* 
Carlo  dentò  a rimetterfi  della  perdita 

^ - fat- 
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fatta  in  quella  fpedizione  , che  non  con- 
veniva alla  Maeftà  Imperiale  . EgH  arri- 
fchiò  molto  in  non  prendere  Algerine  nel 
prenderlo  guadagnò  poco. 

D.  Cofa  fecero  ì Vrotefi ariti  di  Alemagna 
contra  di  Carlo  V,f 

R.  Eflendofi  efiì  ftrcttamente  uniti  ri- 
fbllero  di  fard  accordare  la  libertà  della 
Religione:eflì  vollero  piuttodo  prepararli 
•alla  guerra , che  aflìltere  al  Concilio  di 
Trento  ; fi  ritirarono  nell’  ademblea  di 
R:\tisbonaper  gliordini  di  Giovanni  Fe- 
derico Elettor  di  SadÒnia , che  avevano 
creato  :lor  Capo  . Si  miieroalfìne  i Prote- 
ttami in  campagna  l’anno  1 5 5 C e avreb- 
berooppteflo  l’ Imperatore fe  tutti  ad  un’ 
tratto  gli  lì  fodero  avventati  contro  } fen  - 
za  dargli  tempo  di  raccogliere  le  fue 
truppe  . Carlo  V.  feparò  dalla  loro  lega  il 
Duca  Maurizio  di  Saifonia  , e li  obbligò  a 
licenziare  la  loro  armata  , e rendere  inu- 
tili quelli  primi  sforzi . 

D.  Cofa  fece  Carlo  V+  nella  campagna 
fot  15*  7<  • • : • v : 

R,  Avendo  T Imperatore  adunato  un 
numero  confiderabile  di  truppe  , entrò  in 
Saflonia  in  pedona  . Le  armate  s*  incon- 
trarono predò  di  Mulberg  ; Carlo  V.  ci 
■ 1 . ■'  era 
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era  iti  perJ'ona,  e a difpetto  delle  Tue  infer- 
mità dimoftrò prudenza  cosi  \*iva,  e lo- 
da, che  gli  fece  guadagnar  la  battaglia. 
L’ Elettor di  Saiionia  fu  fatto  prigionie- 
ro, e s’ebbe  molta  pena  a fargli  lai  varia 
vita,  e quefto  ottennero  le  preghiere  dei 
Principi  deirimpero;  ma  egli  perde  il 
fuo  Elettorato.  11  Langravio  d’E de  fu  di- 
poi arreftato  centra  la  pubblica  fede , c la 
parola  di  Carlo  V. 

XC.  LEZIONE. 

Continuazione  della  Storia  di 
Carlo  V 

D.  Ofa  accadde  nell1  Impero  dopo  la 
V j giornata  di  Mulberg . 

R.  L’Imperatore  che  Tempre  inoltrava 
di  volere  abbattere  i Protettami  fece  fare 
un  formolario,  o articoli  l'opra  la  Religio- 
ne , che  dovefiero  edere  i'eguitati  nell* 
Impero,  fino  alla  decifìohe  del  Concilio 
generale.  Ed  è quello,  che  viene  appel- 
lato P Interim , cola  che  i contentò  egual- 
mente! Cattolici, che  i Protettami,  «stue- 
lli ultimi  conobbero  per  tanto , che  non 
potevano  foli  refiftere  alia  potenza  dell* 
Imperatore  ; perciò  fi  rivoHero  ad  Erri- 
co 11.  Redi  Francia  , figlio  > ei'uccelfore 
di  Francefilo  I.  pei  effere  iòccorfi  nella 

li- 
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libertà  della  Religione. 

D.  Cofa  fece  Enrico  li.  Re  di  Francia 
per  j occorrere  i Principi  deir  Impero  ? 

R.  Armò  Errico  li.  per  la  direfa  di 
*jue'  Principi  : la  fua  armatacntrò  nella 
Lorena  J’ anno  i 5 5 z.  e s’ impadronì  nel- 
lo fteflò  tempo  -di  tre  città  Imperiali 
Metz,  Toul,  e Verdun  , che  dipoi  fono 
rimaftealla  Francia  con  tutti  i loro  teni- 
tore . In  quel  tempo  il  Principe  Maurizio 
di  Sa /Ionia  nuovo  Elettore,  e il  Marcitele 
di  Brandebourg  alfediarono,  e preiero 
Augsòmirg.'  non  andò  molto, che  il  Prin- 
cipe Maurizio  fu  fatto  prigioniero  in 
llpruc  Capitale  dei  T irolo  : L’Imperator 
Carlo  V.  infermo  qual  era  , fu  obbligato 
a’  fuggire  di  notte  , 

'D.  Qual  fu  il  frutto  dell'  alleanza  dei 
Principi  dell’  Impero  con  Errico  II.  ? 

R.  Ferdinando  Re  dei  Romani  ,e  fra- 
tello di  Carlo  V.  fervi  di  mediatore:  fi  fe- 
ce il  trattato  di  Paffau  Fanno  1 55 2.  che 
confermò  ai  Principi  dell*  Impero  la  li- 
bertà della  religione,  e che  impedì  anco- 
ra eh’ elfi  non  folTero  Soggettati  dall*  Im- 
peratore . Quello  trattato  fu  dopo  ratifica  - 
to'per  quello  d’Augsbourg  nel  1555.  e 
fu  in  quello  tempo  che  Gioan  Federico  * 

“ pri- 
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prima  Elettor  diSalfonia  ottenne  la  liber- 
tà , eifendo  flato  prei'o  alla  giornata  eli 
Mulberg  , come  pure  l’ottenne  Filippo 
Langravio  d’  Effe , che  l’ imperatore  ave* 
ra  fatto  arreftare  contra  la  pubblica  fede. 

D.  N on  cercò  Carlo  V.  di  riparare  a tut- 
te quefie  perdite  ? 

. '■  » , »i  • • ’ r - • - • ■ ■■ 1 

R.  L’ Imperatore  levò  una  numerafìk 
fima  armata  } e andò  a far  1’  affedio  di 
Metz  nel  1 5 53.  Il  Duca  di  Giufa,  e mol- 
ti Signori  Francefi  lì  mifero  nella  piazza, 
e cosi  vigorolamente  la  difefero , che  do- 
po due  meli  d’ afledio  Carlo  V.»  che  vide 
perir  la  l’uà  armata  fu  obbligato  a ritiragli 
ienza  far.  cosi  alcuna?  egli  non  potè  trat- 
tenerli dal  compiangerli  allora , nello 
feorgere  come  la  fortuna  1’ aveva  in  l'uà 
vecchiezza  abbandonato  per  rivoltarli  ad 
Errico  11. giovane  Principe,  e pien  di  fuo* 
'•  co  ; e dilfe  che  allor  ben  conolceva  che  la 
fortuna  era  una  donna,  che  *non  amava 
che  la  gioventù. 

D.  Q_ual partito prefe  Carlo  V.  dopo  aver 
levato  r alle  dio  di  Metz  ? ' 

R.  Carlo  V.fi  vendico  fovra  Terovan- 
ne  eh’ egli  prele  , edéiblò  ; e filbl'le  , 41 
poi  con  generoiità  rara  , e commendabHe 
in  un iSov rano  di  lafciare  tutti  i lupi  flati 

V . V ' Per 
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per confacrariì a Dio  in  un  ritiro.  Égli 
cfeguì  quefto  gran  diiegno  il  giorno  a 3. 
di  Novembre  del  1 5 5 j.a  Bruxelles  dove 
rimile  nelle  mani  di  Filippo  fuo  figlio  la 
corona  di  Spagna  , delle  Indie  , e di  quel  ' 
che  pcfledeva  in  Italiane  ne’  Paefi  Baffi  . 
E rapporta  la  ftoria,  che  fe  quella  giorna- 
ta é gloriofa  per  l’ Imperatore , ella  fu  an- 
cor più  toccante  per  tutti  gli  affi  flenti . 

D»  Quando  lafcìò  Carlo  V.  V Impero  * 

R.  Ferdinando  fratello  di  Carlo  V,  e- 
ra  flato  dichiaratoRe  dei  Romani  findal- 
Jannoijgi.e  così  fucceflor  neceffario 
nell’  Imperato r Aio  fratello.  Intanto  Car- 
k>-nel  laiciar  le  corone  ereditarie,  non 
avea  già  ceduto  l’Impero , che  a v ria  deli- 
berato di  far  cadere  in  Filippo  II,  e i!  Re 
Ferdinando  governò  nel  tempo  del  ritifo 
di  Carlo  fuo  fratello,  che  era  nel  moni- 
fiero  di  S.  Giulio  in  Ifpagna  , e folo  nell* 
anno  1558.  mandò  l’Imperatore  la  Aia 
abbandonazione  dell’  Impero , poco  tem- 
po pria  di  morire . Egli  morì  nel  mefe  di 
Novembre  l’ anno  fleflò  dopo  un  regno  di 
3 8.  anni  * 

D.  Che  ajfegna  la  fioria  intorno  al  carata 
tire  di  Carlo  V ? 

K.  La  ftoria  che  deferì  ve  tutte  le  vir- 

- Tom.  IV,  R tù 

■ ' ’ • # * 
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tu  di  quello  Principe  , non  ha  potuto  fai^  , 
meno  di  non  accennare  alcuni  de’fuoi  di- 
fetti . Egli  avea  tutti  i ncceflarj  talenti 
per  il  governo , molta  dignità  co  ni  popo- 
li che efigevano  della  maeftà,come  l'Im- 
pero , e la  Spagna  ; e molta  dolcezza  con 
una  favia.familiaritàper  i popoli  Repub- 
blichifti  .,'come  quelli  de’  Paefi  Baffi . Si 
crede  però.,  eh’  egli  non  s’  opponete. con 
affai  forza  al  principio  del  Luteraniimo^ 
e che  lì  voi  e ile  i'ervire  di  quello  mezzo 
per  renderfi  Signor  dell’ Impero.  Egli 
non  fu  così  ofiervator di  iua  parola,  come 
lo  deve  edere  un  Principe,  e ingannò  piu. 
volte  Fra ncefco  1.  Ma  per  altro , mal  gra- 
do i luci  difetti.,  Carlo  V • palferà  iempre 
pe  i un  gran  Principe . 

XC1.  LEZIONE.. 

Continuazione  degli  Imperatori  di 
Cafa  d' Aujìria  , - 

P,  Ofa  viene  narrato  dell'  Impera  dar 
V j Ferdinando  1,  ì 

* R.  Quello  Imperatore  , che  era  fratel- 
lo di  Carlo  V.  divenne  Re  d’  Ungheria  , 
e di  Boemia,  pervia  del  fuo  maritaggio 
con  Anna  forella  di  Luigi  Re  di  quel- 
li due  flati  : egli  fu  agitato  dalie 
guerre  dei  Turchi;  e ficcome  fidimo- 

" . Ara* 
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lìrava  più  obbligante , emenoambizìofo 
di  iuo  fratello , così  con  maggiore  tran- 
quillità .governò -i  l incero:  egli  tento  tut- 
ti i mezzi  opportuni  per  far  ritornare  i 
Principi  Proteflanti  nel  grembo  della 
Chiela  , ma  nòti  ebbe  la  buona  forte  di 
liufcifne  ; egli  fece  eleggere  luo  li  gl  io 
Maflìmiliano  Rè  dei  Romani^  e mori  1* 
mino  1 564.  dopo  aver  regnato  Polo  nell* 
Impero  quali  1 7.  anni . 

D.  Cofafece  M.ajJìmiiiano  li. durante  il 
.{uo  regno  * v 

*-  ' 1 H ; . •>  • **t  ^ 

R.  Maflìmiliano  11.  figlio  primogeni, 
to  di  Ferdinando  fu  obbligato  a dichiarar 
la  guerra  a Solimano  Impera tor  dei  T ur- 
chi , perchè  il  gran  Signore  animò  la  ri- 
voluzione di  Sigiimondo  Vai vode  j o So- 
vranodi TranlilvaniaVohe  contra  idrit, 
ti  delle  genti  aveva  airefìati  gli  amba* 
iciadori  ni  Maflìmiliano  . Un  gran  nu- 
mero di  Signori  vollero  prender  parte  in 
quella  guerra  Solimano  venne  in  Un- 
gheria : alì’ediò  Zighet  piazza;  im, portan- 
te, fot  co  la  quale  perderono  i T urchi  70.111. 
uomini . Peraltro  Maflìmiliano  governò 
i Impero  con  molta  tranquillità  , e morì 
1 anno  1 7 76.  dopo  un  regno d^  i 3, anni. 


Ra  D.  Chi 
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D.  Chi  è fletto il  f ucce  fiore  di  Ma  filmili  a- 
poli*? 

R.  W fiato  Rodolfo  11.  Principe  dolce, 
pacifico,  che  l’ Imperator  Malfirailiano 
aveva  fatto  eleggere  Re  de’ Romani  lui 
fine  nell’anno  1 575.  Egli  ebbe  a folle  ne- 
re preffochè  continue  guerre  contra  i 
Turchi,  che  vennero  in  Ungheria  , do- 
ve, ma  inutilmente,  àffediaronó  Java- 
rin  . L’Arciduca  Mattia  che  comandava 
l’armatadell’  Imperator  ino  fratello  bat- 
tè i T urchi  predò  di  Belgrado:  Mattia  ak 
Tediò  Gran  che  non  potè  prendere  , ma  s* 
impadronì  di /avari n corrompendone  il 
Governatore  ; e alfine  foccorlòdai  Prin. 
cipi  di  Tranfilvania  , di  Moldavia  , e di 
Valachia  disfece  interamente  Pannata 
dei  Turchi* 

0.  Qual  fu  l'efito  di  quefi  a guerra  ? 

a R*  Maometto  111.  Imperator  dei  T ug- 
elli venne  inUngheria  con  un’armata  di 
a 50.mil a uomini:  fece  da  principio  alcu- 
ni progredì  j ma  P Arciduca  Mattia  gii 
prefe  per  all'alto  la  città  di  Buda  , che  fu 
«interamente  Taccheggiata  . 11  Duca  di 
Mercoeur  della  Cala  di  Lorena  , che  s’e- 
ra  ritirato  di  Francia, e aveva  prefo  il  fer- 
vigio  dell’Imperatore  sforzò  la  città  d’ 
■ ~ « , 'i  Al- 


Perla  Gioventù1  3% 

Alba  Reale.  Intanto  le  due  parti  franche 
della  guerra  fecero  una  tregua  di  20. anni 
l’anno  1 608. e ficcome  Rodolfo  non  aveà 
lìgi  iuoli , Mattia  lì  fece  dichiarare  a dif- 
petto  dell’  Imperator  fuo  fratello  Re  c£? 
Ungheria  e di  Boemia  e l’anno  1 6 12% 

1"  Imperatore  mod  dopo  un  regno  di  3#* 

.anni*»  1 *'  s'  ‘ ; * ’ J' i •' 

D.  Cofa  fece  l’ Imperator  Mattia  durati* 
te  il  fuo  regno  <? 

R.  Mattia  era  un  Principe  inquièto  1' 
che  per  l’ecceflìvo  defiderio,che  aveva  di 
governare  s’ era  gittato  nel  partito  delle 
rivoluzioni  : fi  follevò  d ipoi  cantra  l’ Im- 
pera tor-  fuo  fratello . La  dimofrrazione , 
che  fece  di  voler  trasferire  a Vienna  d ’ 
Auftria  la  refidenza  degli  Imperatori  d i 
Cafa  d’Auftria , ch$  fi  tenne  dà  lungo 
tempo  a Praga , fece  fol levare  i Boemi  e- 
retici , che  caularono  molti  danni. L im- 
peratore fi  trovò  molto  intricato  , e non 
fece  alcun  progreffo  in  Ungheria  . Egli 
fy  fece  allora  due  Leghe  in  Alemagna,  u- 
na  proteftante  ,*e  l’altra  Cattolica  . Mori 
quefto  Principe  , fenz^av^r  fatto  cos’  al- 
cuna di  confiderabile  1’  anno  i 619,  dopo  « 
unregno  di  7,  anni  * 

V 

> • r * N » •’ 

* - *.  i;  ; i *.  k.  . 2-  t " 
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D.  Chi  fu  fucce fiore  dell*  Imperatore 

Mattia  f?  " 

«•  _ * • \ , 

R..  Nonavendoegli  alcuafiglio  ebbe; 
per  fuccelfore  Ferdinando  11.  luo  cugino,, 
eh’  egli  avea  già  fatto  ereggere  Re  di 
Boemia,  e che  fu.  dickiarato.Imperatore 
l’anno  1619.  Il  fuo  regno che  principiò, 
tra  le  turbolenze fu  eftremamente  agi* 
tato . I Boemi , che  s’etano  ribellati,  ave- 
vano feelto  per  Re  Federico,  V.  E lettor- 
Palatino,-  ma  quello,  nuovo.  Refu  battu- 
to alla- giornatadi  Praga  l’anno  i6i©. , e 
perde  il  fuo  pretelò,  regno  % e poco  tempo, 
dopo  il  fuo  Elettorato  1 è la  dignità  Elet- 
torale fu  data  alla  Cafa  di  Bay  iera  , deri- 
vante dalla  Cafa.  Palatina...  • j . * 

**’  ">  ' . .ti-  .Jr- 

D.  Come  pafsò.  il  regno  di  Ferdinando, 

U.Z  ~ ■ ■ : 1 ; : • T >v. 

R.  Quello  fu  un  regno  de’più  agitati  * 
si  per  le  guerre  lira  mere , che  per  le  civi- 
li , e poco  vi  mancò  , che  la  Cafa  d’jAu- 
ftria,.  e la  Lega  Cattolica  delL’ Impero 
non  veniflero  interamente  oppreffe  ;-Fu 
fotto  di"<]ueft<f  régno che  la  guerra -di 
30.  anni  fece  ifuoi  maggiori  sforzi  1 ©a- 
flavo  Adolfo  Ré  di  Svèzia che  foli  enne 
le  parti  deiProteHanti  èra  nel  neutro  del- 
TÀlemagna  Tutto  avanti  di  lui  fi  pie - 
■'  ' V i " - gava, 


r 
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Affava , e fu  T Imperatore  coftretto  a fare 
una  pace  difvantaggiofa  per  ioflenerfi 
con  i.  Turchi e con  Betlem  Gabor  , che 
$!  era  fatto  riconoscere  Re  d Ungheria. 
Le  truppe  imperiali'  furono  battute  da 
Guflavo  Adolfo  preffodi  Lipfic  nel  1,631. 
é preffodi  Lutzen  nel  16  32.  ma  il  Re  di 

Svezia  fu  uccilo  in  quella  ultima  azione . 
Ferdinando  morì  l’anno  1637.  avanti iL 
'•  fine  di  quella  guerra dopo  un  regno  di 
*7.  anni  «. 

r'  XCir.*  LEZIO  N E # 

Continuazione  degli  Imperatori  di 
Cafa  d'  Aujìria 

D . T K qual  maniera  principiò  il  regno 
JL-  Ferdinando  111,  ? 

R.  Ferdinando  111.  che-,  vivendo  Fer- 
dinando II.  fuo  padre  , era  flato  eletto  Re 
dei  Romani fu  dopo  la  fua  morte  Impe- 
ratore ri conofc iato;.  Gli  affati  deli’  Im- 
pero cheavevano  molto  partito  nel  rp- 
gno  precedente ,,  lotto  il*  nuovo  Impera- 
tore fi  riflabilirono.  Giovanni  di  Wert, 
e Savelli che  erano  fuoi  Generali , dis- 
fecero l’armate  del  Duca  di  Saffonia  Vei* 
jnar , dove  molti  officiali  di  diflinzione 
perderono  1&  vita.*  ma  Veimar  irritato 
dalla  fua  rotta , prefe  così  bene  il  tempo , 

* • che  forpreie  Tarmata  vittoriofa , che  non 
V,  ’ • R 4 era 
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era  in  guardia,,  e la  disfece  interamefvfc$ 
nei  mele  di  Maggio  i 638.'-  - •/  ; , - 

1 , 

D.  Qual  efito  ebbe  la  vittoria  di  Veì- 

■ mar?  * ’ " ' ; V"  j 

R.,  Quel  Principe , che  aveafattiprr* 
gìonieri  Giovanni  di  Wert  , e SaVelii  » 
lì  mife  all’aifedio  di  Brifac  iopra  il  Reno. 
Egli  disfece  un  altro  corpod’  armata  ve-* 
urna  al  foccorfo-  di  quella  piazza  i'ot> 
to  la  condotta  del  Duca  di  Lorena  . La 
città  fu  preià  ; ma  il  Duca  di  V aimar  non 
godè  lungo  tempo  di  fua  vittoria . Egli-0" 
amma  lò  ad  Huningue , e morì  a Neubò- 
urg  Iopra  il  Reno  nel  mefedi  Luglio 
i.6  35.  La  fua  armata  A diede  al  Re , e i£ 
Duca  di  Longuevilie  nfebbe  il  comaa- 
dov 

, . . , j . . <•  , ‘A, 

D.  Quali  fp edizioni  fi  fecero  iti  Alerpet^ 
gtid  ‘dopo  la  morte  del  Duca  di  Weimar  ? ; 

- f'  R.  Bannier  Generale  Svezzeiè-,  e il 
Conte  diGuebriant  bombardarono  laci‘t£ 
tà  di  Ratisbona,  lenza  rifpettoalcuno  per 
gli  Elettori , e Principi  dell’  Imperocché 
vi  fi  erano  in  elfa  adunati  : dopo  di  che  il 
Conte  di  Guebriant'  battè  iLGenerale 
Lamboi , che  fu  fatto  prigioniero  \ 1’  Ai> 
ciduca  Leopoldo , e il  Piccolomini  furo* 
»Oidel  pari  battuti,  con  perdita  di  loroba-  5 

• „ - • g»-  • 
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' gagli  , e artiglierie . La  città  di  LipPic  fi 
xefe  all’armata  Vittorio  là.  Gtfebrian  t fece 
ancora  più  belle  azioni  nel  wirtemberg . 
battè  i Bavarefi , afl'edió  e prefe  la  citta  di 
Rotvveil , e vi  morì  d7  un  colpo  di  colu- 
brina due  giorni  dopo  la  preia  di  quella 
.piazza  ^ s • -/sr  ' r * • ;»  ' < v • ..  " % 

D.  Quali  altre  azioni  fi  fecero  in  Alema-  « 

''enei  doPo'la  morte  del  Conte  Guebrìant  ? 

% ; ? -m.j 

t R.  H Duca  d’Anguein  yconofciuto  dii 
-poi  lotto  il  nome  del  gran  Condè,  che 
avea  battutili  nimicia  Rocroy  nel  mele 
di  Maggio  1 64 g. sforzò  gl*Imperiali  nel» 

•le  loro  trinci  eie  prelTo  di  Fri  bourg>  e pre- 
fe Fili  sbourg, dopo  di  cheeflèndofi  avan> 
zatq  verfo  la  Svezia,,  riportò  lbvra  i Ba- 
varefi  la  celebre  vittoria  di  Nordlingueà 
dove  il  General  Merci  fu  ucci  io . I Svez- 
zefi  comandati  da  Torftenlon,  e Konigf- 
ma  rck  batterono, e ru  inaro  no  iute  rame  n- 
fe  l’armata  dell’ Imperatore^.  L’  Auftria 
era  aperta  , e non  credendoli  l’Imperatore 
iicuro  a Vienna  * fu-  corretto  a ritirarli  o, 
Praga’,  » -,  n-'Aj  * , >•.  ?AW 

-,  ? ~r  boi""'*  • p>  it->  » fu  0 f* 

- D.  Qual  fu  il  fine  dell»  guerra  dei  30, 

(trin  i * • ii  *)•'.■>  r '<C,  ' 

►CPU*  !<fi  rokrvji  -i  ìi  *»  , * 

* «,  Jt»  L’IxDperatqre-  4jr ide?,£ffl©rj41dlat<> 
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dì  continuare  la  guerra  : l’ Alemagna er». 
interamente  rumata  ,nèfipotearimette- 
J re che  per- una  durabil  pace  ..-Li  Spa* 
giuioli  avevano  perduto;  il  Portogallo 
e il  Rolligliene  : la. Catalogna  era  rivol- 
tata , e la  Francia. da.un’altra  parte,.ben— 
ché  vittorìola  , era  pure  in  agitazionejco- 
sì  ognuno  defiderò-  la.pace.^;  che- fi  tratto, 
ne  In  644.  più  v ì vamenterdi  quello  fi  fof- 
ie Fatto  fino  allora-.  Ella  fu  conciuia  feli— 

- cernente  e<  1 eg  n ata  lì  24..  Qttob  re  1 6 4 8 .a. 
. Munft'er  ,,  e ad  QlnabrucK  nello,  fteffo. 
tempo  quello  è quel  doppio >trattato,che 
lì  eh  i ama  i l trattato  di  we  fi  fa  1 ia  / 1 .auto- 
rità di  cui  d grandiflìma  nell’Impero,  co-* 

me  n e Irei!  a.  litoide  Uf  Lurppa-. . < v % 


ty,  iCòfa  fece'*  f'ikperator’ Ferdinand* 
’ Ìli.  dopo  la  pace  diW  e fi fatta  •<?■' 


. R.  L’Imperator  Ferdinandots’  applicò 
‘ % riformare  ì fuoipaefi  ereditari ciò  che 
difgu  ftò  ifuoi  fudditiv  eperapprofittar- 
£ della  favorevole  diìpofizióne.  degli 
lettori ,,  fece  eleggere  Ferdinando  fua  fi- 
glio primogenito  Redei  Romani  , aven- 
. dolo  già  fatto  coronare-  Re-  di  Boemia , e: 
«lU'ngherià  ma  la  morte.  d,fqueftogio- 
Tjano  Pri  ncipe  , che  promettevaj-molto ,, 
- -avvenuta:  1 ànnQi404rvdètòì,  che^qjiefta 
^esion^non^efe  i.mge  - 


.i 


* P È RLA  Gì  6 V E N T if.  J?'  . 
Ferdinando  fu  dunque  obbl igato  a pen fa- 
re per  l’ eiezione:  del  Principe  Leopoldo 
fuo  fecondo  figlio, che  dichiarò  Re  d’Un- 
gheria  , e di  Boemia .. 

t , D.  Come  morì  V.  ljnperator  Ferdinando 
III.* 

s • • , 

R..  Quello  Principe  provo  un-  sì  vivo 
dolore  per  la  morte  de  1 fuo  primogen  ite  > 
eh’ eglMleffo  vi  foccombè  li  2.  Aprile 
1.657.  Egli  non  fu  fortunato  nè  in  guerra 
nè  in  pace , febbene  meritava  d’elferlo  ; e 
il  trattato';  di  Wèftfalià  , che  rinferrava 
'‘eilremamente  l’autorità  delPImperatore 
nelflmpero  gli  fece  perdere',  come  pu- 
re all’  Impero,  e alla  Chiefa  molti  Domi- 
ni , e Principati:.  Tutta  l’indennità  , eh’ 
egli  ebbe  per  P Alfacia  che  cedè  alla 
Francia,  fu  che  folfero  accordati  per  dri  t- 
to  d’eredità  alai,  e ai  fuoi  fucceifori , i 
regni  di  Boemia , e d’Ungheria',  che  per 
■ lo  avanti  erano  d’elezione.. 

XC111..  L E Z I O N E. 

■I  1 

Storia  dell ’ Impera  torLeopoldo  .. 

"Di.  gT^’Omefu  eletto  l*.  Imperato*  LeopoU 


Come . 
do  * 


R.  L’  elezione  di' quello'  Imperarore 
ebl>e-molt«.dificoltà sì  perché  nonmee- 

R ^ , ranpv 
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di  GoIignì  ; e quella  guerra  fu  feguita  dart 
lina  tregua  di  20.  anni . • 


K'! 


I- 


D A «.  •»  , V f t*'i  »*  •*'  . ;*,vr 

■ altri  avvenimenti  vi  furono  ' 

dopo  il  fine  della  guerra  de' Turchi  ? 


R.  Fu  fcoperta  una  cofpirazione  in 
U ngheria  , ai  capi  del  la  quale;  che  erano 
i Conti  di  Serim  , Nadalli , e Frangipani* 
fu  tagliata  Iateffa  : ma  le  truppe  imperia  *? 
lheflendo  entrate  in  Ungheria  vi  commip 
lero  tanti-difiordini } che  gli  Ungari  fi  ri*1 
bellarono:  venne  dipoi  la  guerra"' deì- 
\6  72.  e r Imperator Lepoldo  prei'e  le  par-  - 
ti  degli  OÌlandefi  , che  Luigi  Xly.  1* 
credè  obbligato  d*  attaccare  . Ella  fu  ter- 
minata per  la  pace  di  Nimega  bèl  1 679. 
Venne  dipoi  la  guerra  del  Turco;  il  Du- 
ca Carlo  di  Lorena  effe ndo  fiato  battolò* 
al  paffaggiodel  Raab'i  i ' Turchi  5’ ava‘n-J 
za  ra  no  nell’  Au  tiri  a e -mi  fero  1 * a ffedio  à ‘ 
Viehna.  Quella  inipoitantecitt’^fù  co'-1 
raggidiamente  difefà  daiConlè  di  Sta^ 
rbmberg',  che  aveva  pochi'ffima  guarnii1 
gione  : ma  Giovanni  Sobiefchi  Rè  di  Po*' 
Ionia  , TD'uchi  di  Baviera  , è di  Saffonù? 
venuero  a’  liberare  quella  città  i’  anW 
r 68?:'  *■  •?*:./  ».  i -..a 


a 


D.  Cpfafece.  r Imperator  Leopoldo  dopot 

Mt&jl V V i X 

^ R.Que- 
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, R.  Chiedo' Principe  continuò  la  guèì^ 
ra  in  Ungheria.con.molti  lucceffi  , econ- 
quiltò  tutto  quel  regno  , di  cui  gl’  Impe- 
ratori fuoi  predeceflbri  non  gli  avevano 
lafciatoche.deboli  rimalugli ..  Gli  Impe- 
riali preiero  un  numero  confiderabile  di. 
città,,  fra  T altre  Buda  l’anno  r .686.  el* 
anno  ièguentfc  batterono  i Turchi  preffo 
di  Mohats  quelli  fortunati  fuccefiì.  in-» 
dufléro  l’ Imperatore  a far  coronare  nel 
1 6 8 8., Re  d’Ungheriad  ! iuo  primogenito- 
1’  Arciduca  Giuleppe  ; e l’ anno  1 63^.  fu 
g I o r iofi dìmo a 1 T J mpe ro  pe r . la  battaglia  > 
che  guadagnò  fovra  i Turchi  il  Principe. 
Luigi  di  Bade  predo  di  SàlànKemen  • le» 
guirono  altre  vittorie- così  compite  nel 
1696.  , e negli  anni  leguenti , che  obbli- 
garono i Turchi  a dimandare  la  pace, che: 
fu  legnata  a Carlowits  il  mefe.  di  Gen— 

’ najo  nel  1699.:  ' 

$ V-  « J f-  '■  '*  ■-  ■ t-  ■-  ' ■ 

D;  Qtial  partìtoprefe  V Imperatore  nel— 
l(t guerra  del  1 £U..  , ; ; / , 

R^.Ti  Re  Luigi  Xiy*  volle  che  lì  fa— 
cede  giuftizia  alia.  Ducheda  ds  Orleans; 
della  iuccèdì  òhe.  del.  morto  Elettor  Pa’aw 
tino  fuo  padre1,  come  che  le  folfe  negata 
dopo  3.  anni.  Il  Re  fr  credè’ obbligato  d* 
entrar  coll’  armi  nel  Palatino  , che  le  fue- 
truppe  depredarono:  la  guerra:  divenne. 
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generale  s\  JnAlemagna  come  nelleFiati- 
dre  yin;Italia , ed  in  Ifpagna  . Gl*  Impe- 
riali fecero  pochi  progredì:  l’Imperato- 
re , che  aveva  un  gran  potere  nell’  Impe- 
ro , fece  eleggere  Re  de’  Romani  1’  Arci- 
duca Giufeppe  1’  anno  1690..  I progredì 
della  Francia  erano  coniìderabili  : per 
tanto  fi  concorfe  ad  una  pace  generale  , 
che  fu  legnata. a RifvvicK.  in.  Ollanda  1’ 
anno  1697.  e 1698.. 

D.  La  pace.  di  Rifovick  durò  lungo  tem - 
, po??  ■ - • ' ; i 

R.  Quella  pace  fu  di  pochidìma  dura*- 
ta  per  |a  morte  di  Carlo  11.,  Re  di  Spagna. 
Sfera  trattato,  vi  vendo  il  medefin  a Prin- 
cipe di  dividere  la  lua  fuccedìone  , ina  e- 
gli  ftedo  nedecife  y chiamando  il  Duca 
d*’Anipu  y fecondo  figlio  di  Francia, , lo 
che  diede  occafione  airimperarorLeopoi- 
do  di  prender  l’ armi e di- dichiarare  Re- 
di Spagna  If  Arciduca. Carlo  fuo - fecondo 
fig!  io  . L’Imperatore,  ieppe  indurre  rim* 
xo  in  guelfa  pedonale  querela  : pon  yi  fu 
che  1’  Elettore  di  Baviera  , e il  Duca  4* 
yollenbuttel , che  dimandarono  la  neu- 
tralità , che  non.fu.  loro,  accordata 

D.  Qual  efito ebbe  quefid guerra*’ 

Gli.  Elettori  di  Colonia, e di  Bavie- 
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ra  furono  dunque  obbligati  a dichiarala, 
per  la  Francia,  I primi  anni  di  quella 
guerra-, furono  affai  incerti ..  L’  armi  dit 
Francia,  lotto  la  condotta  del  March  ef^, 
di.ViUajrs  furono  vittoriole  a Frìdlingenj, 
egli  s,’  impadronì  delle  piazze  dell.’  Impe- 
ro eh’  erano  ibprala  Modella;  1’  Elettore, 
di  Baviera  s’impadronì  di  alcun?  città. 
Alemagna , principalmente  di  RatisbÒ- 
na  e.IfprvicK,nel  .Tirolo  , e T armata 
periàle  fu  battuta  a Hoc det  l’ annoi 
e fu  prefa  le  città  di  Brifac , e di  Landau, 
dov^ihMareictallo  di  Tallart  battè  ri' 
Imperiali;:  dall’altra  pa ite i popoli  poed 
contenti  d’Ungheria  fecero alcunhmojfi- 
menti  , che  inquietavano  l’ Imperatore  * 
che  veniva  da’iuoi  nimici  per  ogni  partjgy 
(èdraoidinariamente  attaccato . 


.1 

n* 
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Continuazione  della  fi  orla  di. 

C -,  t Leopoldo** , t.,' 

N’  ON  fi  riftabiliroruygli  affari  delP 

‘ Imperàtòr  Leopoldo  * “ * * 

; ■ • ■/.  H05 

R.  Quello  Principe  fu  foccorlo  a prò* 
polito  dagli  Inglefi , ed  OIlandefi.  il  Du- 
ca di  Malboroug  condufie  dalle  truppe 
epnfiderajbiìi  nell’ impero , e raggiuniè  1* 

.-‘j  - Ba* 
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Bade  ; elfi  batterono  i Bavarefi,  e riacqul- 
flarono  la  iuperiorità  l’anno  1704.  Fu 
tentato  di  fiaccare  1’ Elettor  di  ' Baviera 
dal  partito  della  Francia;  ma  egli  vi  re,/lò 
inviolabilmente  congiuntò . Alfine  arri- 
vo l'à.  fatai  giornata  di  Hocftet,  in  cui  gl* 
Imperiali  batterono  le  armate  di  Francia; 
é di  Baviera  unite  in'fieme  li  1 3.  Agoflp 
1 704.  La  perdita  di  quella  battaglia'  im- 
portò tutta  la  Baviera  , e le  piazze  che  1’ 
Elettore  avea  conquidiate . 

i.  ■ ' > ' ‘ r h 1 ■ \ . ?'  >-p  5 

» 1 D.  In  qual  fiato  fi  trovavano  gli  affari 
dell"  Imperatore  in.U ngheria&.  ,,  , 

R.  Gli  Ungheri  pococontenti  faceva- 
nofempre  miovi  progredì  : gli  fleflì  con- 
torni di  Vienna  non  eran  anche  ficuri. 
L’Imperatore  ftimò  ben  fatto  lo  Ilare  folo 
fu  la  difela,nel  tempo,  ch’eglivattendevit 
dalla  parte  della  Francia. Si  cercò  di  fare 
un  accomodamento  fra  l’ Imperatore , e i 
malcontenti  ; ma  gli  uni',  e gli  altri  era- 
ilo  si  lantani , che  non  .fi  poterona/cotrj 
venire  , e fi  videro  obbligati-a -rinnovare 
Ieoftilità  con  maggior  vigore  di  prima . 

‘ , * r,.,!  /■ 

D.  Q^ual  fu  il  fina  del  regno  dell'  Impe- 
rator  Leopoldo  é 

R.  Leopoldo  non  potò  vedere  il  fine  d* 

lina  guerra , i & 'cui; i uccelli  e^ancr  '^fTar 

**'*■  for- 
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fortunati  per  lui  : egli  morì  li  5.  Maggio» 

1 70 5.  da  tutto T Impero  compianto  ,.  eh*' 
egli  aveva  governato  con  molta  prudenza-, 
per  47.  anni'.  I minilìri  di  quello  grafi 
Principe  s’ abufarono  di  fua  confidenza^, 
ed  approfittaronfi  delle  rivoluzioni:  la 
fua  religione  ,,  che  fu  fempre. li  neerà , è 
Hata-  ricompenfata  in  quello  ìteflh.mpndo 
ancora  peri  felici Tuccelfidelle  fue  armi 
in  Ungheria  : Ja  di  luigrande  fperienzà- 
unita  ai  naturali  talènti  iuoi  , e ad  "una. 
grande  penetrazione  *.  I’avea  refo  pratti» 
chiffimo  in  ogni  forte  d'affari,.  de’qualii 
egli  prevedeva  tutte  le  conieguenze  . E- 
gli  ebbe  ancora  molto  gufto , ed  applica*- 
zione  per.  le  arti  ,-e  perle  feienze,  onde  lì- 
prendeva  piacere  di  trattenerli  coi  «pi& 
Talenti  maeftrf..  -y 

‘J>‘  • ' • ' 

GIUSEPPE 

D*  X-K  quali  circofi ame  V Imperator' 
j JL  Giuseppe  montò  fui  trono  ? 

R.  Egli  vi  montò  in  fàvorevoliffime- 
clreoftanzeperiui:  egli  era  giovane, ave- 
va molta  vivacità  ^ efpiirito  , le  fue  armi 
erano  vittoriole , ed  avea  difegnodi  farle 
penetrare  infin  nella  Francia  y il  proget- 
to fu  féOpèrto e furono-  fatte  pecche  cole 
nella  campagna  del  -17054  fidamente  it 

^ voi-  1 

. . * * r . 1 
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volle  tentare  un  nuovo  accordo  con  i 
malcontenti , che  non  riulcì  piu  del  pri- 
mo . Quell’ Imperatore-  che  aveva  men 
riguardo  per  1’  Èìettof  di  Baviera,  e di 
Colonia  di  quello  che  ebbe  Leopoldo  ,.  li 
bandì  dall5  Impero  il  primo  di  Maggio, 

*70*^-.:'  ..  ,Y  • ' • V 


D.  Come  andarono  gli  affari  deir  Impe- 

- ■ 1 ' * / yù  . 1 , 1 . 

ro  nel  1707? 


••  l - ■ *■  1 ■ : : V ■ ; "*'<0  • t 

Si  R.;  I Francesi  tiacguiflarono  in  Ale- 
magna la  fuperiorità,che  avevano  perdu- 
to nella.  Fiandra  :.,elH.  ripigliarono  Drufe- 
nheim , e Haguenau , che  erano  flati  lo- 
ro levati  nel  la  campagna  pacata  , e vi  ri- 
trovarono una  numerofa.  artigliarla.  Car. 
Ào.Xll,  Re  di  Sv.ezia.era  penetrato  fin  nel 
centro  dell’Impero,. e benché  nulla  facef, 
fe , fi  facea  però  temere . Quello  Re  , che 
favoriva  i Luterani,. fi  contentò  d’ottene- 
re condizioni  vantaggiofe  per  i membri 
di  fina,  comunità;  e ritornò  dipoi  nella  Pó. 
Ionia ,,  traverfando  1’  Alemagna  j e la 
«SJefia,.  ....  .... 


D.  Quali  altre  azioni  fi  fecero  [otto  il 
regno  dell'  Imperai  or  Giufeppe  ? 

5 ■ *>  i*  i : 1 rì*  - * - 1.  h*  ‘ - •-  . j 

L.’  Imperati or  Giufeppe,  che  credè 
che  il  Papa' Clemente  XI.  favorifl'e  la 
Francia, s’impoflèisò  di  Comacchio,come 

.4.,  ■ ■ ; feu- 
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feudo  Imperiale , lo  che  fece 
differenza  jfraàl  Papa  , e q\ieft’  Imperato- 
re : il  Duca  di  Mantova  fu  bandito  dall* 
Impero  l’ anno ^70 & . L,-Acrcidu€a  Carlo 
fposò  la  Principefia  di  W offe nb  u t£sl,u rrfc 
«èlle^péffòhe  piu  qualificate  delVlm^eròf 
fu  l’Ungheria  agitata  da  nuore  tdrbòlen:* 
ze.  L’Eletteretd*  Arnaver , ché  copta  nda*- 
va  jfopra.iTRepo inviò  il  Contendi  Merci 
p.er,  penetrare  nell’  alta  Allacia  , dove  fur 
non  fedamente  battuto , ma  interamente 
d i s fatto ;iiel  r 7^9,  dal  vai òrofo  Conte ‘d$> 
Bou-rg;,.  oggi  di  Marefciallo  di  Francis  * 


' X).  Qual fujt fine  del  regno  delV  Imp^j 

Ré,  (Sii affari  dell’Impero  andavano  al^ 
hi  male.foprà  il  . Reno  nel  1710.  ma  iti 
Ungheria  erano  in  affai  migliore  fiatò  * 
Si  lei&é-qualcbe movimento  nelPAlema* 
gna  per  parte  del  Redi  Svezia  . Intanto  I* 
Imperator  Giu leppe  verme  a morte  li  . 17. 
Aprila  1 7ii;.  Piincipe  filmabile  per  la  e- 
levazionedel  fuofpirito,  e perla  Tua  li- 
beralità degna  d’-un’  I operatore  / da  fu» 
morte  non  impedì  però  y che  i Tuoi  Gene- 
rali non  agi  fiero  contro  i malcontenti,  e 
di  far  depor  l'armi  a coloro,  che  voliera 
profittare  della  morte- dell’  Imperatore  J 
maif  Ragotifehi^e  Berrai  fijirmrona 

in 
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Jn  Polonia.  4 
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)}  T fc-  - * 


V lmperator  Carlo  feftó . ;-i 

: r-v  • •t  '■  ,r.  r ».!  ,,  M 

D.  j/~>Om.e  fu  eletto  V Impera tor  Cari? 


• R.  Quello  favìo  Principe  era  in  Ifpa.^ 
gjia^  quando  fu  eletto  Imperatore  li  12." 
Ottobre  1 7-1 r.  e fu  coronato  li  22.  del  le-' 
guente  Dicembre.  Fu’*ben  conofciuto' 
che  la  morte  dell’  Imperato?  G iufeppe  , e** 
F elezione  di  Carlo  dovea  portar  la  pace 
all’ Europa  : s' erano  giàtrattate  alcune 
conferenze  y ma  il  congrego  <F  Utre£l  la 
pubblicò  per  parte  dell’Imperatore , e di- 
pòi fu-conchiula  a Rallat , e a Baden  ne* 
Svizzeri  nel  1714.  perché  l’Imperatore 
fi  vide  fuori  di  fiato  per  foftenere  folo  la 
guerra  conm  una  potenza  così  formida- 
bile , qual’  era  la  Francia . -1  -•  v • 


. Di  Tstonvìfufottoquefto regno 
va  guerra  contra  i Turchi  ? 

’ V '3. 


-+J  > -y  t 

una  riHOf, 


»-* 


i:  R-  Inforfeuna  guerra  , nella  quale  1’ 
Imperatoteli  ftimò  obbligato  a prender 
parte.  I Turchi  attaccarono  i Veneziani 
verfola  Morea  : dopo'  la  prima  oftilità  1* 
Imperatore 'ruppe  la  pace  col  Tnr’có  V an- 
no 1 7 1 6.  Le  armi  di  Cafa  d^Aufirla  fu  • 

rono 
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fono  Tempre  vittòriole  fotto  la  condótta 
del  principe  Eugenio  dì  Savoja  , uno  de^ 
gli  Eroi  del  noftro  iecolo  : ma  fi  fece*la 
pace  con  vantaggio  dell  Imp  .ro  a Paifa- 
rovvitzl'anno  171 8.  > e Carlo  oltreche 
riacquiftòla  Tranfilvania  , e Temìlvar^ 
ricuperò  ancora  Belgrado,  e una  parte 
della  Servia  K>  * ' ■* 

D.  Coi*  è avvenuto  dopo  la  pace  coi  Tur* 

chi  i:  * l - -t  . •.  > * • - 1 ’ *- 

— , r ’ 

Pi.  Vi  fono  (lati  molti  trattati,  e poche- 
guerre. II  trattato  della  quadrupla  allean- 
za fra  lTmperadore , la  Francia,  l’Inghil- 
terra , elaOllanda  aflicurò  uno  ftabìli^ 
mento  vantaggiolo  per  D.  Carlo  primo 
Infante  di  Spagna , e ratificò  la  rinunzia 
di  Filippo  V.  alla  coróna  di  Francia  : di* 
- poi  iegui  il  tràttattodi  Vienna  fra  l’ Ifn* 
paratore,  e la  Spagna,  L’  Imperatore  ru 
nunzio  ai  dritti , che  poteva  avere  dopra 
la  corona  di  Spagna  , e non  fi  rifervò,  che 
i Paeli  Balli , il  Milanefe  , Napoli , e la 
Sicilia  ; e il  Re  di  Spagna  accordò  grandi 
vantaggi  per  la  compagnia  d'  Oftenda . 

D,  Come  fi  formi  la  compagnia  d ’ Ofie  fi- 
da? 

R.  Quella  compagnia  di  commerzio 
marittimo  s é formata  pei  una  pura  caiua- 
^ ’ lità) 
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Jità  . Un  vafcello  d’alcuni  negozianti  di 
S.  Malo  comandati  dal  Cavalier  delia 
meraviglia,,  tritone,,  e capitano  del  va- 
fcellomercantile  arrivò  dall*  indie  iu  le 
coftedella  Francia, egli  vi  volle  entrare  , 
ma  ficcotue  era  fiato accordato  unjprivi^ 
legioefcLufivo  alla  compagnia  delle  In- 
•die,  che  veniile  a fiabilirfi  in  Francia,  fi 
fece  direal  Capitan  Britone  che  andalfe 
nel  primo  Porto  de’Paefi  Baffi  d’Aufiria, 
per  ivi  vendere  le  lue  merci . Egli  abbor- 
■>dò  il  Porto  d’Oftenda  , dove  vendè  le  lue 
mercanzie,  Ilminiftrò  de  Paefi  Baffi, 
che  fu  informato  del  profitto  immenlò  , 
^che  fi  facea -in  quello  commerzio  , propo- 
ne al  medefimò  Capitano  il  ritornare  nei- 
*1  Indie  con  alcuni  vaiceli i,che  gli  avreb- 
be apparecchiati , lo  che  fi  fece  . 

’ « * * *• 

D.  Quefta  compagnia  fu  ella  autorizza * 
:t a dall' Imperatore ..  ....  : 

R.  1 mihiftri  di  BrulTelles  dopo  alcuni 
.viaggi  fatti  dal  medefimò  Capitano  ot- 
tennero delle  patenti  di  S.  M-Imperiale, 
l’anno  1722*.  per  iftabil ire  a Qfienda  una 
•compagnia  di  commerzio , ciò  che  fue- 
feguito  j e come  quella  compagnia  nego- 
ziava con  molta  economia , ella  faceva 
iin  danno  confiderabile  alla  compagnia 
à*  Inghilterra  *a  re  W Ollanda,  che  non 
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provvedevano  piu  di  cos’ alcuna  i Paefi. 
Baffi,  e una  parte  dell’ Alemagna  . Gli 
flati  generali  s’oppolero  allora  a quello 
nuovo  flabilimento  ,_che  era  contrario  al 
trattato  di  Munfter  ; e l’ Imperatore  perù 
sò  bene  per  la  pace,  il  dover  fopprimere 
quella  compagnia . 

D.  Hon  è inforta  una  nuova  guerra  da» 
f>o  alcuni  anni?1  ' ' ■ 

K.  L1  elezione  del  Re  di  Polonia  ef- 
fendo  caduta  per  la  feconda  volta  fopra  il 
Re  Stanislao  LeczinsKi,  uno  de’maggio,- 
ri  Signori  della  Polonia, e già  riconofciu,- 
to  Re  quafi  da  ?o.  anni , V Imperatore  vi 
s9  oppole , e volle  far  cader  quella  corona  i 
fovra  l’Elettor  di  Salfonia  Federico  Au- 
gullo,  che  ha  fpolàta  l’ Arciduchèfia  fi- 
gliaprimogenita dell  Imperator  Giufep- 
pe,  e nipote  di  Carlo  VI.  11  Re  Luigi 
XV*  prefe  le  parti  del  fuocero  legittima- 
mente, e liberamente  eletto, dal  che  ne  fb- 
guì  una  guerra, che  non  è già  lungo  tem- 
po durata,  e che  è felicemente  termina- 
ta con  una  pace , che  la  probità , e laviezp 
za  delle  parti  farà  lungo  tempo  durare  * : ? 

D._  "Konvi  è flato  qualcb'  altro  affare 
• nelle  vincere  dell ' Impero  ? 

R.  L*Imperator  Carlo  VI.  per  preve- 

;\:y.r  ' y - “«  ni- 
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hire  le  guerre  inteftine,  fé  per  cattiva*  * 
forte  veniffea  morir  fenza  figli  maichiva 
lenza  prendere  le  giufte  mil'ure  alle  qua- 
li una  iaggia  previdenza  l’induce , formò 
una  Pragmatica  Sanzióne  , cioè  a dire  un 
regolamento  per  farpaffare  all’ Arcidu- 
cheffa  Maria  Terelà  lua  figlia  primoge- 
tolta  tutti  i beni  ereditari  dell’  Auguffa 
Cala  d’Auftria , con  laffipulazioned’uja 
appannaggio  per  1*  Arciducheffa  Maria 
- Anna  fua  feconda  figlia  . Quefto  Princi- 
pe pieno  di  laviezza  , e prudenza , e tanA 
tocaroa’  fuoi  popo’i  per  la  ina  innata  dol- 
cezza è fiato  già  richiamato  a goder  re- 
terna pace  in  ièno  al  Creator  luo  fin  dal 
di  1 9.  Ottobre  dell’  anno  fcorlò  1 740^ 

XCV1.  LEZIONE. 

Dritti  pubblici , e Governo  dell' 

. „ Impero* 

D.  1 Of a intendete  voi  per  dritti  pubbli* 

v,  j ci  dell' Impero  * 

' » • • 

R . I dritti  pubblici  dell’  Impero  fono 
le  maifime  fondamentali  delgoverno  del- 
iTmpero.d’ Alemagna,  che  s’aggirano 
fovra  quattro  differenti  iòggetti , cioè  le 
perfone,  le  còle»  i dritti , e prerogative, 
del  capo , edei  mèmbri , alfine  giudizi  0 
o la  forma  del  giudicare.  Tutti  quelli 
TomdV,  S drita. 
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dritti  fan  no  vedere  , che  l’Impero  non  è 
monarchia  ordinaria  , né  femplice  Re* 
pubblica , ma  un  corpo  m ilio  compo  Ito  d' 
un  faggio  temperamento  d’ autorità  fo- 
v rana  limitata  per  leggi , che  formano  e- 
guainaente  la  ficu  rezza  dei  corpi , e dei 
membri , che  godono  si  in  generale , co* 
me  in  particolare  delle  prerogative  , eh* 
fono  loro  proprie , , ■ r i-  ■ t.  » 

^ - . • i . . > , ; ' 

D.  Qutlifino  le  perfine  t che  formane 
l'oggetto  del  dritto  pubblico  dell1 Impero? 

R.  Sono  quelle  perfone  l’Imperatore  * 
che  é il  capo , e non  il  Signor  dell*  Impe- 
ro: vi  fi  aggiunge  il  Redei  Romani , « 
gli  altri  fono  i membri , cheracchiudono 
gli  Elettori , i Principi , -e  le  città  Impe- 
riali. L’Imperatore  ha  tutte  le  qualità  de* 
vecchi  Imperatori  Romani,  e prender 
titoli -di  Sacra  Maeftà,  di  Celare,  o d* 
Imperaror  dei  Romani  femore  Augufto  , 
quella  qualità , che  gli  dà  il  grado  , -eia 
preferenza  fòvra  tutti  i Re,  e Principi 
Chriftiani  non  gii  è di  vantaggio  alcuno. 

11  Tuo  potere,  benchégrande , é però  li-* 
rnitato  da  leggi , che  a lui  fi  preferì  vono, 
e alle  quali  fi  foggetta  egli  ftelfo  nella  Tua 
elezione:  quel  che  fi  4 ice  dell’ Imperato*  , 
re  , fi  deve  intendere  del  Re  de’  Roma* 
ni , che  è il  fueaelfor  necelfario dell’  Im- 
peratore. * : - -D.  C#-  - 
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»•  r' 

T\  Come  perviene  V Imperatore  al  trono 
Imperiale? 

*■  ^ ' •'V  \ ? f 

• • *■  * . » 

R.  Sotto  la  Cafa  di  Carlo  Magno  l’Im- 
pero era  ereditario,  perché  quefto  Impe- 
ratore V aveva  conqui  flato  per  il  dritto 
delibarmi . Dopo  Corrado  1.  che  fu  il  pri- 
mo Imperatore  dopo  la  pofterità  di  Carlo 
Ma^no,  l’Impero  è flato pedonai mente 
•conferito  ad  un  Principe  per  ifcelta libe- 
ra di  tutti  i Principi , e membri  dell’Ira- 
peio.  Alfine  dopo!’  Imperator  Federico 
il.  quefto  dritto  d’elezione  é ftato  ri ft ret- 
erò a fette  pedone  , che  hanno  prefo  il  no* 
me  d’-Elettori , i quali  ad  efclufione  di 
tutti  glialtrihanno  il  dritto  d’ eleggere 
l’Imperatore  di  Alemagna,  ma  oggi  gior- 
no il  numero  fi  d accresciuto,  fino  a no- 
ve-. . v . 

D.  Quali  fono  gli  Elettori ? 

* * ^ \ 

R.  Di  quelli  Elettori  ve  ne  fono  tre 
Ecclefiaftici  , e lèi  fecolari  : i tre  Eccle- 
fiaftici  fono  ^li  Arcivefcovidi  Magon- 
za t di  T reveri , e di  Colonia-,  che  fono 
Arcicancellien , il  primo  nell!  Alema- 
nna ^ il  fecondo  nelle  Galiie,  e il  terzo 
'nell’Italia  : gli  Elettori  fecolari  fono  il 
Redi  Boemia  , l’Elettpr  di  Baviera  , il 
Duca  di  Saflonia , il  Marchefe  diBran- 
*•  v *■  Sa  de- 

* 

« 1 
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dsbourg,  il  Conte  Palatino,  e il  Duca 
d’Ano'.er  . Tutti  quelli  Elettori  tanto 
Ecc  le  lì  aitici  , come  l'ecolari  polfedonO 
due  qualità',  quella  di  Principe  , equel- 
la  di  Elettore  ; con  qued;adi£fetenzarefa* 
gli  Elettori  fecolaii  hanno  voce  attivale 
pativa  , potendo  eleggere , ed  edere  elet^ 
ti , e l’Ècclefiaftici  non  hanno  che  voce 
attiva  potendo  eleggere  * tua  non  edere 
■ eletti. 

D.  Cofa  intendete  voi  perii  nome  di  ~Prii > 
dpi  deir  Impeci  ..t;  . . * . 

R.T1  Principe,  è un  membro  «deiiTni- 
pero , pofledendo  con  fovrariità  uria  fede, 
o tenitorio  con  prefidenz-a  , e voce  deliba 
rativa  nelle  diete  dell’Impero  . Quefti 
Principi.iòno  parimenti  di  due  forti , d’ 
.Eccle  battici  , e di  Secolari  : gli  Ec- 
clettattici  fono  quelli  , che  polfedono 
Arcivefcovati  , Vefcovati  , Abadieyo 
^Prelature  Ecclefiaftiche  : quello  dritto 
mede  lìmo  s’éefteiò  ad  alcune  À barlette 
che  hanno  dritto  di  Principi  ,'  M akfi  ib- 
iio  l'ecolari , che  han no  tenitorio , fot  to 
titolo  di  Duchi , Marchesi  ^o-Cbnci  , e 
"hanno  voce , e prefidenza  nelledicte  del- 
l'Impero . Vi  è un  gfàn  numero  di  quelli 
dillereiiti  Pririd%i  ì:*>:,:  V - t. 

■ ■ * r ; ».  _ ' . ' . _ . , r'  ^ 

A D*  Quai 
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a “ - » (<  j I , \ * * • . .' 

D.  2 fott* Si*  edtri  membri  dell3  Impe- 

dì - <_>  ' 

r*  - , - . ' . - • , 

R.  Sono  le  città  libere , o Imperiali  * 
foggette  unicamente,  ed  immediataraen- 
te  all’ Impero,  avendo  dritto  di  PrincL» 
pe„cioè  tenitorio egiurifdizione  , eoa 
prefidenza,  e voce  nelle  diete  Imperiali  ► 
Qjiefte  città  hanno  più  o meno  privilegio 
fecondo  che  tono  flate  ini  flato  di  otte- 
nerli daglilmperatori  a forza  d’oro  : Elle 
fòno-ordinari^ménte  popolate , negoeian- 
ti , e molto  ricche , acagioaedella  fran* 
chigia,  e delle  immunità,  che  godono.  S3 
aggiunge  ancora  aqueftimembrii  nobi*- 
li  immediati  deirimpero,  che  fono  genti- 
JLuomiai  nqn  titolati *ma  fottomeflì  imme- 
diatamente ali’ Imperatore , e alplmpertf, 
lenza  dipendere da  alcun  altro  Prìncipe  , 
clie  non  abbia,  voce , o prefidenza  nella 
dieta-.  f 

i”  • ' 1 *'  * • i ; • v*  {>  , • • % v . »'  <*.  * 

* C'*  r -j 

v 0*r.7sTdff  vi  è qualche  dignità  panie  o-Ta^ 
rt  di' qualcuno  di guejìi  membri  ? 


■j 


; R.  V&ne  fono  alcuni  chetati  nomila4- 
1 irà  di  Vicacììcbir  Impero  : Il  Rede  Ro- 
mani , che  è creato  in  vita  dell’imperafcor 
regnante , è Vicario  nato  dell’  Imperato- 
x v»  S I re* 


r 
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re,  e dell’Impero:  Vi  fono  due  Elettori, 
o.Pnncipi , cne  hanno  ner  tempo  dell’in- 
terregno la  qualità  di  Vicarj.dell’  Impe- 
ro, e a quefijp  titola  amminiftrano  gliaf- 
fari  durante  il  trono  vacuo . Quelli  Vica- 
rj  fono  il  Duca  di  Safionia  per  parte  dell* 
Alemagna , che  fi  ferve  del  dritto.  Saffo* 
nt , e il  Conte  Palatino  del  Reno  il 
. Duca  di  Baviera  (mentre  vi  e contratto) 
per  parte  della  Francia  v che  fi  ferve  del 
dritto  dell^  Francoma . V ,, 


XCV11.  LEZION 
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* * J • / » 

Governo, dell'  Impero  «. 


E . 


D,TN  qual  maniera  fi  trattano  gli  a faro 
d e tT Impero . 

R. 'Gli  affari  dell*  Impero  fi  regolano 
in  una  generale  aflcmblea  di  membri  del* 
l’Impero  > e queft’affemblea  fi  divide  in 
tre  corpi , o collegi , che  fono  il  collegio 
degli, Elettori,  quello  dei  Principi  dell* 
Impero,  «quello  delle  città  Imperiali, 
Quando  i due  primi  collegi  lono  d’accor- 
do mandano  a dimandare  il  confenfo  del- 
„ le  città  Imperiali  ; s’elle  fi  oppongono  al- 
la decifione  de*  due  primi  collegi , tocca 
airimperatore  il  decidere  fidi*  oppolìzio- 
jaq  delle  città 


t,  *■ 


c-  K *' 
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' P"E  il  l A Giove  ut  u*.  ^ 

; ; ''  » a r\»  * 

D»  A chi  appartiene  il,  drittodi  convoca- 
re? diete  Imperiali?' 

£.  Quello  folamente  all*  Imperatore 
apartiene  di  concerto  con  -gli  Elettori. 
Qìelli  che  manda  l’Imperatoie  per  affi- 
larvi hanno  la  qualità,  di  comminar;  : il 
p.  imo  è ordinariamente  un  Principe  del- 
Hmpéro,  al  quale  viendatoun  aggiunto 
ri  mezza  qualità  , ma  verfatiffimo  nel 
dritto  pubblico , e negli  affari  dell’Impe^ 
io . Quefto  commiflario*  fole  ha  il  dritto 
di  fare  la  prima  propofizione  generale.DI 
quelli , che  vanno  per  parte  degli  Eletto- 
ci affenti  ci  è Tempre  quello  delP  Elettor 
di  Magonza , che  ha  il  primo  pofto\,  e la- 
direzion  della  dieta . 

r r ^ % * . , . # „s 

..  D.  Non  vi  fono  ancora  delle  diete  parti 
solari  oltre  la  generale  ? 

' Oltre  le  generali,  vi  lono  ancóra 
diete  particolari  per  ogni  circolovQuefti 
circoli  fonofpezie  di  Generalità,  o gran- 
di Provincie  ftabilite  dall?  Imperatore 
^affimiliano  Lineile  quali  tutti  i Princi- 
pi ^Prelati , Conti , Baroni , e città,  éhe 
le  compongono;,,  il  radunano  per  gli  affa- 
ri comuni  del  lorcircolo:  Ciafcuno  cir- 
colo  ha  ordinariamente  uno  o più  diretto- 
ricche  fonol  Capi  dell’alfemblea,  e gli  af- 
1 ; ^ S 4 fa. 
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fari  vi  fi  decidono  con  pluralità  di  voci  * 
Così  fi  vede  da  quella  informazione'  tìe; 

l’Impero  ha  più  delgovernoRepubbliclN  J 

A.  *‘-l  ; 


-•  rV 


fta , che  monarch  ico. 

, - D.  I Capi  , e i -membri  dell’’  Impera  tfot, 
hanno  dei  dritti  particolari  ? . \ ì.  I 

R.  Ciafchedun  mèmbro  ha  del  dritte 
che  gli  convengono , e ne  ha  degli  -altri  t 
che  non  può  esercitare  che  con  il  corpo,  e* 
collegio,  nel  quale  eglié  , ed  altri  al  fi ìj 
ne  ; che  gii  convengono  con  tutto  il  coi*  j 
pe  deirimpero . Per  efempio  l’Impe ratea- 
re non  ha  altri  dritti  che  gli  iiano  partico- 
lari a ciclo  fion  dell?Impero,chei  léguen- 
Si  : cioè  il  dritto  dei  primi  prieghi*  che  è* 
di  nominare  al  primo  Benefizio  vacante 
- dopo reiezione  aeIl*Arciyeicovo , 0 Ve- 
rcòtojgli  altri  dritti  fono  d’accordare  im- 
munità , difpenfecTetà,  privilegi , let- 
tere di  fiato,  dritto  di  fiere  franche, drit-;" 
ti  di  polle  , fiabilirnenti  d’ Accademie,,  ' 
dar  titoli  d’ Arciduchi , Duchi,  Marche- 
fi  J Conti , Baroni-,  purché  non  vi  fìa  ^ 
compreib  il  dritto  della  prefidenza  nelle 
diete.  ~ 

• » • ’«v  >v  : 

D.  Sopra  dì  che  è appoggiato  il  dritto 
pubblico  delV  lmpcro  ? " % 

R.  Egli  cappeggiato  fopia  la  Bolla  d* 

.**  **  A V ' ' " * ■ ^ t*\ 
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+r&y  così  nominata  dal  figillò  d oro , on 
d*<è  figilkta  . «Quella  è una  coftituzione 
pubblicata  -di  confentimentodeir  lmpe** 
ro,  nella  quale  i’Inaperator  Cario  IV.  ha 
racchiuft  ^dritti,  <c  le  prerogative  degli 
Elettori . Le  Capitolazioni  Imperiali  iono‘ 
ancora  uno  d«i  fond algenti  di  quelli  drits- 
fi ..  Quelle  Capitolazioni  fono  di  contrai  , 
ti , che  non dono  i « vigore  ohe  dopo  Tlmt  - 
peraror  Carlo  V.  e per  le  quali  lì  limita  il . 
potere  delfini  pera  tore , di  cui  fi  rinarra 
fra  giuili  termi  ni  l’ autorità  * e con  vene7 
voli  alla  libertà  del  corpo  Germanico. 

D.  Qjiai  fono  gli  altri-  fondamenti  del 
dritto  pubblico  dell'  Impero  i 

R.  E' la  Pace  pubblica  r 0 civile  , che 
'comprende ordinazioni  ufcite  dai  Corpi 
dell’  Impero  y per  le  quali  è proibito  a cia- 
icun  membro  dell’ Impero  attaccar  gli  al- 
tri per  via  di  fatto e a ma  no  armata  . La 
Tpace  Religiosa  è una  convenzione  comin- 
ciata a Paflau  nel  ìfjz.  e confermata  ad 
Ausbourg  nel  155  5 . dove  è fiato  proibi- 
to d’inquietare  in  materia  di  religione  al- 
cu  a membro  deli’  Impero  ► 

T>.  Adeguate  / altre  [or genti,  del  dritto 
pubblico . 1 * ~ N ' ’-’V  ; ^ $ 

JH,  Gii  altri  principi  # lop ra  i-.quah  è " 

~ S * * ap" 


Digitized  by  Google 


4*1  Compendiò deixa SiroictA 
appoggiato  il  dritto  pubblico  delt’I  nipeto 
fono  i trattati  iti  W'eft  f4lie,*di  N iméguoi 
C di  RifvvicK  , che  hanno  itabilice  ».  re- 
golate , e modiScateaitune  mafllme,chc 
inteieffavano  i membri  dell  impero , che 
e ra  no  a bo  i ite  , 0 obbliate  , o che  le  fteffc 
circoltanze  dè’ tempi  avevano,  obbligato 
a ftabilir  di  nuovo . Alfinequefte  fono, le 
decifioni  deli*lmpero  ,*o  fia  decreti  uici- 
‘ti  dai  còrpi  delllmpefoadanatinella<lie- 
ta  , ^ che  hanno  forza  di  legge , fintanto- 
che  non  fono  abrogate  chi  leggi  poftejriorh 


f a 


£ > . 


1 S T R U Z 1 a H E. 
Sovra  la  Storia  deli’  Impero. 


^JT  L piano  della  fioria  dell?  Impero  d'  Ocei- 
JL  dente  dopo  ch'egli  è ufcito  dalla  Caf  * di 
* Carlo  Magno , e che  è pa fiato  f 'Énw^li* 
agli  Alemanni  per  P elevazione  di  Corrado  y 
,r  e fùor  di  modo  differente  da  quello  era  fiato 
per  lo  pa fiato . Sotto  Carlo-Magno  y fjuoi 
*'  dijcendentiP autorità  Imperiale  eraafjolu* 

' t-a  r perchè  quefi'era  vonquifta  . Quefio  tin- 
tolo me  de  fimo  non  riguardava  già  P Alema- 
, gna  y egli  era  immediatamente  relativo  4 
v Roma  , e aW Italia  % cbeera-tto  fiate  la  JV, 
de  dell' antico  Impero  d’ Occidente ; . Carjo* 
Magno  y che  ave  a conqui fiata  P ltaliaypaf- 
/ e deva  * Alemagjrd  #*  per  conqui  fi  a , a per 

4rit, 
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r dritto  di  fuc  ceffone  j e quefio  me  de  fimo  dr'tt- 
*oV*vea  chiamato  alla,  corona  di  Francia  . 
Così  pofiedendo  molti  regni  fi  credè  di  poter  - 
fi  attribuire  un  titolo  maggiore  di  quello  dà 
* £?  , e prefe  quello  cL Imperatore  y che  ha  di * 
poi  trafmefio  alla  fuapofier  ita.  Quefio  ti% 
tolo  non  aggiunfe  cos'  alcuna  al fuo potere  , 

■ che  era  afioluto  in  tutti  i fuei  fiatile  quando 
egli  aduno  dei  Parlamenti  r ciò  non  fu  per 
confutare  y ma  per  notificare  e dichiarare 
ifuoi  voleri  aiGrandi  de'fuoi  regni .-  > 

Ma  lo  fiato  delle  cofe  ha  ben  poi  di  molto 
) Cangiato  *.  come  quelli,  che pofiederonoflm- 
pero  dopo  il  nonoféeolo  non  ebbero  immedi  a» 

. tamente  altro  che  uri*  autorità  limitata  ; la 
qualità  d’ Impera  dorè  nulla  loro  poteva  agr 
giungere  ».  Eff  erano  pofie fiori  di  gran  fe»* 
di , che  avevano  refe  ereditari  fui  fine  della 
Cafa  di  Carlo-Magno . Così  quando  iPrin <• 

„ tipi' Alemanni  pofie  fi ori  di  quefii  feudi  eleg- 
gevano un  Imperatore  eff  lo  prendeva no  je* 
tamente  come  il  General  delle  truppe  , eh' eff 
dovevano  mettere  in  campo  per  la  comune 
difefa  .■  Non  era  già  un  Sovrano ch'èff 
prende  fiero , ma  un  capo  eguale  a tutti  gli 
altri , eccettuatone  il  comando  dell' armi . •# 
Come  Imperatore  era  ufufruttuario  di  al* 
funi  Domini , o alcune  rendite  ) ma  non  ne 
dra  già  il  padrone , e quando  ei  non  ave d 
fiati  confi  derubili  era  Sovente  [prezzato  dai 
^ / S f " Pria* 


/ 
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"principi  fitti  tori fratelli  . 1 ’ 

. • Koi  abbiamo  accennò**  et*  che  fi  (kob  a 
leggere  intorno  alla  Cafa  di  Carle^Magfio  , 

#r  Wwi*m  qtiàlc?x  cofnfovra  gl’  Imperato - 
ri  Alemanni . Ho  parlato  delia  itorìa  deli-  ■% 
hnperorf^  Ji£»©>  Htiff  ; io  fono  obbligato  ’ 
ttitcora  di  confortati#  finche*  noi  avremo  in 
dpfira  lingua  qualche'  c òfd  Ir  Àìig/W'^Cfci'1 
‘Vòlèjfe  terìòpfnt  Lattina,  potrebbe  'legge  re  il 
c crii-pendio  delFlmpero^iG  rSLCOijìoSpeéh^^' 
stia  è fu  cc  fitto  , e bene  ferma  c ioconfiglièr' 
1$}  pure  Peperà  àf  Strìsci  top  ni»  qttéfoeforto 
•pefi  cdrkhb  di  molte  citazioni  * e ^À*' 
ro  riveit gòtto  per  u ri  ordinaria  lettura  V v#  ? 
nell  a fu  a opera  un  erudtzionec.be  none  prò- 
fTia  che  ai fapiefitPiri  tale  profe-jftone.  Sola- 
mtbtefittàjforVirt  per  confiti  tarlo  a.ll'^cor^ 
Étnzayiocredo  che  fi  potrebbe  leggete  il  *v 
' . volume  Mite traduzioni del  Signor  P re  fi- 
dente CouG n fopra  l'  impero  d’-Oc  ridente 
deve  fi  tropa  la^Jìoriq  di  Ottone  «;  Afaò^non 
»i fogna  trafeprarm  la  fioria  ddladecaien- 
*•  x<r  dell'Impero  del  Signor  Maimbourg. 

» S* ^cofn  mfofati  Aon  ave^noèin  nofiràJ 
lingua  alcun  opera  ifiruttivafopra  l regni  i 
■ f\  utu  rnimfideipià-tUufi  ri  i mperaUcl . Qti 
Italiani , ed  Alemanni  fono,  più  ricchi-  dii 
nOi  in  qiicfoa  materia  \ lo  non  conte*  già  .fa] 
fieri# di  Carie-fi,  del  Signor  Let  i la  cuiope-it 
wqu*  ntunqueefi  e fa  mnfo  peri  trattata  civtù 

fa-i\  ^ ~ *'  i-‘  ' % \ ***- 
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tutta  l' efattezza . ìl'fempo  forfè  ne  produrr 
ri  qualche  bell’ opera  sì  generale  icomepar-< 
tifoUr#*  i.V,*  ' \,.X  . * •> ■*  v.  >‘- 

Noi  non  abbiamo  in  nofira  lingua  che., 
due  fcr  istori  fovea  lo  fiato  dell'  Impero  :yll 
prjmaèìlSignor  May  y che  hot  impreco  il 
fiso  flato  dell'  ! raperò,  affai  imperfettamente 
tifi  \ 659.,  tifi  amputo  con  più  e finezza  nel. 
16  74.  in  1.  volumi . ,Una ’ fecond*  opera  è 
quella  dèi  Signor  De  Pra de  ^pubblicata  al - 
tre  voi  te. fotte  il  titolo,  di  fi  ori  a dell ’ Impero  ; 
ma.  quefti  due  autori  non  hanno  fempm  la 
neceffaria  giufiezza  ; frattanto  quefio  b 
qua  ma  abbiamo  di. men  cattivo-,  lobo  dato 
uns  ompendio  f ucci  mo  dello  fiato  de  l /*  1 mp*$ 
rosi  nelQap.xz.  del  Metodo  per  iftudi§r&, 
U xoria,  sì  nei  fupplementi  d i quefi' opera* 
Egli  può  fervi  re  a quelli  y che.  non  vokffer^ 
dar fi  aliala  tu  ra  delle  operp  Lattine  pubbli 7, 

r ^ u rt' j,,'>  ■ ,v. 
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; ‘ Storia  degli  Svizzeri  X''  '' v ' 
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D.  Q.fa  intendere  voi  per  la  fioria.  4r- 
a V— i -gli  Svizzeri  p s k ■. 

R.  Lailoria  de’ Svizzeri  é^uella  del-- 
la  nazione  Elvetica  r in  ferrata  «elle  moa- 
faglie  + eh  e- l'epa  ra  00  la  Francia  t V Ale- 
magna,  e l’Italia  • Quelli  popoli  lbflo 
U-alcre  iroke  più^fteiVdi  ^aelloche  ilano 


Com*  b»who  DEtfc attoria 
al  prole  nte,  efli  ibno  Te  rapi  e fiat  i po  Etiti 
per  tornii  , eo collegati  * o lottomelH-ai 
Roma  ai  ha  ano  leguita  dell’  Impero  la 
forte,  e nella  l'uà  decadenza  efiì  lì  fono 
melU  ibttola  protezione  degli  antichi  Re 
di  Borgogna , e dipoi  l'otto  quella  de’  Re 
di-F rancia  ; ma  ibno  itati  toggefti  di  poL 


a molte  riyoluiioau  i,  -t 

fc-<-  iwOi*.*»-  ^ 


».  . 'I 


D.  Ajfèg'iàte  in  breve  le  rivoluzioni  aè — 

: i ‘ rj»  • ; t * 


cadute  agli  Svizzeri . 

» it*.  i-  , *.  Kr-  v I »l 


R.  Verfo  il  fine  della  Cafa  dtCarfo 
Magno  , fì  Duca  di  Raoul  s*  impadronì 
del'  paefè , cheTarino  1 02  7.  cadde  come 
in  eredità  a Corrado  II.:  Imperatóre , che 
1:  incorporò  all*  Impeto  in  qualità  di  Ra- 
to libero.  Quell’ unione  non  durò  , che 
' Po. ‘anni , dopo  di  che  t Duchi  di  Zerin- 
ghen  fe  ne  refero  padroni  fui  principio 
del  XII.  fecolo  fin  all*  anno  izi8.  in  cui 
quelli  Itati  furonodivifi  „ Verner  Conte 
ai  Kiboorg  fe  nervolle  arrogare  la  fovra- 
^ità  , ma  la  maggior  parte  delle  città  IL 
collegarono  per  coniervare  la  libertà . > 

-Vi  • ’ • - -•  -■  h U 'h  \J-  $ f * » • V / \ X 

r-  D.  Cofa  avvenn/  fottO'i  principi  della. 
zCafa-d' Aujlria?  • . 


R.  Rodolfo  1.  Imperatore  fédò  i tòrpi- 
di , che  sperano  folcitati  nella  nazione 
? El^etìca  Fiinno  r atfovVquefto  Impera* 


f 
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4órt  confermò  i loro  privilegi  l’anno  tz^i» 
ina  Alberto  I.  Aio  figlio  non  fu  cosi  mo- 
derato . Siccome  tutto  il  paefe,  dov’egli 
aveva  un  ricco  patrimonio , era  a fuo  de- 
coro ,'egli  ne'volle  domare  ipopoli , e v* 
inviò  Governatori  fieri,  e intrattàbili. 
Grislero  eh’  era  del  Cantone  d’  Uri,  fu 
quello , che  cagionò  la,xivoluzion  gene- 
rale : egli  fece  piantare  una  pìcea  fopra  1* 
quale  feceTnertere  una  berretta  a cui  egli 
Yolea  che  fi  rendeflero  gli  ftc/Iì  onori  che 
Arrendeva  no  alia  l'uà  perfoiu.  Guillelmo 
,Tell,che  riguardò  quell’immagine  come 
una  tirannia , ricusò  di  fottomettervifi.  ; 

O.  Cos  accadde  a Guìllelmo  Teli  per  la 
fra  dif obbedienza  ì . 

' K-.  Fu  condannato  a morire,  o a col- 
pire  con  una  freccia  un  pomo  che;era  fia- 
to pofto ippra favella  di  l'uo  figlio.  Gu fi- 
lei  mo  T eli  el'eguì  quell’ ordine  crudele  . 
lenza  ferire  Aio  lìgi  io,  ma  però  fu  con- 
dannato a una perpetua  prigione . li  po- 
polo ldeg  nato  fi  folle#©, *j  Catoni  d’Ù- 
fi  , Schvvitz,  e Undervaldfi  collsgaro* 
no  nel  r$o  8.  per  coniervare  la  loro  liber- 
tà . L’ Imperator  Alberto  non  vi  il  è abba- 
gliarla pei  vendica  rfi , e i lupi  figli,  no® 
furono  di  più  fortunati  ; e Leopoldo  Duca 
4’  AH^£»4i>faKo  i d* 

3&vn  , A ’ 1 3 ao*  *• 
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4**  * Compewuio  x»eLl  a Storta 
i $oo.  uomini  nel  Cantone  Hi  Schvvit*^ 
dove  egli  era  entrato  con  ua  armatadi  ♦ 
ao.  mila  uomini  ► . ij.  - . ;> 


D.'  Come  fi  è formato  il  rimanente  della." 
rivoluzione*  ' • 

* » , * «.  »*  • . ’j  ^ ' , /,"«)•  v 

» * f ’ 

* R.  X alleaii2^  de’tre  Cantoni, che  no»  v 
era  che  per  i o.  anni,  divenne  perpetua 
per  compiacenza  deli' tmperatai.JUuigi  di  q 
Baviera  v nimico  dei  Principi  di  Caia  d’ 
Auftria  ~ 1 loto»  vicini  vedendo  i felici 
bucce  Hi  di  quell’alleanza,  vollero  entrar* 
vi . Lucerna  vi  fu  ricevuta  lannoi 

e Zurich  L’anno  1551.  e per  tema.,  che  b 
DuAi  d’ Aulirla  non  s’impadrpniflero  di*  • 
Glaris , efliTaccettarono  nella  loro  lega  , 
l’anno  x $ 5 2.  la  qual  piire  abbracciaiond’, 
flUedli  delpàefe  di  Zug  nelfanno  ftefiò.  j 

r * f ».  ^ » v • .*  ^ « *Y 

’ I>.  Quando  fi  fono  unitigli  altri  Cantoni 

ftquefli  primi  fette  ? 

" R>  Gli'  altri  ibi  Canronifi  fono  unite  * 
ai  primi  fette; in  di  fferenti  tempi  * La.cit-  j 
^ fi  di  Berna  e ntrb  i a lega  1*  anno  r $ 5 J*  x v 
Quelli  8 . primi  Cantoni  ebbero  continue  j 
guerre  con  Cafa  d*  Audria^ontraMa  qua* 
le  elS  feppero  ge rie rola mente  la*  loro  li*^  ~ 
befrà  contbivare'.  Fribourg  e Soleure  fu- 
ronoammeflì  nel Pai  leanzad'’  annoi  4 8;*»  '<■ 
Baie  v che  eia  libera , ed  Imperiale , nm 

* ' * ' dur 
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fi- tu  i/a  Ca  o v en  TirV 

che'avevafempre  favoriti  i Svizzeri  en- 
trò nella  loro  confederarionéf  l’arino  1505 
ScafFouià  altra  citta  Imperiale  Vi 'fu  anco- 
ralo il  e lfo  anjio.coraprefa.AIfìneilCan» 
torie  , che  compie  il  numero  di.  ij. 'fu  .. 
quello  q9  Appenzell , che  fi  levò  dalla  fo- 
vr#»ità  dell’Abate  di  S. Callo , e abbrac- 
ciò ^alleanza  nel  1-5 1 ^.Dopo  quelli  terti-  1 
pi  Vi  fit  fono  Rati  àiltri  alleati , che  fi  fono  i 
ad  èffi  congiunti  per  goderò  delia  fiefia  ■ 
libertà . 1 ' 


D.  In  qe al  tempi  li  Svizzeri  fono  fiati 
riconosciuti  per  fiato  libero  i ''  ? '5 

R.  Prima  d’ effe  re  ricoriofcluti  per  in- 
dipendenti  ebbero  a foftenerfi  centra  tnt-  ( 
ti  gli  sforzi  di  Cafa  d’Aufttia  . Malfimi-  J, 
liariol.  col  foccorfo  del  Circolo  di  Svezia  ' 
li  attaccò  vivamente  ifanno  1499  ma  ef-  ** 
li^ncor  meglio  fi  difeiero . Da  qu^item? 
pi , e prima  ancora  , i Re  dLFr, ancia,  che  t 
avevano  pruovata  la  loro  finceiità  , e fé* 
deità  fi  Tòno  compiaciuti  d’  ateinballo* 
io  ferv izio , e di  tirarli  nella  lofb  allea  n- 
za  ,i  lo  che  è cominciato  dòpo  il  regno  dì  h 
Carlo  VU.  nel  145  3.'  e fi  è-  dipoi  sèmpre.”* 
continuato'.  Alfine  1 òol‘  fòCco rfo  dell#  ^ 
F ra  ncia  fono  flati  fico  nerichiti  come*  ilài  1 


to  libero,  e indipendente  dal  trattato  di  1 
Veftfàlie  nel  164».  ' '»’Th  n -t  boi 


Si 


1 ‘ ttèit  1 •*  $r  ?3CC  IXy>S 


6-.  Compendio?  dell  a’Stori* 

XCIX.  LEZIONE 

Storia  de*  Pae fi  Baffi— . ,,  , 

V 

> D«  Ofa  comprendete  voi  nella  fi  orla ^ 
Vj!i  de'Paefi  Baffi  i 

■ , .i  -i 

R*  Non  fi  deve  comprendere  nella 
ftoria  de  Paefi  Baffi  quella  degli  antichi 
Belgi , i di  cui  nomi  fono  flati  affai  noti 
1 al  tempo  dei  Romani  . Siccome  i Belgi 
eFano>congiunti  coi  Galli ei  Batavi , e 
. iFrigionil’ erano  con  la  Germania  non 
fi  può  comprendere  la  fioria  di  quefte  due 
grandi  nazioni  , fenaa  apprendere  net 
\medefimo  tempo  quella  di  tutti’i  Paefi 
Baffi  antichi . Bilogna  adunque  prendere 
quelle  Provincie  dal  tempo  in  cui  hanno 
cominciato  a formar  Corpo  di  flato.  Se  ne 
contano  ordinariamente  1 7.  la  maggior 
parte  de*  quali  ha  avuti particolari  Sovra- 
v«i-  , • . * 

* D.  Quando  hanno  cominciate  quefte  Pro* 
•vinci?  ad  avere  particolari  Sovrani  ? ' m » 

■R.  La  Fiandra  molirò avere  avuti*  fi-' 
gnori  dall  *anno  6 2 r.  che'  Dagoberto  I. 
vi  flabilì  Liedcrico  di '^arlebec  per 
guardiano  drfelve, perché  il  paefeera  in- 
gombrato di  forelle,  Quelli  guardiani 
divennero  Conti  di  Fiandra  l#anno  850 . 

Que, 
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/Per  la  Gioventù.* 

Quello  fu  in  feguito  un  gran  feudo  della 
corona  di  Francia  . Pipino  figlio  di  Car* 
lomano  fu  Duca  di  Brabante.  nel  580. 
e il  marchefatodel  Sant  'Impero  vi  fu  ag. 
giuntoconla  Signoria  di  Malines  .-  La 
Gheldria  ebbe  dei  Signori  dall*  anno 
£90.  e 1*0  Manda  dal  900.  Il  Luxembur- 
go  fu  eretto  in  Contea  Iranno  96  5. ed  in 
Ducato  l’anno  r ^é.L’Artois  fu  feparato 
dalla  Fiandra  Fanno  86  g.  riunito  di  poi  4 
td  eretto  in  Contea  Fanno  r 1 36. 

, D.  Come  tutte  quefie  Provincie  fono  fiate 
'riunite  fiotto  un  me  de  fimo  principe  ? . 

• JL  Filippo  l’Ardito  figlio  del  Re  Gio* 
vanni,  e il  primo  degli  ultimi  Duchi  di 
Borgogna  , ebbe  la  Fiandra , e il  Barban- 
te nel  1368.  per  il  fuo  maritaggio  con 
•Margherita  di  Fiandra.  Nel  1382.  egli 
acquiftò  ancorai*  Artois  per  la  morte  del 
di  lui  fuocero.  Filippo  il  Buono  accettar 
nel  142  3.  il  Contado  di  Namur  da  Gio~ 
▼anni , che  n’era  l*  uItiitìo;  Conte .*  egli 
erediti  l'Ollanda,  e-  Haynaut  l’anno 
143  8. per  la  morte  di  Giacomino  di  Ba-  - 
Viera.  e l’anno  1443.  Èlifabetta  di  Gor- 
Jitz,  hglia  di  Giovanni  Marchefe  di  Mo* 
ravia  gii  fece  un  dono  del  Ducato  d i Lu* 
xembourg.Maria  di  Borgogna  portò  que- 
lla ricca  fucceflìone  V anno  1 4 7 7,  ne  Ua 

Ca- 
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X 8 Comp-em  SIO  ITELL  a*  S«rowr  A 
Cala  d*  Aulirla perii  di  lei  matrimonio 
con  Ma/Timiliano  ava  diCarloV .che ag.^ 

ti  un  le  a quelle  ricche  Provincie  quelle 
* Utrect,  d"  Overiffel  , di  Frila,,  di* 
G roniflga  e di  Gheldria  in  ver)  au  ni  »,  <• 

D»  SL*eJt<t  Vroviricie- 
tempo  fitto  d' uno  ftc  fio  Stwraxp  ? i* 

R.  Carlo  Vvche  édnofceva  quanto  foF 
fepericolofo  il  loggettare  quelle  Provit^ 
-eie  ad  un'  iolojo  verno,  perniile'  lóro  it 
y ivereciarcnn^rlecoiido  le  fue  leggi,  c 
particolari  colhimi . Filippo  XI»  Xùo  figlio 
ne  faria  Arato  tèmpre  il  padrone , fe  avelie 
legnate  le  ftelfe  maliime  ; ma  1*  a u itero 
Umor  dì  quel  Principe  non  gli  per  mi  tèi 
ilio  di  quello  faggio  temperamento  , che 
Cailoaveva  u ùto-v  Egli  folHcitò  la  crea* 
iione  dì  alcuni  nuovi  Vefcovi  r e Jotèab*- 
limento dell’ Inqui  fazione,  per opporfi a« 
gli  errori  , che  cominciavano  anafeere, 
Io’ che -fece  inforgere  una:  rivoluzione 
nell’  ànnoM  j 66 . già  alcuaiamù  primi  • 
jQicretamence  comiaciata  * • - 


D.  fiottai  cfito  cbhe  la  rivoluzione  dà 

V ae  fi  Baffi  f t 

: j Signori  dei  PaefiBaffì  fi  coltèga* 

Tono  in  fi  e me  per  domandare  ladepqfaajo* 
ne  dei  nuovi  Vefcovi  , e dell'  Inquifiz*0^ 

*i»t  ■ »*  i ' ’Ì&) 


.»>  •*  •*' 
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P E R.  L A GlOV  Elf  TU  4 4!$ 

ne  ,e  che  follerò  levate  le  truppe  Il  la  - 
niere , e licenziato  il  Cardinale  di 
Granvelle  uomo  altieri  flimo  . Gli 
ultimi  due  punti  furono  loro  accordati, 
come  ancora  la  depofizione  dell*  Inquilì- 
zione  ; ma  il  Gonfiglio  di  Spagna  perfìfté 
nello  ftabilimento  dei  Vel'eovi  ;*  quello 
kjtìcolo  nonfu  che  un-  pretelle  di  cui  li 
fervi  roso  i Signori  , che  vennero  in  trupr 
pa  a^  presentare  la  loro  richieda  a Mar- 
gherita di  Parma  Governatrice  de’  Paelì 
Badi..  La  Piincipefla  forprefa  dimando 
eia  chefolTe  ; Bsrlemonte  iuo  confidente 
riipole  : quejìa  non  è che  una  truppa  di' ba- 
roni , nome  che  dipoi  effi  con  piacere  por- 
tarono, ; v 

- *"  D.  Cofa  fece  il  R.e  Filippo  1 Uper  paeifi-» 
■care  quefie  turbolenze  ? 


v % 1 p-'rv  ujt  f.  -,  . 

4 Inviò  il  Duca  d*  Alba. ^ uomo £ero, 
«d  intrattabile,  Egli  vi  vennecop  un’ar- 
inatarannoa  j-6  8.profcriffe  molti  Signo,- 
ii.,  eh’  egli  feceperire.j  - mife  tutto  in  dj. 
foxdine , e.portò  le  cofe  a così  alto  eccello  % 
di  crudeltà  , che  iTtùtto  fi  follèvò , è fu 
aperta  la  guerra  nel  1 571.  li  Principe 
Orante  ritornò  d’ Alemagna  nel  lyjz. 
con  nuove  truppe  , ma  il  Duca  d’  Albafu 
richiamato  .nel  157  j.  da  Filippo  11. che 
temeva ,,  che  la  durezza  di  quel  Generale 


per- 
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perdefle  interamente  i Paefi  Baffi.  H 
Commendator  di  Requefensprefe  il  fuó 
luogo , e fi  portò  con  molta  dolcezza  . E- 
gli  morì  nel  i 5 76. , e 1 annp Hello fi  fece 
la  pace  di  Gand , che  fu  da  Filippo  H.  ap-  , 
provata.  ...  ' -,  • . • 

■=■  D.  Chi  venne  a governare  ì Pa  e fi  Bajfi 
■ dopo  il  Commeìtdator  di  ULequef  tns 

R.k  FuD.  Giovanni  d’ Aulirla  figlio 
naturale  di  Carlo  V.  che  vili  portò  l’anr 
no  1 5 76.  egli  mancò  alla  parola  il  primo 
anno , nello  Impadronirfi  del  cartello  di 
Namur  ; Il  Principed’  Orange  fi  portò  a 
Brulfélles,  dove  rellò  fuperiore.  i itiol  in- 
tridi , e 1 fuoi  nimici  chiamarono  nel 
1 *U77-  l’ Arciduca  Mattia  , principe  in* 
quieto , e che  dipoi  fu  Imperatore . Il  Du? 

, ca  d*Alenzon  fratello  d’  Errico  111.  Re 
di  Francia  vili  portò  , e vi  Fece  poche  et* 
le . Don  Giovanni  d’  Auftria  morì  , la- 
rdando il  governo  al. buca  df  Parma. Ma 
r quel  Prìncipe  , quantunque  gran  Capita* 
r no  non  potè  impedire  l’ unione  d’ Utrect 
jnel  jfijt',  • \ > s* 

^ *1** 
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.Storia  folle  Provincie  unite . 

D.  Efa7  effetto  ebbe  V .unione  d'  V* 

\\Jirectf' 

, R.  Il  trattato  d’unione  d’ Utrect , è 
un’ affociazione  di  cinque  Provincie  dé' 
Paefi  Baffi,  alle  quali  fi  fono  aggiunte  al- 
tre due,  che  formano  il  numero  di  j.  pro- 
vincie  unite,  che  in  virtù  di  quel  tratta* 
to  hanno  formato  come  una  Ipezie  di  Re- 
pubblica . Da  allora  quelle  Provincie  co- 
minciarono a offerire  la  Sovranità  aiPrin? 
cipe  d’Orange'egli  configliò  il  prelentar- 
la  al  Duca  d*  Alenzon,  che  fi  reftituì  ne* 
Paefi  Baffi  nel  158.1.  Volle  Sorprendere 
Anverià,  e quello  Principe  contro  le  ftef# 
fo  fdegnato  per  la  fua  propria  cattiva  fede 
che  aveva  dimoftrata  fi  ritornò!  in  Fraiv 

. v - • . ^ J * . 

‘ ~ f * *■  • - 

D.  Cofa  fece  il  Duca  di  Parma  per  paci- 
ficare le  turbolenze  ì 

. / ^ t,  . . L . ' ’ * • t . 

R.  Quefio  Principe  prefe  molte  città 
libila  Fiandra,  nel  Brabante,  e principal- 
mente Anverfa*  In  quelli  tempi,  cioè 
nel  158  3,  il  Principe d’  Grange  fu  affaf- 
finatoa  Delft.  Gli  fiati  generali  d’Oilan- 
da  preferò il  Principe  Maurizio  di  Naf- 


| 


' 
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45*  Compendio  dell  a^Stoai A 
fau  in'  *tà  di  dieciotto  anni  per  Co 

vernatole,  ed  offerirono  la  forra mtà ad 

Erticolll.  che  la  rifiuto  ; di  .»' alla  Re- 
sina Elilabetta,  che  invio  il  Conte  di 
Leicefter  per  comandare , ma  fu  obbliga 
u poi  a deporlo  nel  1 5 8 « -Le  citta  d Ol- 
landa . particolarmente  Amfterdam , co' 
minciàronod- allora  a darli  al  commer. 
zio  e vi  riufcirono  ; e quello  fu  un  fioc- 
carlo per fo (tenere v igoroia  la  guerra.  e 
.11  Duca  di  Parma  morì  l’ anno  i j 9a . 

■ D.  Co / avvenne  dopo  la  morte  del  Duca 
diVarma?  - 


R.  Non  vi  furo  no  che  guerre,  che  il 
Conte  Maurizio  di  Naflau  condufle  con 
molto  valore , e molta  prudenza  . Filippo 
11  avanti  la  fua  morte  accaduta  nel 
M 98.  diede  i Paefi  Baffi  a fua  figlia  ta- 
bèlla Chiara  Eugenia  , maritandola  all 
Arciduca  Alberto . Le  guerre  continua- 
rono con  moka  forza  fin  nel  1 609. , che 

vi  fu  una  tregua  trattata  per  mezzo  della 

Francia . Si  follerò  nello  fiato  una  guer- 
ra di  Religione  fra  gli  Armeni,  e 1 Go- 

marifti . Quefti  ultimi  trattavano  le  ma- 
terie della  grazia  e della  predeftinazione 
con  molta  durezza,  e rendevano  Dio  cru- 
dele; gli  Armeni  per  lo  contrario  erano 
i più -dolci , e trattavano  della  bontà  di 
f * " Dio, 


, » 
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Dio,  ed  avevanddei  lentinienti  più  mo- 
derati. (liieftedifpute  divennero  affare  di 
flato , onde  Barnevelt  penfionario  d’  Ol- 
blanda  perì per-mano  di  carnefice ..  , . .L 

-i  D.  Quando  ricominciò  la  guerra  dei  Vae* 

tfi  ? 

_ ' ' ' * i * 

R.  Ella  ricominciò  l’anno  i&zz.  coti 
altrettanto  vigorédi  prima  ; ma ffl.  Conte 
^Mau rizìo diNafifau  morì  nel  r 635. ed  eb- 
be  per  fucceflbre  il  Conte  Federico  Erri- 
^co  di  Nafiàu  fitto  fratello . La  Francia  lb- 
"ftèìiné  fèrnpre  rOiìanda,  mav  fecreta- 
rnente . Ella  lo  fece  pubblicamente  l’an- 
moi.-6  sj.  cc m una  lega  ofFenfiva  , e difen- 
fiva  con  gli  flati . Siccome  la  guerra  con- 
otinuò  col  medefimo  calore  lènza  che  l’ u- 
I na  parte  cedefiè  all’altra , affine  fi  yen  ne 
J’  anno  1648.  a un  trattato,  che  fu  quello 
di  Munfler,in  cuifglà Spagnuoli  riconob- 
bero gli  flati  generali  dei  Paefi  Baffi  co- 
irne flatolrbero,  ed  indipendente,.  In  ffue- 
itflo  anno.  adunffue  .fLde.ve  fi-fl'ar  l’ epoca 
della ibvranità  delle.  Provincie  unite . 

• , , , - u 1 J •*  - ( -I  r> 

D.  Cos'  ha  fatto  là  "Repubblica  d’Óllà'h* 
da  dopo  la  pace  di' Munfler  ì - 

Ella  ha  eflefo  all’  eflremo  il  fuo 
commercio  marittimo  sì  nelle  Indie  Ò- 
•rientali , • dov’  ella  ha  grandi  flabilimen. 
y?om.  IV.  ' * T : fi, 


f 


?*« 

* ' i» 

Ax±  Compendio  djsdlà  Storia 
ti , cGme  neliè  Indie  Occidentali , e nel- 
lo ileffó  Nord  : e non  vi  è fiata  guerra 
Bèll’  Impero , ihxui  ella  non  abbia  avuto 
parte.  Ella  ne  ha  avuta  una  confiderà!?!*- 
Je  l’anno  1650.  con  l’ Inghilterra,  in  cui  | 
dopo  vài)  combattimenti  marittimi  ,fì  fe- 
ce la  pace  1’  anno  1 6 $4.  a vantaggio  dell’ 
Inghilterra*  Quella  guerra  1’  annorTe- 
gue  11  té'fu. continuata  conia  Svezia j C tef- 
. mi  nò  l'anno  1660.  Mal  ‘anno  1 6 6 5 . ni 
ebbe  una  feconda  con  I*  Inghilterta  , in. 
cui  gli  Oliandefi  ebbero  molto-  vantag* 
gio-  ma  ella  fu  felicemente  terminatali 
anno  i éjp  v‘  -•  1 

J.  _ '*  %*  ■ * • " *•  f ,H*  - ' ' *>/  ! **<•', 

' D.  Luigi  XIV.  non  dicbiapò  la  guerra 

ali9  Ollanda  ? V-?  , . , — 1 

f • \ : --  *>  ■ i 

R.  Si  credè  quello  Re  obbligato  rièE 
t'6 72.  di  dichiarare  la  guerrà  agli  flati' 
generali,.'  Ella  fu  sì  vivamente  intrapre5*’ 
ià  , che  queIÌ*anno  medefìmo  Maftricht^’- 
la  più  forte  piazza  degli  Oliandefi  , fu  - 
prefa  dalfarmi  di  Francia  , come  purè  la  '■ 
maggior  parte  d5  Ollanda,  e vi  manco 
poco , che  la  città  d’AmUerdàni  tiófo  c'or- 
refie  la  medefima  forte  . Il  Re  abbahdo^ 
nòda  maggior  parte  delle  città  d’  Ol lau- 
da I9  anno  16.74*  la  battaglia  diSenef’,1*! 
afedio  di  Maltricht  l9  armo  167 6i,l%- 
battaglia  di  Gaffel  1 ' anno  feg  uente , co  A 
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Per  l a Gio >enttj\  439 
la  prefa  di  Sant*  Omer  refero  la  maggio* 
ranza  ai  Francefì  , e fi  fece  a Nimegue  la 
paceTanno  1 67^  ; . . 

-t  ^ ■ % *»,i 

D.  Gioirebbero  gli  Ollandeji  colla  Fran- 
c la- una  guerra  nel  16  88. 

R Guglielmalll.  Frinciped’Orange 
paffando  in  Inghilterra  per  levar  dal  fo- 
glio Giacomo  li.  di  lui  fuocero,  fu  aiuta, 
to  in  queRo  difegno  dagli  dati  generai  i,  e: 
Luigi  XIV.  foftenneieparti  del  Re  Gia- 
como 11.  Quella  guerra  che  durò  qua  fi  io. 
anni  fu  fanguinofilfima  per  le  battaglie 
di  Fieuras  Tanno  r$9*o. , dì  Leufe  nel! 
*691.  y di  Nervvinde  nel  v tutte 
guadagnate  daU’àrmi  drFrancia  lòtto  la 
condotta  dell*  intrepido  Marefciallo  di 
Luxembourg'j  male  due  parti  Ranche 
della  guerra  lì  riunirono- per  la  pace  di 
B-uvvicK  Tanno  1697.. 

;D,  Durò  lungo  tempo  la  pace  di  Ri f,  > 

qjVÌCk  ^ ’ 


R.  Fu  rotta  quella  pace  Tanno  1 70  r a 
caufa  della  luccelìione  di  Spagna. Gli  Ila; 
tr.generali , che  temevano  il  troppo  gran 
potere  della  Francia  videro  con  pena  un 
nipote  di  Luigi  XIV.  fovra  il  trono  di 
Spagna.  Sùbitamente  e Ili  riconobbero  Fi- 
lippo V ma  Tanno  1 702. gli  dati  comih- 

T . #•  ‘ - eia 
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corono  le  otti I irà  L,a  Francia  che  ebbe 
gualche  vantaggio  lui  principio  deliba, 
guerra  fece  ientire  <jual.foffe  la  Cuapof- 
fanza  \ mentrclla  non  ha  potuto  eflere  ab-  ( 
battuta  da  tutte  le  traverse , che  ebbe  a:4 
•Hocflet  l' annodi  704.V5  a Torino  ratjqp 
1706., a. Racmilles  lì anno* 70 p*. *6#  T ai- 
nieres  l’anno  1 7 t,r . , /etnei  1 7 1 2 ^XifecpA  • 
Ut  re  et  una  pace  gloriofa  per  la  Fjancja;,, 
che  gli  flati  non  hanno  rotta  di  poi.:  .«tìl 
iì  fono  contentati  per  mezzo  d-uaiTag^o 
trattato  di  terni  inaregli  affari,-/*..  •.*„ 

•j  {'5  y - • . »V  ' >•  1 ..■'S'rV  r’f  ^étìr*» 

,f»  - X ,jf  T\  R U.-  vS  ci  - ■■  '•*  ■/_* 
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Storia  degli'  Svizzeri*, 
e de’Paelì  Balli . 

■ JV  -■  , ^ -S  *.  Vf.v*.  _» 

Primi  fiabiliwenti  dell^Repubklicha.f^rt 
no  ftmpre  vivi- , ^rilucenti  : enfino  ti* 
pieni  di  rivoluzioni  y.e  di>(xuvenimenti~  fin-, 
gelarti  il  tutto  è pie n di  coraggio  , perchè  fi 
•combatto  per  U4  libertà  . Tali  fiati  fononi 
principi  di  quefie  due  Repubbliche  ; e àfi 
ancora  y ahe.v-è  di.piÀ Auriofonella  lor<k fis- 
tia , fi.  è y che.  Ji  rallentarono. , qwnfipfc 
fu  fidente  quefia  libertà  fi  abilita  , eipopm 
'•non  cercarono  più.  che  di  gpder\qptf.lyÌpof<h 
■aran^uillamente  , che  ejfi  avevano,  faputo- 
procurar fi  conpfixic.ol&de'  lorobeni^^dél^ 
loro  vita  -, ,r  j r 

SL"t- 
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Per  l a Gioventù/-  4li 

* Quefto  è quanto  è avvenuto  alla  Repub- 
blica degli  Svizzeri , ed  agli  flati  delle  Pro- 
vincie unite . La  prima  fi  f ormò  fui  princi- 
pio del  XlV.fecolo  per  te  vejfazionrdeli - Im- 
peratore Alberto  1.  e degli  altri  Principi  di 

- Cafa  d'Auflria  r che  non  furono  in  riguardo 
a quefta  nazione  del  temperamento , eh'  e- 
ra  flato  il  prudente  Imperator  Rodolj  o . • 

La  loro  a jf oc  razione  fu  approvata  dagli 
Imperatori  Luigi  di  Baviera  , e Carlo 

* lV.  perchè  non  era  punto  ^contraria  al- 
le leggi  dell1  Impero . Era  agli  altri  Prin- 

' cipi’  riufeiro  inutile  V a iutare  gli  Svizzeri  a * \ 

' ricuperare  la  loro  libertà  : ejfl  hanno  faputo 
tonquiflarla  y e confervarla  ancora  , mal- 
grado le  rivoluzioni  accadute  nella  fitua - 
Tjone  dell1  Europa- . Noi  abbiamo  pochi  ti- 
mbri Frane  e fi  fopr  a la  floria  delti  Svizzeri , 

Le  Delizie  , e lo  Stato  degli  Svizzeri pen- 
<-<4to  b afta  re  col  compendio  della  floria  degli 
■\ Svizzeri  data  da  Piantina , e tradotta  in 
‘Frane  efe  fui  principio  dell'  ultimo  fec olo  , e 
■ila  maggior  parte  delle  novelle  pubbliche 

- hanno  fegriato  le  nuove  differenze , inforte 
^jn  quefrofecolo  per  cagione' dell' Abate  di  J, 

■Gallo’,  ‘••-a.  *-  * • ':•••  • j 

* > La  fioria  della  Repubblica  <f  Ollanda  à 
fnolto  più  diffufa  . Io  non  parlerò  già  delle 

- fiorie  generali  % o particolari  y che  noi  ab- 

•.  • x 
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dilla  Stoica 

franto  [opra  i Paefi  R*M  .Strìe  trovato 
numero  coA  grande , che  vi  vuoteUno  jfuaio 
/particolare  pereonojcerle  tutte , e perdile  ce- 
nere le  differenze  dei  loro  caratteri . T- 
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IX.  Lezione . continuazione 

Catigffa*  ■%*  P-'  Vv- 

vX.  Lezione  K Storia  di  Claudio  quinto  Im- 
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le V.  . . 3 7*: 

XC.  Lezione . Continuazione  della  fiori  a di 
Carlo  V.  ^382.. 

XG1.  Lezione.  Continuazione  dtgl' Impera- 
tori di  Cafa  d' Aufiria  . 3 8 6. 

XC11.  Lezione . Continuatone  degl'  Impe- 
ratori di  Cafa  d' Aufiria.  39  r. 

XC111.  Lezione.  Storia  dell'Imperator  Leo- 
poldo : i 395»  j 

;XCIV.  Lezione . Continuatone  della  fioria 
di  Leopoldo . ■-  _ 400.  j 

XCV.  Lezieno.L'Imperator  Carlo  VI. 405. 
XCVJ.  Lezione  . Dritti  pubblici  )eGover- 
S no  dell'Impero  . 4°9* 

XC  VII.  Lezione. Governo  dell'  Impero.  41 4* 
Ifiruzione  fovra  la  ftoria  dell'Impero.  418- 
XCV111.  Lezione  , Storia  degli  Svizze 

ri.  42 r. 

XCIX.  Lezione  Storia  de'Vaefi  Baffi. 426. 
C.  Storia  delle  Provincie  unite.. . ' 4 3 x. 

ifiruzione  fopra  la  Storia  de' Svizzeri , e de' 

V ac  fi  Baffi.  ''  ~ 436. 

vV.  , Fine  della  Tavoia . 

- • . . - ' . : • - , _ * 
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Mlìfc 


*3^9  Rijazet  i 4 a. 

*399  E’prel'n  da  Tamarlann 
'399  Ifaaco  Zelebi  4 a. 

Noi  Solimano  74. 

1410  Mitfa  3 a. 

*4*3  Maometto  Sa, 

14*1  Amurat  II.  joa.tfm 


Nfi  Maometto  II. 
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